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SOMMARIO 

• * 

Pentieri di Bnonaparte dòpo le tue fittorie contro AI- 
' Tinti. V Austria manda nuove genti in Italia sotto la 
- condotta dell' arciduca Carlo. Qualità comparative "di 
Buonaparte e dell'arciduca^ e l6r modo di guerreggiare. 
S'incomincia una nuora guerra. Contralto dei due gè* 
nerali emoli al Tagliatnento , e passo di questo fiume 
eseguito dai repubblicani. L'arciduca si ritira cantone 
rannodato. Sollevazioni dei popoli del Tirolo a favore 
dell'Austria: Joubert in pericolo; si ritira, secondo gli 
ordini di Buonaparte , -per la valle della Drava , verso 
Villaco. Passi della Ponteba , e di Tarvisio. Speranze 
dell'arciduca di vincere a Tarvisio : gli vengono rotte 
dall' insufSciente difesa fattavi da un suo generale. I 
Francesi entrano vittoriosi in Villaco, Lubiana, e Cki^ 
genfurt. L'arciduca si ritira ai passi più montuosi a di- 
fesa della, metropoli dell'Austria. Modo diverso di guer- 
reggiare dei Francesi e degli Austriaci ; e jperchè i pri- 
mi avessero iì vantaggio. Buonaparte in qualche peri» 
- colo: pure a Vienna prevale la parte della pace garrivano 
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plenìpoUiitiari ar^ampo Francese; tregua, e prefìini- 
nari di Leoben. Buonaparte fatto sicuro dell'Austria si 
volta contro la repubblica di Venezia; opera rivoluzioni 
nella terraferma Veneta per aver occasione di darla al- 
J'Austria. Rivoluzioni di Bergamo, Brescia, e Crema. In- 
sìdie contro Verona. Manifesto supposto del provvedi* 
tor Battaglia. Minacce rabbiose di Buonaparte contro 
Venezia: pacata, e grave risposta del doge. Terribile 
sollevazione di Verona , chiamata le Pasque Veronesi , 
sue cagioni , ed effetti. Predicazioni singolari di un frate 
cappuccino. Verona soggiogata , e come trattata. Buo- 
naparte dichiara formalmente la guerra a Venezia. In- 
sidie tese per fare , che il maggior consiglio riformi Tan- 
tica constituzione. 11 senato non è, propenso a questa 
ianovazione. Consulta particolare, ed insolita in casa 
del doge. 11 maggior consiglio autorizza i tre legati della 
repubblica mandati a Buonaparte a consentire la rifor« 
ma degli ordini antichi con introduzione di qualche for< 
ma democratica. Minacce di Buonaparte al patrizio Giu- 
stiniani , e generose risposte di questo. Macchinazioni 
in Venezia; nuove insidie contra di lei. I patrizi spa- 
ventati , e adunati in maggior consiglio rinunziano alla 
sovranità, e consentono al governo democratico; il che 
fu in quel punto la ruina dell'antichissima repubblica. 
Trattato sottoscritto in Milano il di sedici maggio tra 
Buonaparte, ed i legati Veneziani. Rivoluzione totale in 
Venezia, e nella terraferma é 

Jju£ pensieri operavano massimaiueote a questo 
tempo nella mente di Buonaparte , securo ornai 
di poter fare j o buon grado o mal grado del 
suo governo, ciò che più volesse. Siccome la for- 
tuna tanto %ù gli era dimostrata prospera, cosi 
intendimento suo era, posti in non cale i pen- 
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sieri del re di Sardegua, di creare un naovo stalo 
in Lombardia ^ acciocché egli fosse della sua pò* 
lenta ^ e del ^uo nome (estimoDio perpetuo. Mk 
il direttorio, che aveva anche capriccio iu que* 
sto nuovo slato, desiderava tuttavia temporef* 
giarsi pel desiderio che aveva della pace eoo Fiin* 
peratore. Cosi il capitano della repubblica an** 
dava cootiDuainente moltiplicando iù Milano i 
segni del voler sottrarre dal dominio deirAostria 
i! paese per crearne una repubblica, mentre i depu* 
iati Milanesi mandati a Parigi per pregare liber* 
tà, riportavano dal direttorio solamente parole 
grate senza effetti. Si proponeva oltre a ciò Buo* 
iiaparte, solito a fabbricare ne^ suoi concetti gran* 
dissimi disegni, tostochè si diminuisse Tasprezsa 
della stagione ^ di varcare con tutto l'esercito le 
Alpi Giulie, e di far sentire le sue armi nel cuore 
della Germania , a fine di obbligare P imperatore 
alla pace , pensiero , che già aveva concetto fin 
dai tempi delle sue prime vittorie in Italia, e 
che solo era stato interrotto dalP incredibile co* 
stanza delP Austria nel sostituire nuovi eserciti ad 
^eserciti vecchi. Confortavano massimamente que« 
sta sua deliberazione la singolarità , e la gran* 
dezza delP impresa non più tentata dai Francesi 
dal secolo di Carlomagno in poi , V avere a ci- 
mentarsi con l'arciduca Carlo, fratello dell'im- 
peratore, che aveva recentemente combattuto vit- 
toriosamente le armi repubblicane sulle sponde 
dd Meno e del Beno, e che era stato preposto, 
come ultima speranza , alPesercito Italico : il fare 
£nalmente quello , dalPltalia venendo , che non 
avevano potato fare Moreau e Jonrdan, che ave« 
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vano guerreggiato sulle terre stesse deirAIema* 
gna^ perciocché o Timperatore Francesco, sbi- 
gottito a quel suono tanto insolito dei Francesi 
nel cuore degli stati ereditari avrebbe con- 
sentito agli accordi y ed in tale caso acquistava 
Buonaparte un segnalato favore in Francia ^ ov- 
^vero il sovrano Alemanno sì ostinava nel voler 
usare le armi, ed in tale caso il capitano di Fran* 
eia distendeva i suoi pensieri sino airoccupazione 
di Vienna , impresa ancfa^essa, che avrebbe fatto 
il suo nome immortale. Tn questo poi era suo 
intento di affrettarsi , si perché, credendo di pò* 
ter fare da se, non voleva che Moreau, calan* 
dosi per le rive del Danubio, Io ajutasse , e si 
perché aveva a cuore di assaltare P arciduca in* 
Danzi che le genti di nuova leva , che già mar- 
ciavano , avessero ingrossato le reliquie dei vinti.^ 
A condurre a fine queste fazioni due cose prin* 
cipalmente abbisognavano, Puna il non lasciarsi 
nissun sospetto alle spalle, F altra il procacciarsi 
maggiori compensi a dare alPimperatore, se que* 
8ti fosse obbligato a rinunziare alla Lombardia. 
L^uno e Paltro fine conseguiva col far rivoluzione^ 
liei paesi Veneti. 

Con questi pensieri. si accostava Buonaparte al- 
la guerra d^Alemagna. Reggeva cinquantamila sol* 
dati fioritissimi , e veterani tutti delPesercito Ita- 
lico , ed a questi si erano congiunti ventimila 
venuti dal Reno sotto la condotta di Bernadotte* 
Gli aveva per tal modo distribuiti nelle stanze, 
che Pala sua sinistra governata da Joubert e gros* 
$a di più di venlimila soldati molto agguerriti ^ 
guardava i passi del Tirolo sulla sponda sinistra 
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del LavUio oltre al Trento , disteodenclosi da 
una parte sino ai fonti delPAdda verso Bormio 9 
dalPaltra sino a quei della Brenta. La mezza schie- 
ra condotta da Massena alloggiava Bassano; Tala 
destra, alla quale presiedeva Buonaparte stesso, 
e che aveva un novero di trentamila soldati , 
alloggiava nel Trivigiano sino alle rive della Pia* 
ve« Cosi con le tre schiere sovrastava Baona- 
partè ai tre passi, che dalP Italia danno Padito 
alPAlemagna, primamente a quello, che da Bol- 
zano dà , a traverso del monte Brenner , verso 
Inspruck, passo aspro e difficile^ secondamente 
a quello, che dalla Ponteba pei fonti del Taglia- 
mento , e per Tarvisio si apre verso Villaco; (!• 
palmente al terzo, che per cammino più facile • 
più diritto porta da Gorizia a Clagenfurt, a Gratz, 
ed a Vienna. Ma intenzione di Buonaparte era , 
poiché inoltrandosi verso Vienna aveva bisogno 
di tutte le sue forze, che Massena, occupati pri- 
ma Feltre e Belluno. sulla Piave, s^ impadronisse 
del passo della Chiusa , e giunto per tal via nella 
superior valle del Tagliamento viaggiasse per Pon* 
teba e Tarvisio alla volta di Yillaco. Né ciò ha* 
stando al suo disegno, aveva ordinato, a Joubert, 
che ove si fosse fatto padrone di Bolzano e di 
Brissio , non istesse più a camminare oltre alla 
volta d^ Inspruck, ma che anzi, vinti i Tedeschi, 
e voltandosi a destra marciasse per Bruneca , e 
Toblaco a Linzo sulle rive della Orava, e per tal 
modo accostasse le sue genti a Villaco ed a Cla- 
genfurt. Per tale guisa, rotta tutta la fronte de- 
gli Austriaci, ed adunate tutte le sue genti sulla 
strada maestra per a Vienna , sperava , che tra 
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la fot^a ed il terrore, gli sarebbe vemito fatto o 
di costringere alla pace T imperatore, o di con* 
quistare la metropoli delP Austria. Dava nuovo 
incentivo a questi pensieri il sapere, che una par^ 
le forte in Vienna, fino negP imperiali consigli, 
inclinava alla pace, la quale parte più efficace- 
mente operando , quando più fosse imminente il 
pericolo, avrebbe fatto che Topinione sua restasse 
superiore. Questa parte era ajutata dai ministri 
di Spagna e di Napoli, che speravano, per mez- 
zo della pace coir imperatore, veder vantaggiata 
la condizione dei sovrani loro. Mescolavansi in 
questo maneggio donne di alto legnaggio, alle 
quali piaceva o Tambizione d^ intromettersi nelle 
faccende di stato , o le parole di libertà , o la 
gloria di Buonaparte* Tutti questi umori e' dili- 
gentemente saputi, e- studiosamente nutriti dai 
repubblicani, erano i fondamenti principali a cui 
ài appoggiavano le speranze del direttorio, quan« 
do mandava Clarke a trattare gli accordi in Ita- 
lia. A loro si opponeva per la rettitudine delPa* 
nimo suo Pimperator Francesco, Opponevasi an« 
cora, e molto gagliardamente Tbugut ministro, o 
ehe inclinasse alla parte d^ Inghilterra, come pub* 
blicavano i repubblicani , o che credesse , come 
è più verisimile , che la pace fosse più pericolosa 
della guerra. Per cagione di questo era Thugut 
divenuto segno di ogni più vile ingiuria nelle gaz- 
zette repubblicane di Francia^ né Buonaparte si 
ristava, solito a \ituperare chi meglio serviva alla 
patria , che a lui. Mandava anche bandi agli Ua« 
gari, affinchè si ribellassero contro la casa d^Au- 
stria, e si vendicassero in libertà. Cosi mesco<^ 
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laodo le ^«dttuofii alle armi y e le armi alle se* 
duztoni, e oiuoa cosa santa ed inviolata avendo, 
sMncammtoava a sconvolgere la monarchia d^ Au- 
stria, e il mondo. 

Animava i suoi soldati per fargli star saldi alle 
nuove pruove : badassero , diceva j che già ave* 
vano vinto quattordici campali battaglie, settanta 
minori , preso più di cento mila prigionieri , con* 
quistalo cinquecento cannoni leggieri , due mili 
grossi 9 piatte per quattro ponti, si ricordassero, 
avere senza spesa del pubblico vissuto un anno , 
mandato trenta milioni alP erario; per loro avere 
il museo di Parigi acquistato quanto di più bello 
aveva penato trenta secoli P antica e la moderna 
Italia a produrre; le più belle contrade d' Europa 
essere in potestà della repubblica ; a loro obbli* 
gate della libertà la Lombarda, e la Cispadana re* 

Eubbliche; vedere per la prima volta P Adriatico 
i Francesi insegne; là oltre, e poco distante mo» 
strarsi la Macedonia antica; il re di Sardegna e 
di Napoli, il papa, il duca di Parma, abbando* 
nata la lega , avere ricerco V amicizia della re* 
pubblica; gP Inglesi cacciati da Livorno, da Gè* 
nova , da Corsica essere testimonj del loro vaio- 
re ; molto essersi per loro fatto , molto ancora 
restare a farsi; meritassero Paffezione della patria 
confidente nel loro coraggio-^ solo fra tanti ne« 
mici stare in pie ed in armi V imperatore, V im« 
peratore postosi agli stipendi dei mercanti di Lon« 
dra , dei perfidi isolani d^ Inghilterra , che non 
tocchi dai mali della guerra, non tocchi dai mali 
del continente trionfavano ; avere voluto il direte 
torio la pace a condizioni oneste 5 averle rifiatate 
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la veDduta Vienna: gissero adimoue, esoFtava, la 
pace cercando nel cuore stesfo degli stati eredi- 
tari d'Austria^ vedrebbero popoli valorosi fatti ia« 
felici dalla guerra col Turco, fatti infelici- dalla 
guerra con la repubblica ^ vedrebbero popoli sde- 
gnati contro ministri corrotti dalForo d^ Inghil- 
terra^ la religione onorassero, i costumi rispet- 
tassero , le proprietà proteggessero , alla prode 
nazione Ungara la libertà recassero^ la casa d^Àu- 
stria venuta in odio ai popoli pei violati privilegi-^ 
sforzassero a quella pace , ch^ essi stessi volessero , 
e la riducessero , a quella condizione di seconda 
potenza , a cui già si era da se medesima abbas* 
sata pei ricevuti salari d^ Inghilterra. Voci molto 
incitatrici erano queste agli animi di soldati va- 
lorosi, vincitori, e che non conoscendo qual fosse 
in tanta contesa il dritto, il giusto, e V onesto, 
con altro suono conoscevano, che quello delle 
armi. 

Dalla parte delP Austria , che mal voIenGeri si 
disponeva a lasciare del tutto le cose d^ Italia 
abbandonate y le faccende passavano con maggior 
moderazione, ma non con maggior coraggio , se 
si guardano le risoluzioni di chi reggeva lo sta-, 
to^ imperciocché, oltre le reliquie dei soldati vin- 
ti , si mandavano alla- volta delia Cariotia , della 
Carniola, e d(;l Friuli circa trentamila delle genti 
del Reno, nuove leve si ordinavano negli stati 
ereditari, la nazione Ungara volonterosamente 
accorreva in ajuto del sovrano pericolante. Una 
massa di soldati vecchi e nuovi alloggiava a San 
lisburgo pronta a correre ai passi delPAIpi^uu 
campo si ordinava a Keustadl , come antemurale 
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iàlla capitale delP Impero. Tutto ciò non si face* 
V9. senza necessità, perchè grande era la debo« 
lezza dell' esercito Italico, né era T animo mag-» 
giore delle forze; cinque volte vinto aveva per« 
duto V antico ardimento ; le compagnie sceme , 
i soldati nuovi non usi air armi , i vecchi scon* 
fortaiì dalle sconfitta; né ordine stabile era fra 
loro, né unità di consiglio; perché mescolate le 
compagnie, mescolati i soldati, non era più fra 
loro abitudine comune , sola madre delP operare 
accordato, e della perfetta disciplina. Deboli la 
fanterie, ancora più debole la cavallerìa, nervo 
tanto principale degli eserciti Austriaci , perchè il 
fiore era perito nella Mantovana guerra. Né i go« 
aerali, o gli ufficiali fra di loro sMntendevano , 
perchè lo sbigottimento dà luogo al voler prov* 
vedere alla salute sua ciascuno da se , e perciò 
il disordine , ed eziandio i rimproveri reciproci ^ 
come suole accadere nelle disgrazie, interrompe* 
vano r armonìa. Non ostante in mezzo a tanta da* 
pressione d'animi e di fortuna, riconfortava b 
sbattuta oste il pensiero dello avere a guidatore 
e capo delle nuove imprese V arciduca Carlo, pria* 
eipe amatissimo, che recentemente aveva dato se- 
gni di non mediocre perizia , e di singc^are ardi* 
mento nelle guerre d^Alemagna. Nondimeno noa 
potevano gli Austriaci per avere ogni provvedi* 
mento debole, perduta Mantova, il fiore della 
cavalleria, e tante battaglie, sperare di riconqui* 
stare i dominj loro in Italia. Solo si confidavano 
di arrestare ai passi dell'Alpi verso la Germania 
i Francesi tanto che, conservatoci cuor dell' im* 
perio , potesse Francesco imperatore o difendersi 
con vantaggio , convenire con onore. 
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Alloggiavano nel Trentino, nel paese di Fehre, 
e nella Marca Tcivigiaoa , distenaeodo la fronte 
loro dai monti di Bormio insino alla foce della 
Piave. Ritirava sul principio di febbraio Parcidu- 
cà il grosso sulla sinistra riva del Tagliamento, e 
lo alloggiava nel Friuli e nella Carintia^ lasciando 
tre schiere sulla fronte descritta. Trovavasì Liptay 
^on una di esse a guardare lo spazio, che corre 
dalla frontiera dei Grigioni a Salorno^ terra po- 
lla sulla sinistra delP Adige sopra al Lavisio, e 
per tal modo stava a difesa del superiore Tiro- 
UK Spiegava la seconda le sue ordinanze da Sa- 
lorno a Feltre a traverso i monti che spartano 
le acque dell'Adige da quelle della Piave. Obbe* 
diva questa al freno di Lusìgnano, ed era pronta 
a venire al cimento con quei soldati rischievoli 
di Masseoa. Finalmente il principe di HohenzoU 
lem con settemila soldati custodiva il paese da. 
Fekre^ scendendo per la sinistra della Piave fin 
dove ella mette in mare. Fermava T arciduca il 
$uo principal alloggiamento in Udine, capitale del 
Friuli, perchè sapeva^ che il più forte sforzo del- 
r inimico si doveva indirizzare verso Gorizia. 
. Dipendevano gli animi degli uomini da espet- 
t^zione di cose.^ grandi nel vedere due capitani 
fletti^ Tuno negli occhi di tutto il mondo per le 
guerre dlt^lia, Paltro per quelle d\4}emagna, ed 
entrambi pari d'età, entrambi p9ri di valore, vi- 
cini al venire fra di loro al cimento dell'armi. 
Ma sebbene l'animo, e la perizia nelle cose di 
gueira nei due emoli si pareggiassero, non era 
la medesima la natura in ambidue, né la stessa 
ancora la condizione dei tempi e dei luoghi, in 
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coi si ritrovavano. Era Tuno audace ed impeluo* 
flO, Taltro temperato e prudente^ guidava il pri* 
ino genti vittoriose, il secondo genti quasi tutte 
irinte^ combatteva quegli con Farmi o con le sag* 
gestioni, combatteva questi con Tarmi e con Fan* 
tica fgde^ aveva il repubblicano P esercito più 
grosso, il principe minore^ andava con la vit- 
toria di Buonaparte la conservazione delP impero 
francese in Italia, andava con la vittoria di Carlo 
la cooservazioue della monarcbia d'Austria, e la 
messa di lui era maggiore di quella deiravversario. 
Da un altro lato erano tutto air intorno, e dietro, 
più fedeli i popoli a) capitano Austriaco, più av« 
▼ersi al Francese, il che faceva te ritirate più si- 
cure al primo che al secondo^ e se il ritirarsi era 
più necessario a quello, era il vincere più ne* 
cessano a questo. Per la qual cosa altra mam'era 
di guerra doveva seguitare Buonaparte, ed altra 
Carlo; perchè la vittoria del primo consisteta 
nella celerità, quella del secondo nelP indugio, ed 
il non vincere fra breve tempo era per quella 

E arte oo perdere, sostenere per qualche tempo 
i guerra era per questa un vincere* La natura 
adunque dei tempi conveniva alla natura d'ambi 
i giovani emoli, e quello che per Tuno e per 
Taliro era necessiti, era anche inclinazione. Per 
questo elesse Buonaparte di ispigoei^si frettolosa- 
mente avanti per condurre alla giornata Tavver* 
sario ovunque il trovasse, mentre prese l'arddu* 
ca partito di ritirarsi, di farsi forte ai passi, di 
tagliare i ritorni, di non tentare senaa necessita 
la fortuna del combattere, e di operar per modo 
si eoi soldati che con le popolazioni, che di aU 
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tro spazio non fosse il Francese padrona se non . 
di quello in cui i suoi soldati insistessero. A que- 
sta deliberazione era anche costretto dal pensare, 
che, non essendo ancora giunti tutti, quantunque 
già (ossero in viaggio, i rinforzi che dal Reno, 
dair Ungheria^ e dagli stati ereditari aspettava, 
il tirarsi indietro era avvicinarsi ai medesimi, e 
perciò diventare ogni ora più grosso, mentre a 
Buonaparte continuamente scemerebbono le for-^ 
se in proporzione dello avanzarsi, a cagione dei 

[>residj che doveva e nei luoghi aperti e net chiusi 
asciarsi alle spalle, per mantenere le strade si-? 
cure vetéo P Italia, donde gli venivano i sussidi 
di soldati e di munizioni. Certamente buon modo 
di guerra intraprendeva Carlo, e mancò piutto- 
sto Panimo in Vienna, che la prudenza nel di- 
fensore. * 
11 primo a dare il segnale delle nuove batta- 
glie fu {Ingenerale di Francia: il dieci marzo si 
muoveva con la sua destra, e con la mezzaina 
schiera. Era suo primario intendimento di entrar 
fra mezzo agli Alemanni per modo che Tala loro 
destra restasse separata dalle altre. Perciò aveva 
ordinato, che il principale sforzo in questa piri<* 
ma mossa fosse iatto dalla mezzana, che rannata 
sulle rive della Piave obbediva a Massena; per- 
ché era evidente, che ove egli fosse riuscito ad 
impadronirsi della Piave superiore, occupando il 
paese di Cadore, era interrotta la strada dal Ti- 
rolo al Friuli. Conseguito questo intento diveniva 
più facile a Joubcrt di cacciarsi avanti gP impe- 
riali fino alPultimo varco di Germania, per quia« 
di condursi per la valle del Puster e della Drava 
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jigli ulteriori disegni di Buooaparte. Né mancava 
Massena del debilo suo: perchè noo cosi tosto si 
mosse, che gli Austriaci, abbandonata la fronte 
del Cardevolo, ed i luoghi più bassi, andavano 
a porsi in sito forte oltre Belluno a fine di pro- 
pulsare r inimico^ se tentasse d^innoltrarsi nella 
valle di Cadolre^ Seguitavagli tostamente il Fran- 
cese , e quantunque Lusignano con grandissimo 
valore si difendesse, prevalendo i repubblicani 
di numero, fu alla fine obbligato, non giovan- 
dogli oè V avere ordinato i suoi in globo per 
aprirsi il passo alla salute, né un bravo menar 
di baionette, a por giù le armi con tutta la sua 
schiera, e a darsi in potestà del vincitore. Per tal 
modo meglio di seicento soldati, Lusignano con 
loro, vennero in poter dei Francesi^ ma fu mag- 
giore il numero degli Austriaci uccisi in quell'osti- 
nato conflitto. Al tempo medesimo ^Serrurier e 
Gujeux varcavano la Piave a Yidoro e ad Ospi- 
daletto, ed occupato Conegliano e Sacile si avvi- 
cinavano al Tagliamento. Aveva l'arciduca munito 
la sponda sinistra di questo, piuttosto impetuoso 
torrente che giusto fiume, di trincee con averle 
afforzate con artiglierie. Stanziavano anche nu- 
merose torme di cavalkggieri pronte a ributtare 
l'inimico, ove passasse. Ala queste erano meglio 
dimostrazioni per ritardare, che per arrestare 
r inimico, perchè le acque idei Tagliamento, non 
ancora sciolte le nevi sui monti, si potevano gua- 
dare in molti luoghi. Per la qnal cosa i France- 
si, schivando i passi muniti, riuscivano facilmente 
sulla sinistra. Fuwi qualche incontro di cavalle- 
rìa aisai brava, ma i fanti Tedeschi fecero spe- 
fioTTj, T. Ili, a 
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lienza di poca virtù, quando la cavallerìa dei 
repubblicani, varcato il fiume, gli ebbe assaltati. 
Al contrario i pvinii. fanti francesi che avevano 
passato, percossi vigorosamente dalla cavalleria 
tedesca, avevano contrastato con molta forza. Fa 
poco notabile in questo fatto la perdita dei re- 
pubblicani. Mancarono degP imperiali meglio di 
seicento soldati tra uccisi e prigionieri: s^aggiun- 
sero alle conquiste dei vincitori sei cannoni. Ven- 
ne prigione in mano loro il generale Schuitz. 

Passato il Tagliamento, ed assicurato Buonaparte 
sulla sinistra per la vittoria di Massena , che già 
da Cadore, valicando dai fonti della Piave a quei 
del Tagliamento , si accostava con presti allog- 
giamenti alla Ponteba , si stendeva per tutto il 
Friuli, cacciandosi avanti verso ti Lisonzo le ar- 
mi Austriache, che debolmente combattendo fa- 
cilmente gli cedevano del campo. Già le fortezze 
di Palmanova e di Gradisca , e già Gorizia erano 
in poter suo venute. Quindi allargandosi a de- 
stra s^impadroniva di Trieste abbandonato da^suoi 
difensori, e fatta una subita correrìa sopra Idria, 
faceva sue quelle ricche miniere d^ argento vivo, 
bottino richissimo, ma non tanto quanto portò la 
fama. Verso sinistra, procedendo altresì molto ri- 
solutamente, prendeva Cividale e s^ incamminava 
a Chiavoretto, perchè voleva consuonare con Mas- 
sena nel carico , che questi aveva d' imposses- 
sarsi del passo importante della Ponteba. Grande 
era questo suo pensiero^ conciossiacchè se Mas- 
sena guadagnava il passo della Ponteba* poi quello 
di Tarvisio, che gli succede , gli sarebbe venuto 
fatto di sptmtare il fianco destro delF arciduca , 
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dì separarlo da Kerpen , e da Laudon , d^ impe-» 
dire i rinforzi, che dal Reno gli pervenivano , e 
forse ancora di giungere a Clagenfurt sulla strada 
per a Vienna innanzi che il generalissimo Au- 
striaco vi arrivasse. Con ciò conseguiva anx^he Fal- 
tro intento di assicurarsi la congiunzione delle 
genti di Joubert^ che per la valle della Drava 
dovevano venire dal Tirolo. Parte di questi pen- 
sieri recava ad effetto, e parte no, perchè gli 
venne interrotta dalla celerità e dalla prudenza 
dell' avversario. 

Ma prima che raccontiamo le importanti fa* 
zioni che ne seguirono, necessaria cosa è il de- 
scrivere, come le cose passassero tra Joubert da 
un canto, e Liptay, Kerpen e Laudon dall'al- 
tro nel Tirolo. Come prima ebbe avviso Joubert 
dei prosperi fatti accaduti nel Friuli, si metteva 
all'ordine per eseguir le imprese, che alla fede, 
ed al valor suo aveva Buonaparte raccomandate. 
Varcava il Lavisio il di venti di marzo, non ostante 
che i cacciatori Tirolesi posti ai passi , con ispessi 
tiri ogni opera facessero per impedirlo : nrlava 
Kerpen ^ che aveva un forte campo sulle alture 
di Cembra, tentando di accerchiarlo a sinistra per 
Cavrìana. Al tempo stesso per la strada di Bol- 
zano, e a destra marciavano Delmas, e Baraguey 
d'Hilliers. Fu valida, ma non lunga la difesa, pel 
timore che ebbe Kerpen di essere circuito sulla 
destra della sua fronte, però con celeri passi si 
ritirava a San Michele, donde gagliardamente an- 
che combattuto dai Francesi viemmaggiormente 
indietreggiando, andava a porsi più sopra a Bol- 
zano. Grave danno patirono in tutti questi fatti 
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gli Austriaci 9 avei/do perduto tra uccisi, feriti e 
prigioni circa tre mila soldati. Entravano succes- 
sivamente, benché non senza nuove battaglie e 
molto sangue, ì Francesi in Salorno, in Peza, ed 
in Newmarket. La ritirata tanto presta di Kerpen 
poneva in grave pericolo Laudon , che alloggiava 
sulla destra delPAdige, perciocché le raccontate 
fazioni accadevano sulla sinistra. Me i Francesi 
trasapdavano la occasione: anzi, varcato il fiu- 
ipe ai ponti di Salorno e di Newmarket, assali- 
vano Laudon pel suo campo di Tranen, e Io rom- 
pevamo con uccisione di molti, e con circa nove- 
cento prigioni, e parecchie artiglierie prese. Dopo 
questa rjotta^ che faceva impossibile a Laudon di 
ricongiungersi con Kerpen, non ebbe altro rime- 
dio , che di cerc^r ricoviero nelle parti superiori 
della valle di Merano. Quivi stette aspqttando , 
che la fortuna gli offerisse nuova occasione di 
risorgere. 

Seguitavano i Francesi il corso della fortuna 
yÌQcI(rÌAe, ed urtato Kerpen che aveva fatto no 
forte alloggi.apiento alla Chiusa, lo avevano slog- 
giato e perco;sso di modo, che abbandonato an- 
che firissio, pensava a ritirarsi a Sterxing, luogo 
molto scosceso, str^tto^ rptto, difGcile, e posto 
nelle montagne 4el Brenner presso al sommo giogo 
delPAlpi, dove si spartouo le acqpe delFAdige e 
deirOEno, ultima difesa d^Alemagna contro chi 
yiene dalle terre à* Italia. I francesi lo assalta- 
vano audaceipente in quel fortissimo alloggiamen- 
to; fu dura e sanguinosa le battaglia^ furono co- 
stretti a tornarsene indietro, o che J^'ntopno 
Cps^é troppo forte ) o^ copne pare più probabilei 
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che r intento loro fosse solamente di assicurar- 
si , non di passare , perchè era pericoloso a Jou- 
bert di condursi sino ad Inspruck, e non conve- 
niente ai disegni di Buonaparte, che voleva vi-^ 
ciua a se, e non lontana , ne separata da alte e 
disagevoli montagne quella schiera. Adunque Jou* 
bert si ferin^a a Brissio , dove poteva a suo 
grado p ^are osservando le cose del Tirolo, o 
oiarciare per firuneca e Toblaco a Linzo, e di 
là fino a Villaco per trovarvi Buonaparte. Ma non 
tardava a fare la fortuna , che quello , che tra 
elezione per lui, diventasse necessità. 

Chiamava Laudou i Tirolesi alParmi, gli chia<* 
mava Kerpen : secondava con ardenti esortazioni 
1' opera loro il conte di Lerback , personaggio 
di grande autorità, e molto potente nelle cose 
del Tirolo. 1 bellicosi abitatori di quelle montai 
gne al suono di voci tanto gradite correvano al* 
V armi bramosamente contro i conculcatori della 
patria loro^ né il sesso, uè Tetà si rimanevano, 
percLè furono veduti e vecchi, e donne, e fan- 
ciulli , dato di mano alle armi, che il caso od il 
furore parava loro davanti, mettersi in pie per 
difendere le antiche ed amate sedi loro. JNè la 
stagione sinistra, né le alte nevi, né i grossi ed 
iiupt:tuosi torrenti, né ogni disagio di guerra o 
di vettovaglia gF impedivano. Passava tanl^ oltre 
quesl^ improvviso tumulto, che sul principiar di 
aprile , risuonaudo quelle valli d' ogni intorno 
d^ armi e di grida guerriere, meglio di venti mila 
combalLenli erano in pronto contro quella gente 
venuta da lontani paesi per conquistargli. Intanto 
i gena'dli Tedeschi ^ che sapevano^ che le mol- 
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tiludiDi disordinate sono piuttosto preda , che 
daono ad un oeinico bene ordinato , avevano di- 
stribuito in battaglioni giusti quella massa tumul* 
tuante 9 e mescolatovi, per dar polso e regola, 
alcuni drappelli di regolari. Principale fondamento 
facevano uclF opera di costoro, perchè questi po« 
poli accorsi , sapendo il paese , potevano accon- 
ciamente ferire alla leggiera , opprimere 1 tra- 
viati, mozzar le strade, riuscire improvvisi alle 
i>palle, bersagliare da lungi e da luoghi erti, so- 
prapprendere le bagaglie, impedire la vettova- 
glia, insomma fare ogni cosa avanti» affianchi, 
e addietro sospetta e pericolosa. 

Kerpen e Laudon , fatti, forti da questo acca- 
lorato stormo, ed ingrossati anche da qualche 
battaglione di regolari venuti dalF esercito Re- 
nano, si consigliavano di voler cacciare del tutto 
dal Tirolo i repubblicani. Con questo pensiero 
Laudon, che aveva spogliato d^ abitatori la valle 
di Merano, ed ordinatigli sotto le insegne, ca- 
lava minacciosamente da quei luoghi alti e di- 
rupati , ed andava a battere a mezza strada tra 
Brissio e Bolzano, col fine di tagliar il ritorno ai 
Francesi alle parli disottane dell'Adige. GH riu- 
sciva r intento , perchè assaltate con impeto le 
vanguardie Francesi, le faceva piegare, e s'im- 
padroniva di Bolzano. Fatto poscia più audace 
dal fortunato successo, saliva per le rive del- 
l'Adige per congiungersi con Kerpen , e per istrin- 
gere vieppiù Joubert, che tra V una schiera e 
r altra stanziava a Brissio. Occupava la Chiusa, 
poi Steben, tanto ritirandosi i Francesi più in su, 
quanto più s'avvicinava Laudon^ già Brissio me- 
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Jcsìmo pericolava. Uè se. uè stava uegliittoso in 
questo mezzo tempo Kerpeu , perchè calando eoa 
le sue genti Ujiste di Tirolesi e di Tedeschi da 
Stei'i^ing, rincacciava i repubblicani fin sotto le 
mura, di Brissio. Per questo modo a Joùb^rt ac- 
cerchiato da tre parti, a tramontana da Kerpen^ 
a o^tro ed a ponente da Laudon, non rimaneva 
più s^Uro scampo, che a. levante per la valle del 
Pusier , poscia per quelU della Drava sino a Vii- 
Jaco. Partitosi da Brissio il dì cinque aprile , e ri- 
tardato P impeto^ di Kerpen, che lo voleva se- 
guitare, coiV aveu rotto il ponte sulPEisaco, ar« 
rivava il giorno otto a salvamento a Liuzo, dove 
trovava alcuni squadroni di «cavalleria , che il ge- 
neralissimo, geloso di quel passo, aveva mandali 
ad incontrarlo. Poscia marciando sollecitamente 
in giù per le rive della Drava , e rotte alcune 
squadre collettizie alPOsped^àle, che volevano ser- 
rargli il passo, coiulueev^ ad affetto a Yillaco la 
congiunzione dei. due eserqiti. Ma Laudon non si 
ristava^ che anzi cacciando alP ingiù dall'Adige i 
francesi^ entrava vittorioso in . Treuto e Rove- 
redo. S^ allargava anche sulle sponde del lago a 
Torbole ed a Riva. Questa mossa, che già fa- 
ceva sentir il romore delle armi Tedesche nella 
pianura fi^pposta fra PAdige e il Mincio, parto- 
riva effetti importanti, e ne avrebbe partorito 
degli estremi, se P imperatore Fraac^$co avesse 
mostrato , in quest^ ultima 6ne , maggiore co- 
stanza , ed il senato Yeneziauo maggiore ardi- 
mento. 

La guerra si avvicinava sugli estremi confini 
d^ltalia per opera di Massena ad pa evento ter- 
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miaativo, per quanto spetta alla difesa degli stati 
ereditavi d^ Austria. Già si è da aoi notalo , di 
quanta importanza fosse il passo della Ponteba. Per 
questo aveva comandato P arciduca a Ocskay, che 
lo custodiva, ostinatamente il difendesse. Confi* 
dando nel valore de^suoi, veniva in pensiero di 
sopraccorrere improvvisamente con forze supe* 
riori contro Massena , e di conculcarlo prima che 
Buonaparte avesse tempo di soccorrerlo. Il quale 
intento, se avesse avuto il suo eflfetto , Parciduca 
avrebbe fatto a Buonaparte quello, che Buona- 
parte voleva fare a lui, cioè separare Pala sua de« 
stra dalle genti del Tirolo , che erano la sua si« 
nistra. A questo fine ebbe tostamente il generale 
austriaco adunato alcune truppe già venute dal 
Reno, e comandava al tempo medesimo ai gene* 
rali Gontreuil e Bajalitsch, marciassero risoluta- 
mente a Tarvisio per a Ponteba^ gli seguitava di 
pari passo, conducendo con se le artiglierìe più 
grosse. L^ accidente era importante, il momento 
fortunoso. Già marciava P arciduca quasi sicuro 
della vittoria^ ma quando più confidava di un 
prospero fine, gli sopravvenivano le novelle, cer« 
tamente ingratissime, che Ocskay, non facendo 
alla Ponteba contro Massena quella sperienaa che 
si aspettava di lui, si era tirato indietro fino a 
Tarvisio: che anzi velocemente seguitato dal ne- 
mico , aveva anche abbandonato Tarvisio , riti- 
randosi più che di passo verso Wurtzen. Quest'ac- 
cidente tanto impetuoso fece precipitar P arciduca 
ai rimedi : comandava a Ocskay , che toiiiasse 
incontanente, e cacciasse i repubblicani da Tar- 
visio. Ma il suo intento noa ebbe effetto , perchò 
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Ocskay, troppo accelerando il cammino, già era 
arrivato a Wurtzen , terra troppo più lontana che 
abbisognasse, perchè ei potesse giungere a tempo 
alla fazione. Non si perdeva d^ animo per tanto 
sinistro V arciduca , e , non lasciata indietro di« 
ligenza od opera alcuna, pensava a ricuperar col 
valore quello, che la timidità aveva perduto. A 
questo fine ordinava a GontreuìI e Bajalitsch, se** 
guitassero a marciare, e restituissero ad ogni 
modo alle armi austriache il passo di Tarvisio. 
Tanto velocemente marciò il primo, guidatore del* 
r antiguardo, che, valicato il colledi Ober-Preth^ 
urtava valorosamente in Tarvisio, cacciavano i 
repubblicani, e pers,eguitandogli , gli respingeva 
sin oltre al villaggio di Salfoitz, e se fosse stato 
presto Bajalitsch ad arrivare per fermare i suoi 
nella battaglia, Pimpresa aveva il suo compimento^ 
Ma egli, o fosse ritardato dai luoghi aspri, o da« 
gP impedimenti delle artiglierìe che voleva con- 
durre con se, non potè arrivare a tempo alla fa« 
zione, per modo che il seguente giorno, che fa 
ai ventitre di marzo, Masseoa, raccolti ed adu** 
nati i suoi , e già prevalendo di forze contro Gon« 
treuil rimasto solo, dava dentro, prima a Salnitz^ 
poscia a Tarvisio , e da ambi i luoghi cacciava 
gP im[>eriali. Né valsero il valore di Gontreuil , 
che fu molto notabile , nò quello delle sue 
genti che combatterono virilmente , ne la presenza 
delParcidttoa medesimo che era accorso , e fece in 
questa battaglia le veci non meno di esperto ca« 
pitano , che di animoso fidato , ad arrestare il 
corso della fortuna contraria^ perchè non sola- 
mente fu rotto e ferito Gontreuil^ ma fu cagione, 
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che rotto ancora fosse poco dopo Bajatitsch che 
arrivava: conciossiacliè Massena vittorioso, rivol- 
tatosi contro questa seconda colonna y le dava 
Tassalto sui confini di Baibel. Al tempo mede$i* 
mo Guyeux, che si era impossessato per iiu^ ba(? 
taglia di mano del forte passo della Chiusa di 
Plezzo, accostatosi aucoc esso, l'assaliva alla co? 
da. La schiera, urtata da tutte le parti da un ne- 
mico vittorioso, ridotta ad un^estrema lassezza 
pel camminare frettoloso su per quei monti, ne 
avendo speranza di soccorro, deposte le armi, sì 
arrendeva. Quattro generali, quattromila soldati, 
venticinque cannoni, quattrocento carri carichi 
di bagaglie e di munizioni furono i cospicui se- 
gui delle vittorie di Tarvisio e di Baibel. Tali fu- 
FODO i risultamenti della mal difesa Ponleba, e 
per aver il nemico preso il vantaggio dei passi, 
restò vana la fatica ed il desiderio delP arciduca. 
Perduta la speranza d'offendere, pensava il ge« 
nerale deirAustria ad ordinar le difese in modo 
che fosse fermalo quel precipizio, e fatto abilità 
alle genti stanziali del Beno di arrivare, alle leve 
di Croazia, di Bosnia, d'Austria e di Ungheria di 
ordinarsi, ed al campo di.Neustadt di fortificar'» 
sì. Schierava a questo fine il generale Seckendorf 
£ulla strada di Lubiana, città chiamata eoa voca- 
bolo tedesco Lajbach, acciocché intendesse alia 
difesa della Carniola , e- delle rive della. Sava ^ 
quest'era l'ala sua sinistra^ Alloggiava il geoevale 
Mercantin sulle sponde della Drava per sicurea* 
«a di Clagenfurt^ quest'era la mezza schiera. Fi- 
nalmente il principe di Beuss col generale Keim 
eoo l'ala destra avevano fermatp le loro genti a 
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San Vito, e nella valle della Mura. Per tal mo- 
do si guardavano i tre principali aditi, per cui 
si va dalP Italia noi cuore delle possessioni au- 
striache in Àlemagna. Sperava Tarciduca, abbor- 
rendo dal lasciarsi stringere a far giornata, che 
questi preparamenti di difesa, le genti del Reno 
che giungevano, i popoli che tumultuavano tut« 
t^ air intorno, avrebbero dato cagione di pensa- 
ve a Buonaparte, e frenato la sua audacia de! 
colersi internare negli stati ereditari. Ma il ca- 
pitano di Francia, che voleva pure che le sue 
armi romoreggiassero in Àlemagna, parte per amo« 
re di gloria, parte per isperanza, che chi parteg* 
giava per la pace a Vienna, si mostrerebbe tanto 
più vivo quanto più ei fosse vicino, non si ri* 
maneva, che anzi spingendosi avanti, e già con- 
giunto con lui Joubert, entrava vittorioso in Yil- 
laco, Lobiana e Clagenfurt. Cosi non restava a 
superarsi più altro ostacolo di luoghi a Buona- 
parte, perchè sulle sponde del Danubio vicine a 
Vienna facesse sentire V impressione delle sue ar- 
mi, che la falda settentrionale delle Noriche Alpi, 
che la Drava dalla Mura dividono, debole impe* 
dimento per la facilità dei passi. 

La guerra d'Italia, che primst era piccola parte 
dei disegui Francesi , era divenula, per tanto se- 
gnalate e tanto efficaci vittorie , parte principa- 
lissima^ ed inaspettatamente il far forza alP impe- 
ratore, che si sperava pel direttorio dalP Ale- 
magna , sorse dair Italia^ opera certamente, che 
il direttorio medesimo, né nìssun governo, né 
niuna persona al mondo, se non forse Buonaparte 
avrebbe potuto non che credere , immaginare ^ 
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quaodo poco più di un anuo avanti si combatte* 
va nella riviera di Ponente sotto V umile scoglio 
di BorgliettOj Ma per gli Austriaci combatteva 
solamente il valore, pei Francesi PimpetU) pei pri- 
mi un voler guadagnar i paesi a palmo a palmo^ 
pei secondi un conquistargli a dirittura^ per quelli 
un guerreggiare pesato, per questi un guerreg- 
giare audacissimo, per gP imperiali uno spandere 
V esercito per voler esser dappertutto, pei repub-* 
blicani un serrarsi in un luogo solo per poter 
irrumpere grossi ed avventati. Si aggiunge, che 
gli Austriaci non andavano alle fazioni se non prov- 
visti di tutto punto, mentre i Francesi vi adda* 
vano sprovvisti di ogni cosa , purché quelle armi 
avessero che con se portano i soldati : ciò face* 
va le mosse degli Austriaci tarde , quelle dei Frau* 
cesi preste^ Molto ancora nocque ai capitani d^ Ale- 
magna Tessere, secondo il solito, abborrenti dallo 
spendere per aver le spie^ nel che Buonaparie 
non guardava a quella che si spendesse^ Né gran 
momento in questo non recò il procedere inde- 
pendente di Buonaparte 5 perché faceva da se , 
e poco si curava dei disegni e dei comandamenti 
del direttorio , mentre i capitani Austriaci erano 
astretti ai disegni ed agli ordini del consiglio di 
Vienna, lento al deliberare, geloso delP esecuzio- 
ne: quindi per questi molte buone occasioni , che 
la fortuna parava loro davanti , di vincere , si per- 
devano, mentre il capitano Francese, che si sii* 
mava padrone di fare ciò che voleva , non uè 
trasandava nissuna. Finalmente la celerità sua, 
veramente mirabile, fu cagione principalissima delle 
sue >ili<;iie| e bene si può dire CQu T esempio di 
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Btionaparte^ che se il mondo è di chi se lo pi* 
glia, molto ancora più le vittorie sono di chi se 
le piglia. Errò egli qualche volta, ma compensò 
con r audacia il suo errare: errarono ancor essi 
i capitani Tedeschi, e si sgomentarono al loro 
errare. Quindi ebbe Buonaparte maggiore proba* 
bilità di vincere, perchè non solo vinceva quando 
operava bene, ma anche quando operava male, 
e r audacia sua, congiunta con un'astuzia e con 
tina perizia straordinaria ^ il fecero , per la guerra 
offensiva, il più compiuto capitano che sia sta* 
to mai. 

Giunto a Clagenfurt , ed avuto avviso per mo« 
do segreto, che i partigiani della pace a Vienna 
facevano efficace opera per venire ai fini loro, 
pensava di usare il terrore impresso, perchè la 
parte loro prevalesse nelle consulto dell' impera* 
tore. A questa deliberazione fu anche indotto dal 
sospetto di quello che potesse accadere alle sue 
spalle ; perchè, sebbene il senato Veneziano fossa 
debole, erano i popoli della terraferma gagliardi 
per Io sdegno concetto alle conculcazioni fatte dai 
repubblicani, e minacciavano di far novità contro 
di loro. Al che erano anche incitati dalle rivo* 
luzioni di Bergamo e di Brescia accadute per in* 
stigazioni segrete e palesi dei Francesi , e dei loro 
partigiani. Da un altro lato, aveva Buonaparte 
sentito ì primi romori di Kerpen e di Laudon nel 
Tirolo^ e già la Croazia minacciava Trieste. JNà 
non gV importava il simulare il desiderio della pa« 
ce^ perciocché, se la pace seguiva a modo suo, 
otteneva l'intento, se non seguiva^ sarebbe pa- 
ruta la guerra opera delP ostinazione altrui. Seri* 
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veva adunque il di trentuno marzo alP arclduc;» , 
l'Europa sanguinosa desiderar la pace, deside- 
rarla, ed averne fallo dìmosl razione il diretto- 
rio: solo l'Austria stare armala sul conlinente per 
combattere^ instigarla T Inghilterra^ dover forse 
continuar ad uccidersi scambievolmente Francesi 
ed Austriaci, perchè si facesse il piacer di uuci 
nazione non tocca dalle disgrazie della guerra? 
« Voi foste, diceva alParciduca, il salvatore del- 
n TAlemagna, siate anche il benefattore delP u- 
n manità: anche vincendo', non potrete fare che 
99 non ne sia lacerata V Alemagna: se questa mia 
M proposta fosse per divenir cagione, cho la vita 
99 di un uomo solo si salvasse, bene sarei io più 
'9 contento della meritata corona civica, che della 
9) fama acquistata in ulteriori vittorie 99. 

Rispondeva T arciduca, fare la guerra "^er de- 
bito , desiderare la pace per inclinazione ^ a nis^ 
suno più che a lui star a cuore la felicità dei 
popoli, ma non aver mandato per trattare intor- 
no ad una faccenda di tanta importanza, ed a se 
non competi^nte^ aspetterebbe i comandamenti del 
suo signore. Data la risposta, mandava gli' avvisi 
a Vienna, già molto turbata per ravvicinarsi del 
nemico. 

Buonaparte intanto si faceva con prestezza avan- 
ti, sperando di far certo con la vittoria quello, 
che tuttavia era incerto* Ma V arciduca , che si era 
messo al fermo del voler temporeggiare, fuggen* 
do la necessità del combattere, si tirava indie- 
tro, solo ritardando con grosse fazioni del retro* 
guardo il perseguitar del nemico. Ritraevasi da 
San Vito, daFraisach, da Mewmarket: ritraevasi 
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ancora da Unzmarket sulla Mura, e dà Judenbur* 
go. Occupava Buonaparte i luoghi abbandonati, 
e si vedeva avanti le acque , che dalP estrema 
falda dei Norici monti se ne corrono ptr la diritta 
nel Danubio ^ già le mura delP antica ed invita 
Vienna erano vicine a mostrarsi a^suoi soldati vin- 
citori^ caso veramente di tanta maraviglia, che 
da molti secoli addietro non era accaduto T uguale. 
Ma già a Vienna più aveva potuto il timore che 
la prudenza, ancorché la condizione di Buona- 
parte fosse diventata pericolosa per la subita com* 

f>arsa di Laudon nella campagna di Brescia, per 
^arrivo di un colonnello Casimiro a Trieste man- 
datovi dair arciduca , e per essere sul mezzo della 
fronte P arciduca medesimo grosso e rannodato, 
e con tutte le popolazioni all' intorno , che di* 
mostravano animo stabile nella divozione verso 
r antico signore. Arrivavano alP alloggiamento di 
Judenburgo i generali Belegarde e Meerfelt con 
mandato di sospendere le offese, e di comporre 
le differenze. Uditi benignamente dal generale di 
Francia , si accordarono , il giorno sette aprile ^ 
che si sospendessero da ambe le parti le offese 
per sei giorni. Poi, scoprendosi sempre più in- 
clinato Buonaparte a volere condizioni vantaggio- 
se per r Austria con offerire compensi nei territorj 
Veneti alla perdita dei Paesi Bassi e del Milanese, 
fu prolungata la tregua insino a che fossero ac* 
cordati i preliminari di pace, che secondo il corso 
di quei negoziati , si vedevano non lontani. In- 
fs^tti, essendosi dato perfezione a tutte le prati- 
che, si venne fra i plenipotenziari rispettivi alla 
conclusione dei preliminari nella terra di Leoben 
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il di dicìotto del medejBiipo mese» Alcuni elei cn^ 
pitoli furono palesi, altri segreti. Fra i primi con* 
tenevasi, cedesse P imperatore alla Francia i Paesi 
Bassi 9 riconoscesse le frontiere della repubblica, 
quali le avevano le leggi Francesi definite, con« 
mentisse alla creazione di una repubblica in Lom- 
bardia. Stipulavano i segreti, desse la Francia in 
poter deir imperatore V Istria , la Dalmazia , il 
Bresciano , il Bergamasco , parte del Veronese. A 
questo fine appunto, e per compir questa fraude, 
aveva CJarke già molto avanti esortato T impe- 
ratore ad occupare colmarmi T Istria e la Dalma- 
zia , ed aveva Buonaparte , pure molto prima , 
tatto rivoltar contro il senato Bergamo, Brescia, 
e le Veronesi terre : promettevano peraltro i pre- 
liminari, che la repubblica di Venezia si comi- 
penserebbe con le legazioni^ il cbe significava, che 
à destinavano , senza saputa e senza consenso del 
senato Veneziano, ad altra potenza i suoi domi- 
li j , e che gli si piferivano compensi, prima che 
$ì sapesse se a lui erano o convenienti od ono- 
revoli; perchè in questo, non solo si spogliava 
Venezia de^ suoi stati, ma le si voleva dar comr 

{>enso cop ispogliar di altri stati una potenza con 
ei congiunta di amicizia ; ed è anche da consi- 
derarsi in queste rivolture schifose lo strazio, e 
lo scherno , che si faceva di quella repubblica 
Cispadana , che appena nata già si voleva ridurre 
•otto la sferza di un governo aristocratico, come 
dicevano , e tirannico , che era una faccenda gra* 
ve in quei tempi. Ma essendosi stipulato nei pre* 
liminari, che Mantova si restituisse alP imperato- 
re, il direttorio non volle consentire questa con- 
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dizione j certamente gravissima in se stessa , e per 
gli effetti che portava con se^ conciossiachè il la* 
sciare un sì forte nido alP Austria in Italia era 
un fare perpetuamente incerta la repubblica Lom* 
barda , o Transpadana, che la vogliam nominare, 
ancora tanto tenera in quei primi principj, ed un 
necessitare ia presenza continua di un grosso eser- 
cito Francese nelP Italia settentrionale. Rendevan* 
8Ì anche per la medesima cagione incerte tutte 
le mutazioni di stato , che in Italia avevano fatto 
i. Francesi, e questi stati nuovi, ad una prima 
presa d'armi, ad un primo romore, ad nn primo 
sospetto, ad una prima sollevazione drammi, sa* 
rebbero iti tutti sossopra , né mai avrebbero pò* 
luto por radice, per quel segnale importuno ael- 
r Austria vicina e forte. Il rifiuto del direttorio 
fe^ sorgere nuovi negoisiati , pei quali finalmente fu 
consentita Mantova alla repubblica Transpadana, 
ma nacque al tempo stesso la necessità di ricom* 
pensare quella piazza air imperatore col restante 
dello stato Veneto^ colla città stessa di Venezia, 
e colla distruzione totale delP antico governo Ve« 
neziano. Assunse V opera barbara e frodolenta il 
direttorio^ s'addossò Buonaparte il carico di man- 
darla ad effetto , ambi sperando di colorire il 
tradimento ordito contro i Veneziani con fingere 
tradimenti orditi dai Veneziani contro di loro. 

Già abbiamo in un precedente libro raccon* 
tato , che Bergamo era stato occupato da Buona* 

Sarte, come istrumento potente a volgere a sua 
ivozione Panimo dei popoli della terraferma Ve* 
neta. Fu del tutto violento il modo, e contrario 
a tutti gli usi della neutralità. Entrarono i re* 

Bottjt, T. III. 3 
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pubblicani in Bergamo , Baraguev d^ Hilliers gli 
guidava , con cannoni ordinati a modo di guerra^ 
con I4 micce accese, s^ impadronirono delle por- 
te, recaroasi in mano le artiglierie Veneziane, 
intimarono ai podestà Oltolini, facesse sgombrar 
dalla terra tutte le truppe Venete; se noi facesse, 
userebbero la forza. In tale goisa sMnsignorirono 
di Bergamo coloro, che accusavano Venezia della 
violata neutralità. Ma questo non era che il prin- 
cipio, ed il fondamento delle trame che si or« 
divano. Erasi per opera di Buonaparte creata in 
Milano una congregazione segreta, nella quale 
entravano in gran numero i repubblicani Italia- 
ni, ed il cui fine era di operare rivoluzioni nel 
Ì>aese Veneziano. Alcuni Francesi vi erano mesco- 
ati, che intendevano ai medesimi fini. Tra que- 
sti un Landrieux, capo dello stato maggiore di ca- 
valleria, era stato eletto dalla congregazione^ 
qual operator principale a turbare le cose Ve- 
nete. Ma egli, o che avesse per onestà 'di na« 
tura realmente in odio quest^ opere pestifere, o 
che per motivo meno sincero , come ne lo so- 
spettò Buonaparte, avesse occulto intendimento 
con gr inquisitori di stato di Venezia , fe^ sapere 
o per mezzo loro, o immediatamente ad Otto* 
lini , che , ove una persona fidata a Milano man* 
dasse per conferir con lui , le svelerebbe cose y 
che massimamente importavano alla salute della 
repubblica Veneziana. Mandava il segretario Ste- 
fani : trovava in Milano un avvocato Serpieri Ro* 
mano, trovava Landrieux, alloggiavano segre- 
tamente in casa Albani : affermava Landrieux a 
Stefani, essere onest^uomo, per questo avere in 
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abbominio ]e rìvolumni, già averne impedito una 
in Ispagna, volere impedire queUa dello stato 
Veneto^ a ciò muoverlo T onore delia nazione 
Francese calpestato da Buonaparte, dal diretto- 
rio , dai consigli , orrida tutta , come diceva , e 
iacinorosa gente ^ muoverlo ancora 4 benefizj fatti 
dalla repubblica Yeneziana alPesercito di Francia, 
mitoverlo T umanità, muoverlo il desiderio della 
pace : avere fra un mese ad esser pace con PAu* 
stria, se fosse impedita la rivoluzione degli stati 
Veneti ; nel caso contrario non esservi più modo 
di conciliazione, non aver più freno Pambizione 
di Buonaparte ^ abbracciare nelP ambizione sua 
la sovranità dUtalia. Soggiungeva poscia , che la 
rivoluzione dello stato Veneto era opera della 
congregazione segreta di Milano , alla quale par* 
tecipavano principalmente Porro Milanese, Lec- 
chi, Gambara, Beccalosi da Brescia, Alessandri, 
Caleppio , Adelasio da Bergamo ^ dovere lui stes* 
so, Landrieux, essere Poperator principale della 
rivoluzione , sapere i nomi , le forze, le macchi- 
nazioni dei congiurati , dovere aver principio la 
rivoluzione in Brescia, pòi dilatarsi in Bergamo ed 
in Crema ^ uomini apposta, seminatori di denaro 
e di ribellione, essere sparsi fra i contadini delle 
valli , matura non essere ancora la trama, avere 
ad essere fra otto o dieci giorni : erano i nove 
di marzo. Trattenessesi , esortava , in Milano Ste- 
fani, svelasse il tutto per un procaccio fidato a 
Battaglia, provveditore straordinario di Brescia^ 
perchè, affermava, impedita la rivoluzione in Bre- 
scia , s'impedirebbe anche negli altri luoghi; in- 
tanto non si &cessero carcerazioni di persone ^ 
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perchè per questo si ritarderebbe, noa s^ìmpecli- 
rebbe P esito della congiura: sapere il giorno del*' 
r unione di tatti i congiurati, ne avvertirebbe egli, 
acciocché tutti ad un tratto potessero arrestarsi, e 
cosi intieramente si renderebbe vana la diabolica 
cospirazione. Protestatosi dallo Stefani , volersene 
tornare a Bergamo , rispondeva Landrieux , noa 
convenirsi, bensì andare a Brescia. Toccatasi dal 
Veneziano la gratitudine della repubblica rispon- 
deva il Francese , premio non desiderare per al- 
lora , doversi il suo nome tenere segreto , fin- 
ché l'esercito fosse ridotto sulle Alpi per resti- 
tuirsi in Francia ; se Venezia allora si ricordasse 
di Landrieux , ciò gli sarebbe a grado. Trovava 
modo Stefani di tornare a Bergamo; ebbe rac- 
contato il fatto ad Ottolini. Scriveva il podestà 
prestamente al provveditore straordinario Batta- 
glia. Ma i congiurati , forse per aver avuto sen- 
tore, o lingua 4egU avvisi dati da Landrieux, fu- 
rono più presti a fare, che Ottolini e Battaglia 
ad impedire. 

Era la mattina dei dodici marzo , quando un 
moto insolito si manifestava in Bergamo , i con- 
giurati chiamavano il popolo a libertà; predica- 
vano, ajutare i Francesi T impresa; divisi in va- 
rie squadre giravano per la città; fermavansi tratto 
tratto ai capi delle strade , poi di nuovo mar- 
ciavano; guardie Francesi raddoppiate alle porle, 
cannoni condotti dal castello in piazza , due ri- 
volti al palazzo; interrogato il comandante Fran- 
cese dal podestà, che cosa volesse significar que- 
sto, accusava pattarle insolite di soldati Vene- 
ziani , e della sbirraglia. Erano in Bergamo due 
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compagDie di cavalleria Croata, dae di fanti d^ol« 
tremare, tre dUtaliam, forse con tutto questo 
trenta sbirri ^ non montavano fra tutti a quattro* 
cento : i Francesi quattro mila, se non mentivano 
le polizze , perchè per altrettanti forniva i viveri 
la provincia. Di quei pochi, col castello in mano^ 
con tutte le artiglierie in suo potere temeva, il 
comandante. Insomma nasceva il romore. atter- 
riti gli amatóri dello stato vecchio, imbaldanziti 
gli amatori del nuovo. Lefevre, comandante per 
Francia , fatti chiamare a se i deputati alle prov« 
visioni, intimava loro, avessero a sottoscrivere 
il voto per la libertà , ed unione del Bergama- 
sco alla repubblica Cispadana : se noi facessero , 
ne anderebbe la vita. In questo mezzo due uf- 
fiziali repubblicani, PHermite e Boussion, presie* 
devano ai voli per la libertà, ed unione alla Ci* 
spadana. Sottoscrivevano, alcuni per amore, molti 
per forca. Era un andare e venire, una confu- 
sione^ un trambusto incredibile» Scendeva la not- 
te intanto , e rendeva più terribile Taspetto delle 
cose. In questo mentre si creava il municipio; 
toglievano i repubblicani lo stendardo Veneto, 
che ancora sventrava sulle mura del castello. Era 
ancor libero Ottolini , iettava presso a Lefevre 
comandante , ideila santità dei neutri ammonen- 
dolo. Ma Lefevre , deposta in tutto la visiera, fa« 
ce va udire questo suono, che il pòpolo di Ber- 
gamo era libero, che per questo egli aveva fatto 
torre lo stendardo Veneto, ostacolo alla libertà; 
che le intraprese lettere del podestà ^quest' erano 
le lèttere con le quali Ottolini mandava agP in- 
quisitori di stato ta nota dei congiurati, e che 
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erano slate intercette ed aperte da Lefevre) gli 
servivano di regola^ che però egli, Oltolini, avesse 
a sgombrar tosto da Bergamo; quando no, il 
manderebbe carcerato a Milano. Cacciare dalla 
propria sede sotto pena di esilio e di carcere, un 
rappresentante pubblico di un governo, è oltrag- 
gio tale, che niun altro può esser maggiore, e 
solo avrebbe bastato, non solamente a giustifi- 
care, ma ancora a necessitare qualunque piesa 
d^ armi, ed anzi una formale dichiarazione di 
guerra da parte del senato Veneziano contro la 
Francia, se questa non satisfacesse, come effet^ 
tivamente non satisfece. Mentre il comandante 
minacciava OUoIinl, sopraggiungevano THermite 
e Boussion , e con loro i conti Pesenti ed Àlbor- 
ghetti, in divisa e nappa Francese. Di bel nuovo 
intimavano ad Ottolini, partisse subito, o sarebbe 
mandato a Milano. Partiva il podestà alla volta 
di Brescia, lasciando Bergamo in poter dei nova- 
tori, i soldati Veneti, prima disarmati, poi man- 
dati a Brescia. ; 

Il nuovo magistrato municipale mandava fuori 
un manifesto per informare, come diceva, il po- 
polo sovrano, che i municipali eram) entrati in 
officio. Solveva quindi il giórno medesimo in no- 
me del popolo sovrano di Bergamo alla repub- 
blica Cispadana, avere Bergamo conquistato la 
libertà, desiderare ooUegarla con quella della Ci- 
spadana ; 1' accettassero in amicizia', desser>gli 
quella del popolo Cispadano, n Viviamo , conti- 
M nuavano, combattiamo, e moriamo, se fia 
» d' uopo, per la causa medesima : al medesi* 
M mo modo debbono vivere i popoli liberi : vi- 
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» viamo adunque uniti per sempre voi 9 Fran- 
« cesi, e noi ». 

Pubblicavansi frequenti scritti , parte serj, parte 
faceti , parte schernevoli sul lione di San Marco, 
sui piombi di Venezia, sugP inquisitori di stato, 
sulla tirannide d'Ottolini, sulP aristocrazia, sul* 
r oligarchia, e simili altre parole greche^ strana 
occupazione di menti del condannare in altri ciò 
che era in se, perchè dei piombi, e degP inqui- 
sitori si può domandare, che altra cosa fossero 
i ministri di polizia del direttorio e di Buona p^ar* 
le, se non inquisitori distato, e se non abbiano 
fatto arrestare, e tener prigione senza processo 
più gente in quindici anni, che gl'inquisitori di 
Venezia in tre secoli. Si può anche domandare, 
se i castelli di Vincenna, di Ham^ e di Pietra Ca- 
stello non fossero piombi , e se il comandante di 
Milano non esercitasse maggior tirannide coDti*o 
coloro che non amavano lo stato nuovo, che Ot- 
tolini contro quei che non amavano il vecchio. 
Quanto alF aristocrazia ed alF oligarchia, gli uo- 
mini dritti , e che non si lascian prendere alle gri- 
da , sapranno ben essi con qual nome chiamare 
uno stato, come quello era di questo^ estemoora- 
^ee repubbliche Italiane, in cui un comanaante 
militare comandava a pochi gridatori di libertà, 
questi pochi molestavano con ischerni, con tas- 
se ,'con prigionie, e con esilj P universale dei po- 
poli. Io temo che da tutto questo chi mi legge 
creda, ch^io non sia mimico della libertà^ maque* 
ste cose io dico appunto, perchè sono^ imper« 
ciocché il peggior male che, si aia fatto alla libertà, 
è Y aver chiamato col suo nome la tirannide. Tro- 
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vomì iQ qaesto concorde col generoso Parini:ee2 
ancor io, diceva egli, amo la libertà^ ma non 
la libata fescennina. 

Intanto i novatori, non essendo senza sospetto 
sugli abitatori delle campagne, mandavano uo* 
mini fidati a predicare la libertà, rizzavano al* 
beri , creavano municipali, gridavano contro Pa* 
ristocrazia : i popoli aombravano , non sapendo che 
cosa queste strane fogge si volessero significare. 
Non si muovevano in favor dello stato nuovo, 

Eerchè non P intendevano, e non vedevano qua! 
ene avesse in se: neppur si muovevano in fa« 
vor del vecchio, perchè il caso improvviso di Ber« 
gamo gli aveva fatti attoniti e temevano i Fran« 
cesi che vi erano mescolati. Arrivavano poscia 
Cispadani, Transpadani, Polacchi, ogni sorte di 
patriotti, e facevano un predicare, uno scrivere, 
un festeggiare incredibile. 

Quivi non si rimanevano le disgrazie della re« 
pubblica veneziana. Rivoltato Bergamo, volevano 
far mutazione in Brescia per vieppiù stabilire nella 
divozione altrui quelle provincie. Non aveva omes* 
so Ottolini, quando ancora era in ufficio, d^in* 
formare il provveditore straordinario Battaglia della 
trama che si macchinava contro di questa città 
e gli aveva mandato il nome dei congiurati , dei 
quali non si era ponto ingannato , consigliandolo 
ad aspettare che tutti fossero uniti, il che doveva 
accadere, secondo gli avvisi di Landrieux, il ven* 
tuno del mese, e ad arrestargli, e ad uccidergli* 
Inoltre il rappresentante Veneto a Milano Vincenti 
scriveva continuamente al provveditore straordi- 
nario, slesse avvertito, perchè la congiura era 
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vicioa ad aver effetto^ si armasse, non si fidasse 
del comandante Francese del castello di Brescia, 
perchè s'intendeva coi congiurati. Tutte queste 
cose turbavano P animo del provveditore, e lo te* 
nevano sospeso, perchè T ucciderei congiurati non 
gli pareva sicuro in tauta contaminasione di spi« 
riti , massimamente pensando ch^ essi appartener 
vano alle più principali famiglie dì Brescia. Da 
un^altra parte il far venire soldati da Verona gli 
pareva dar troppo sospetto, temendo dei Fran* 
cesi; uè anco quei soldati potevano, esser molti. 
Ristringeva in Brescia le squadre di cavalleria spar« 
senei contado^ ma erano poche genti. Chiamava 
a se i Lecchi, i Gambara, i Feoaroli, e gli al* 
tri amatori di novità , e gli aceareiaava, ma senza 
frutto. Non. sapeva a qual partito appigliarsi; le 
artiglierìe in mano dei Francesi; il castello pò* 
teva fulminare la città. Scriveva Battaglia a Buo<* 
naparte, col quale aveva qualche entratura d^a« 
micizia, macchinarsi in Brescia contro lo stato 
da gente scellerata sotto nome di protezione Fran* 
cese; e stantechè tutte le artiglierìe Venete erano 
in poter suo, richiederlo , che lo accomodasse di 
sei od otto, perchè si potesse difendere : richie« 
derlo, oltre a ciò, vietasse ai soldati Lombardi il 
passo per la città , frenasse chi si vantava della 
protezione di Francia. Dei cannoni nulla rispon- 
deva Buonaparte; dei Lombardi e del frenare re* 
scriveva, non doversi perseguitar 'gli uomini in 
grazia delle loro opinioni , non esser delitto se uno 
inclinava più ai Francesi che ai Tedeschi, come se 
in questo caso si trattasse tra Francesi e Tedeschi, 
e non tra ribelli ed uno stato al quale egli aveva 
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tolto i mezzi di difesa: e come se ancora si trattasse 
dì opioionì e non di fatti ^ e di congiure contro 
lo stato. Desiderava finalmente di veder il prov- 
veditore. Accrescevano il pericolo ed il terrore la 
rivoluzione di Bergamo* Le cose si avvicinavano 
air estremo fine. 

' Ecico la sera dei diciasette marzo arrivar^ im* 
provvisamente le novette , essere giunti a Coca- 
glio circa sessanta ufficiali Francesi condotti da 
un Antonio Nicolini, Bresciano, ajutante di Kil-* 
maine, ed impedire il passo ad una squadra di 
cavallerìa, che da Brescia mandava il provvedi- 
tore a Chiari. S^aggiiingevano poco stante altri 
perturbatori, percìiè una massa di circa cinque* 
cento tra Lombardi e Bergamaschi , guidati da 
capi Francesi, n eraqo congiunti cei primi, ed 
armati con due cannoni , certamente avuti dai 
Francesi, perciocché portavano Io stemma im- 
periale d^Austria, viaggiavano verso Brescia. La 
mattina dei diciotto già erano vicini : il coman- 
dante di Francia faceva in questo punto aprir le 
camioniere del castello , che miravano al palaz- 
zo. Dei congiurati, quasi tutti nobili, chi si era 
ritirato in castello , chi andato alP incontro dei 
Lombardi, e chi sparso in varj luoghi eccitava il 
popolo a ribellarsi. Voleva Mocenigo podestà, che 
si armassero i soldati della repubblica, e con la 
forzasi resistesse ai ribelli; Battaglia titubava per 
paura dei Francerì, dei nobili, e di tutto: certo ^ 
il minor male che si possa dire di lui , è , che 
ebbe paura; ma forse T amicizia che aveva con 
fiuonaparte. nocque alla repubblica. Mandava due 
uffiziau ai ribelli per udire quello, che si volest 
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aero. Rispondevano, Lecchi il primo, volere per 
amore o per forca liberatre il popolo Bresciatio 
d^la tirannide Veneta , aspettare in ajuto Ìoro die* 
dmila soldati, e molti Franoeìtfi : badasse bene il 
provveditore a^ quello che si fìicesse, perché $9 
resistesse^ andrebbe Brescia a fuoco ed a san- 
gue. A questo suono Battaglia, non so se mi 
debba dire intimorito, o p^gio, raccoglieva tutti 
i suoi soldati nei quartieri, e dava ordine che 
non resistessero ; licenziava al tempo stesso le 
guardie del palazzo, e si metteva in tutto a di« 
acrezione di coloro ohe voletìano spegnere il do* 
.minio di quel principe , che aveva in lui collo- 
cato tanta fede. Mocenigo, veduto la terra ab- 
bandonata da quello che poteva più di lui, si 
fuggiva. Intanto il popolo stimolato dai oongtti« 
rati , e già essendosi avvicinati a)b mura i no- 
vatori di fuori, tumultuava , gridando libertà»^ Ac- 
cresceva V impeto V apparire di un Pisani , stato 
mollo tempo nei piombi: le grida contro i Ve» 
neziani tiranni montavano al ci^lo. Sottomessi gli 
amatori dell^ antica repid>blica dal popolò tumul- 
tuante, d^lla giente armata dbe veniva di fuori) 
dalla connivenza manifesta dei repubblicani di 
Franda, dall^ attitufitne minacciosa del castello 
pronto a fulminare, pochie, chiuse, ed ordinate 
a non reabtere le soldatesche -Veneziane, fu in^ 
poco d^ora Brescia r^otla in potestà dei nova*' 
lori. Cercavano Mocenigo per maltrattarlo ; nui 
non fu trovato^ Arrestavano BattagKa, e per poco 
stette che non. lo uccidessero. Lo serravano po- 
scia in castello, •doV'C'i era custodita da soldati 
Francesi) opera cèrtamente merìtovole di ogni 
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retli^rio , e dettogli , che poiché i Francesi pro- 
testavano, nòq; volersi mescolare nel governo in^ 
terno delle città Venete, doveva riuscire cosa in- 
differente al direttorio , se il senato rimettesse 
nel dovere i Bergamaschi, rispoadeva risoluta- 
mente il quinqueviro, non lo sperasse, e che 
finché fossero in Bergamo truppe Francesi, non 
Pavrebbe mai il direttorio pettnesso* Replicato 
dal Querini, che di tale divieto non compren- 
deva la ragione, soggiungeva il qninqueviro, ciò 
esser chiaro , perchè i Francesi essendo più forti 
dei Veneziani , a loro stava a comandare in quei 
luoghi; le quali voci certamente sono da sti- 
marsi barbare^ perché bene si sa, e pur trop- 
po, che queste cose spesso si sono fatte ^ ma 
r asseverare con tanta fronte , che sia diritto e 
giusto farle, é nuovo del tutto. Terminava il 
qninqueviro dicendo, che infine non toccava alla 
repubblica di Venezia a comandare alla France- 
se, e che vedeva bene, che i discorsi del Qui* 
rìni dimostravano , che il governo Veneto non si 
fidava nella lealtà del direttorio , ma che se così 
fosse, avrebbe potuto farlo pentire. Da ciò si 
vede» quale concetto si debba fare della condi- 
scenaenza di Buonaparte. In talt^jenodo ai solle*' 
vavano dai capi delP esercito repubblicano i sud- 
diti, contro Venezia, ed a Venezia si vietava che 
gli sottomettesse. 

Alle gravissime proposte del capitano di Fran- 
cia si scuotevano i legati , parenao loro , come 
era veramente^ cosa enorme, pericolosa, e di 
pessimo esempio, che soldati forestieri si adope- 
rassero per tornare a divozione i ribelli della re- 
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pubblica. Per la qual cosa negavano la offerta j 
restringeodos! con dire, che poiché i castelli erano 
in mano dei Francesi, e servivano di appoggio ai 
turbatori dell^ antico stato, ragion -voleva, accioc^ 
che si pareggiassero le partite, ch'ei facesse qual- 
che dimostrazióne pubblica per disappruovare i 
moti, che si erano suscitati. Al che non consen* 
tendo rispondeva, che 111 mezzo alP ardore di quelle 
nuove opinioni che molto avevano ajutato le sue 
armi, sarebbe certamente incolpato, se ora si dU 
mostrasse avverso a coloro , che si erano sco- 
perti fautóri del nome e delle massime di Fran« 
cia^ che solo a ciò fare si sarebbe piegato, quando 
il direttorio precisamente glie l'avesse comanda- 
to. Tornava poscia sul parlare di più stretti vin* 
coli d^ amicizia colla Francia, proponendo per 
esempio il re di Sardegna, ed affermava, esser 
questo il mezzo migliore per frenar le rivoluzioni. 
Le quali esibizioni ed esortazioni , chi si farà a 
considerare fino a qual termine già fossero tra« 
scorse le cose, e le offerte fieitte allMmperatore 
Francesco, saranno testimonio certo, ch^ elle ave- 
vano tutt^ altro fine, che la salute di Venezia. Del 
resto, senza tanti giri di parole, e serbando an- 
che in sua potestà, per sicurezza del suo eser- 
cito, i castelli di Bergamo e di Brescia, bastava 
bene che il generalissimo ordinasse, o che coti 
un cenno solo significasse, che Bergamo e Bre- 
scia ritornassero alP obbedienza di Venezia, che 
i magistrati instituiti dai novatori cessassero P uf- 
ficio, e che quei del senato fossero restituiti al 
loro ^ perchè tutte queste cose avessero inconta- 
nente la loro esecuzione* Anzi il solo dichiarare, 
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ch'egli disappraoyava quelle due rivoluzioDi, t 
che contro la sua volontà erano state effettuate, 
avrebbe rintegrato subitamente nelle due città ri* 
belli il consueto dominio. 11 non averlo voluto fare 
dimostra viemaggiormente i disegni sinistri. Strana 
esibizione di Buonaparte era questa di voler far 
tornare all'obbedienza quelle terre, ch^egli stesso 
aveva incitato a ribellione; imperciocché, senza 
andar più vagando in questa materia, certa cosa 
è, che per ordine espresso di lui furono fatte ri« 
beliare ai Veneziani le città Veneziane , di cui si 
tratta. Rispondevano i legati della repubblica , vo<p> 
lere il senato l'amicizia di Francia, dell'alleanza 
risolverebbe quando, ritratta l'Europa da quel- 
l'immenso disordine, e ricomposta in quieto stato ^ 
potrebbe con sicurezza di consiglio deliberare. A 
queste parole si alterava gravemente il vincitore; 
poi tornando suU' antiche querele, acerbamente 
rimproverava ai Veneziani il ricovero dato al conte 
di Provenza ed al duca di Modena, e l'aver ri*" 
cettato i tesori di Modena e d'Inghilterra; a 

attesto passo dimostrava voglia di por mano sa 
i questi tesori : il che palesava , quanto fosse in 
lui lo sprezzo della neutralità. 

Mentre il generalissimo di Francia, parte ac« 
carezzava « parte minacciava a Gorizia i legati di 
Venezia , lusinghiere parole pubblicava Kiimaine, 
generale, che reggeva la Lombardia. Biasimava 
il comandante di Bergamo del non averlo fatto 
consapevole degli accidenti segniti, sperava, non 
ne fosse partecipe, gli proibirà di mescolarsene; 
se il facesse, il punirebbe, essere neutralità fra 
le due repubbUcne, volere il generalissimo, vo- 
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lere }tii stesso, che se le portasse rispetto. Se que- 
sta lettera di Kilmaine fosse vera o finta, non si 
sa^ perchè è di data incerta. Del resto P opera 
del comandante nelF ajulare la ribellione di Ber- 
gamo ^ era notoria, non solo in questa città, ma 
ancora in tutta Lombardia , e metterla in dub- 
bio era un'astuzia ridicola^ né il comandante me* 
desimo fu mai tradotto in giudizio. 

Come i fatti rispondessero alle parole di Kil- 
maine, o vere o 6nte che si fossero, il dimostrava 
pochi giorni dopo la rivoluzione di Crema, opera 
non solo certa, ma anche evidente delle truppe 
Francesi^ perchè il giorno ventisette marzo, ap« 
presentatasi una squadra di cavalleria di Francia 
alla porta, chiedeva il comandante l'entrata, pro- 
mettendo di non inferire molestia, e sarebbe di- 
mani partilo per Soncino. Introdotti, si porta- 
rono quietamente quel giorno. Ma il di seguente 
comparivano due compagnie armate della mede- 
sima nazione^ una verso la porla Ombriano, T al- 
tra verso quella del Serio, uè cosi tosto si erano 
avvicinate alle mura, che le truppe di dentro apri- 
vano le porte, per modo che, dato il varco, e 
per far più presto, scalando alcuni le mura, si 
facevano padroni della terra. Correvano quindi a 
disarmare i soldati Veneziani: s'impossessavano 
dei quartieri, occupavano il palazzo pubblico , mi^- 
nacciavano nella vita con Tarmi inarcate il pò* 
desta, e, disarmato, costringevano a dismettere 
1^ ufficio. Occupavano al tempo stesso la camera, 
il monte, il fondaco, gli uffici, le cancellerìe. Ta- 
ciute tutte le altre iniquità usate a Venezia , se 
questa sola della violenta occupazione di Crema 
BoTT^, T. IIL 4 
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non lìJistasse per giustificare il senato a sorgere 
subitamente con V armi in mano contro 1 Buo- 
napartiani , il diranno tutti coloro , ai quali sta 
più a cuore la giusti?.ia, che la forza. 

Arrivava a Crema V Hermite già partecipe del 
rivolgimento di HergamOj e si metteva allatto di 
blandire il podestà con parole soavi , delP ufficio 
dolcemente esercitato lodandolo. Somiglianti pa- 
role usava r ufficiale del direttorio j che, distrutta 
per forza e per inganno V autorità sovrana di 
Yenezia sopra Crema, se ne giva affermando, 
che i Francesi erano buoni amici della • repub- 
blica di Venezia. Mescolaronsi in questo moto 
pochi uomini del paese, fra i quali principalmente 
comparirono il marchese Gambazocca, ed i conti 
Asperti, Locatelli , e Romìni venuti da Bergamo. 
Creavasi il municipio, ptaotavasi V albero , balla- 
vavisi intorno, appicca vasi una fune al collo del 
lione di San Marco , come se fosse tempo da ri- 
dere; facevasi la luminaria , gridavasi libertà. Il 
podestà fu lasciato partire senza offesa. Così Crema 
per opera dei soldati Buonapartiani fu ridotta a di- 
vozione dei novatori. Eilmaine , che aveva scritto 
la bella lettera pel fatto di Bergamo , se ne stette 
tacendo per quel di Crema. 

Le rivoluzioni di Bergamo, di Brescia e di 
Crema facevano sorgere nuovi pensieri tanto nei 
capi Francesi, quanto nel senato Veneziano, così 
come ancora fra i sudditi', che si conservavano fe- 
deli. Vedevano i primi, che P accessione di quelle 
tre principali città d^Oltremincio era di somma 
importanza ai loro ulteriori disegni ; perchè oltre 
al più facile vivere per la ricchezza di quei ter- 
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rftorj 5 i novatori, che gli secondavano, diveniva'i 
no e più audaci e più numerosi. Faceva in questo i 
loro esempio grandissimo frutto, e nuova gente no 
vatrice, siccome un nembo ne tira un altro , si ac~ 
costava. Principale fondamento a tutto questo mo- 
to era Brescia, città ricca, popolosa, abbondante 
d^ uomini fieri e bellicosi. Quivi ancora gli olii- 
mati, o che amassero la libertà, o che avessero 
gelosìa contro i patrizi Veneti , o che solameuto 
si fossero lasciati stravolgere dalla vertigine co« 
mune, favorivano la rivoluzione. Nel che Brescia 
si diversificava da Bergamo, dove i più fra i ric« 
chi si mostravano avversi. Accorrevano poi a Bre* 
scia Dombrowski co^ suoi Polacchi, Laho^ co^ suoi 
Italiani , e davano incentivi con le parole, anim j 
con le forze, esempio con l'ordinate schiere. Pa« 
vesi, todigiani. Milanesi, Bergamaschi, Napolitani 
vi arrivavano continuamente, chi con lingue pronte 
per orare, eh! con penne per iscrivere, chi eoa 
armi per combattere. La sollevazione , V impeto , 
la concitazione andavano al colmo ^ le minacce d 
gli scherni che facevano contro i patrizi , erano 
incredibili. Già si persuadevano , che alla loio pri- 
ma giunta dovesse andar sossopra tutta , ed a 
ruina la Veneziana repubblica. Lahoz, Gambara, 
Lecchi, ed un Mallet, generale di Francia, aa- 
ch^ egli mescolalo in questi moti , trionfavano. 
Queste cose vedevano con gli occhi loro i capi 
deir esercito Francese, e le passavano : se le sa« 
peva Buouaparte , e le passava con troppa più 
sopportazione, che si convenisse alla sincera fede. 
Preparata la strada alla rivoluzione delle altre 
parti della terraferma Veneta situate iulla destra 
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àv\ Mincio , per mezzo massimamente della po- 
teste Brescia, innalzavano i sollevati F animo a 
maggiori cose, proponendosi di turbare anche i 
paesi posti sulla riva destra deirAdige, princi- 
palmente Verona tanto importante per la sua gran- 
dezza , e per essere passo del fiume. Questo era 
anche risolutamente P intento di Buonaparte ^ per- 
l'ioccbè più di un mese prima che sorgesse la sol- 
levazione di Verona , aveva dato ordine a^ suoi 
comandanti in questa città, che procurassero la 
rivoluzione medesima con tutte le forze , e con 
tutte le arti loro. Nel che con maneggi, parte se- 
creti, parte palesi il secondavano. Mentre tutti 
quest' inganni si tramavano , non erano ancora le 
cose sicure pei Francesi , che tuttavia si trova- 
- vano a fronte delP arciduca sulle rive del Taglia* 
mento, li capitano i'ico, che aveva anche avuto 
al medesimo tempo darico da Buonaparte di mac- 
chinare in Verona contro i Veneziani, gli rappre- 
sentava , che il moto in lei sarebbe riubcito peri* 
coloso , e di esito molto incerto, stantechè T ar- 
ciduca gli stava ancora davanti molto poderoso : 
esortava pertanto, aspettasse tempo piìi propizio. 
Rispondeva, gis{>e pure, e sommìiovesse Verona, 
poi soggiungeva, che se la sommossa andasse bene 
sarebbe libera V Italia, se male , la Cisalpina re- 
pubblica (con lai nome dopo la conquista di Man- 
tova aveva chiamato la Transpadana) almeno reste- 
rebbe. Dette queste parole, accommiatava Pico, 
raccomatidaudogii , s^ intendesse con BeaupoiI e 
con Rilmaine, e gli desse ragguaglio di tuttoché 
accadesse: desse intanto ricovero in Mantova ai 
patriotti che fossero in pericolo, e gli rendesse 
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sicuri, che sarebbero liberi. Né in Brescia slavano 
oziosi i novatori rispetto a Verooa ; perchè colà 
mandavano agenti segreti , parte da Brescia me^» 
desima, parte da Desenzano, p»rte da Lonato ^ 
affinchè cooperassero alla sollevazione. Così Ve- 
rona era insidiata da Bnonaparte, da^ suoi capi* 
tani , dai novatori armati, dai novatori non armati^ 
Italiani, Polacchi, Svizzeri, e Francesi. Non ostante 
tuUo questo il canuto Lallemand, ed il giovane 
Buonaparte sempre protestavano a nome di Fran- 
cia dell' incontaminata fede, e della sincera ami« 
cizia verso la repubblica Veneziana. 

Le insidie ordite per ribellar Verona erano ve- 
nute a notìzia del governo Veneto, non solamente 
per le dimostrazioni tanto palesi dei Bresciani 
sollevali, ma ancora per segreti avvisi di alcuni 
fra quelli stessi che macchinavano. Pensava per- 
tanto al rimedio contro sì grave pericolo. Vi man- 
dava , con dar voce di cagioni diverse dai sospet- 
ti, parecchi reggimenti di Schiavoni: \\ mandava 
due provveditori straordinari , Giuseppe Giova- 
nelli , giovane animoso e prudente , e Niccolò 
Erizzo, uomo di natura molto calda, ed aman- 
tissimo del nome Veneziano. Ma perchè le radici 
della forza erano nel patse , dava facoltà am- 
plissima al conte Francesco degli Emiij , perso- 
naggio ricchissimo e di molto seguito , acciocché 
armasse la gente del contado, promettesse e des^ 
se soldi, ogni e qualunque cosa, che in poter 
suo fosse, facesse, per {sventare le macchinazioni 
dei repubblicani. Accettava volentieri il carico il 
conte Emilio , e tra P autorità del suo nome , e 
l'efficacia delle sue ricchezze, faceva non poco fruì- 
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to soìdanclo gente, provvedendo armi, ammas- 
sando raisnizioni, traendo a se buoni e callivi per 
tenere in piede Finsidiala repubblica. Faceva com- 
pagni alla sua impresa il conte Verità, ed il conte 
iVIaienza co' suoi due figliuoli, uomini anch'essi 
molto infiammati nel difendere l'antico dominio dei 
Yeneziani. H secondavano efficacemente i preti 
ed i frati con le esortazioni loro , alle quali mag- 
gior forza accrescevano lo strazio testé fatto dei 
papa, e lo spoglio di Loreto : gli animi già infie- 
riti per tante ingiurie, di maggior veleno s'im- 
bevevano per r oltraggiata religione. Accresceva 
io sdegno l' orribile governo , che facevano delle 
province le truppe re " * 
stanziavano, come qu 
più innaspriva i popol 
perchè i bagagli rapili dai Tedeschi in guerra , 
tran fatti pagare dai comuni. Quel dei Due Ca- 
stelli , situato suir agro Veronese , e composto 
appena di cinquecento abitatori , per esservi stato 
in una sortita da Mantova rapito dai Tedeschi 
non so che carro. di bagaglio di generali, fu posto 
<]a Buonaparte ad una taglia di cencinquanta mila 
franchi, taglia tanto eswbilante per quello piuttosto 
casale che villaggio, che era anche ridicola. Per- 
chè poi non la potevano pagare, vi mandava 
Junot con un grosso di cavalleria a vivervi a di- 
screzione. Queste enormità si moltiplicavano^ i 
popoli che pon vedevano altra cagione, che una 
insolenza fantastica, od una sete di rapire insa- 
ziabile, si riempivano di sdegno. Giuravano di 
fthdar all' incontro di ogni più grave pericolo, di 
sopportare ogni più crudele disgrazia piuttosto- 
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che non vendicarsi, e aou Untare di soUrarsi a 
Sì orribile dominazioDe. Molto sangue Francese 
fu certamente versato , e pur troppo barbara- 
mente a Verona, e fu sangue, la maggior parte, 
d^ innocenti. Ma gli autori veri e primi di si cruda 
carnificina, non inganneranno punto la giustizia 
divina , né il giudizio dei posteri. Sa Dio , e sa- 
pranno i posteri, se contro il Veneziano gover- 
no , o contro fiuouapaile , se contro i conculcati 
o contro i conculcatori , se contro il conte Fran- 
cesco dtf^ìi Emilj , o contro coloro , che il gene- 
ralissimo di Francia secondavano ntìV opera rea 
prima di far ribellar Verona contro il senato, 
poi di vendere Venezia, se contro chi non vole« 
va essere tradito y o contro chi \oIeva tradire sia 
quel sangue sparso , e contro chi gridi vendetta. 
Dava nuovo animo ai* Veronesi il fatto di Salò^ 
perchè, andata contro questa terra una grossa 
squadra di Bresciani, mista di Polacchi e di qual- 
che Francese, fu rotta con non poca strage dai 
Salodiani, aiutali dagli abitatori della valle di Sab-^ 
bia^ i quali, siccome quelli che erano molto affe- 
zionati al nome Veneziano, erano accorsi per con- 
servare la città sotto la divozione dell'antico prin- 
cipe. Quest'eranoMe masse ordinate dalF Oltolini 
ai tempi del suo ufficio in Bergamo. Lodevole 
esempio di fedeltà e di ardire dava nella fazio- 
ne di Salò il provveditore France&co Cicogna^ dal 
che si può argomentare quale mutazione avreb» 
bero fatto le cose di Venezia, se il s*enato avesse 
permesso, che Ottolini desse dentro, quando an- 
cora era tempo, col suo stormo, e se Battaglia 
tale fosse stato quali furono Ottoliui e Cicogua. 
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I prigioni falli a Salò, che arrivarono a più di 
ducenlo, furono condolti a trionfo per Verona , i 
suddili carcerati , come rei di stato. La vittoria 
dei Salodiani rinvigoriva gli animi sbigottiti in 
tutta la terraferma Veneta. Àrmavansi a gara i 
popoli, e protestavano della fede loro verso il se* 
nato. Questo moto fu apposto a delitto ai Vene- 
ziani da Buonaparte^ e dagli storici adulatori di 
lui, i quali per altro confessano, che in quel mo- 
mento stesso, e già da lungo tempo prima si trat« 
tava di far indenne PAustrìa a spese di Venetia. 
Adunque doveva Venezia darsi di per se stessa 
vinta, e disarmata in mano di chi sotto colore di 
amicizia la tradiva ? Certamente doveva Venezia 
in quelPestremo frangente, in cui era caduta, non 
per colpa propria, ma d^altrui, difendersi: bene 
gli uomini generosi, gli amatori massimamente 
del nome e del costume Italiano le daranno 
eterno biasimo dtiì non essersi abbastanza, ed a 
tempo difesa, e con dolore vedranno nei ricordi 
delle storie scritto i posteri, che l'opera della 
sua distruzione sia slata frullo, tanto della de« 
bolezza de** suoi reggitori, quanto della malva- 
gità di amici fraudolenti^ poiché fuori di dubbio 
è, che, passando anche sotto silenzio le passate 
occasioni, se dopo la vittoria dei Salodiani, le 
disposizioni tanto incitate dei Veronesi, ed i pre- 
paramenti fatti nelPestuario, in un con le vitto- 
rie di Laudon nel Tiis)lo e con le masse Tirolesi 
e Croate, avesse il senato fatto una forte risolu- 
zione coir unirsi alT Austria, e col dichiarare la 
guerra alla repubblica di Francia, si sarebbe tro- 
vato Buonaparle in gravissimo pericolo^ e rautico 
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dominio •dei Veneziani sarebbe stalo preserva- 
to. Ma Taver voluto aspettare Festrema ingiuria, 
quando già le ingiurie avevano oltrepassalo l'e- 
stremo, e Paver abbandonato i sudditi^ quando . 
volevano difenderla, fu cagione della ruina della 
repubblica. 

Le insidie contro Venezia alle raccontate cose 
bon si rimanevano. I moti della terraferma era- 
tio spontanei, e solo cagionati dalla rabbia con- 
4:;etta dai popoli infastidili delle insolenze, e sde- 
gnati dalle ingiurie dei forestieri. Perciò il sewato 
gli poteva qualiGcare come opera non sua , e 
sempre protestare, quanto spetta alla direzione 
del governo, della perfetta neutralità. Ma i capi 
delle rivoluzioni in Italia, secondando il talento 
proprio, e credendo di far cosa grata al genera- 
lissimo, pensarono di fabbricare una menzogna, 
ed apponendo un atto falso ad uno dei magistrati 
più principali far in modo, che il governo Vene- 
ziano egli medesimo paresse colpevole di ree in- 
stigazioni contro i Francesi; della qual fraude nis- 
suoa si può immaginare né più brutta, ne più 
diabolica.. Inventarono adunque e pubblicarono 
un manifesto, attribuendolo a Battaglia, provve- 
ditore straordinario per la repubblica in terrafer- 
hia, col quale sì stimolavano i popoli ^ correre 
contro i Francesi, e ad uccidergli. Fu questo ma- 
nifesto composto per opera di un Sai v adori, no- 
vatore molto operativo di Milano, e rapportatore 
palese e segreto di Buonaparte, che poscia crea- 
tosi imperatore, l'abbandonò in miseria tale, che 
gittatosi in fiume a Parigi terminò con fine di- 
sperato una vita poco onorevole. Tornando ai 
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iDaiiifeslo^ fu egli stampato in un giornale a Mi- 
lano, intitolato il Termometro politico , giornale 
che si scriveva in casa del Salvadori da patriotti 
molto migliori di luì, ma portati ancor essi dalla 
illusione e dalla vertigine di quelPelà. Quantunque 
astutamente gli sia stata apposta la data dei veuti 
marzo, usci veramente ai cinque aprile, tempo op- 
portuno perchè Buonaparle arrivato a Judenburgo 
a questo ti^mpo, già ofTeriya gli spogli della repub« 
blica, e già fatto sicuro della pace con T impera- 
tore, non aveva più tirnore delle masse Veneziane. 
Cosi r incitare contro i Francesi era pretesto di far 
uccidere i francesi dai Veneziani , i Veneziani dai 
Francesi, e per trovar compensi alP imperatore a 
danni di Venezia. Il non aver fatto il generalis* 
simo alcun risentimento contro gli autori di un 
fatto tanto grave, e che poteva e doveva costar 
la vita a tanti Francesi, pruova ch^ei ne fosse 
soddisfatto. 

Il manifesto era quest^esso: 

a Noi Francesco Battaglia per la - serenìssima 
99 repubblica di Venezia provveditore straordina- 
y» rio in terraferma. 

tt Un fanatico ardore di alcuni briganti nemici 
n dell^ordine, e delle leggi eccitò la facile nazio« 
99 ne Bergamasca a divenir ribelle al proprio le* 
9* gittimo sovrano, ed a far correre da una mol« 
n titudine di facinprosi prezzolati altre città , e 
y> Provincie dello stato per som movere anche quei 
99 popoli. Contro questi nemici del principato noi 
99 eccitiamo i fedelissimi sudditi a prendere in mas- 
99 sa le armi, e dissipargli, e distruggergli, non 
M dando quartiere o perdono a nissuno^ ancorché 
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fi si rendesse |)rigionii:ro, certo che sì tosto gli 
99 sarà dal governo data inauo^ e assistenza coti 
9> denaro^ e truppe Scliiavoue regolale, che souo 
» già at soldo della repubblica, e preparate aU 
» riucoiitro. 

<4 I\on dubiti uissuQO delP esito felice di tale 
99 impresa, giacche possiamo assicurare i popoli, 
T9 che V esercito Austriaco ha inviluppato, e coni- 
99 piuLauieule battuti i Fraucesi nel Tirolo e uel 
^ Friuli , e souo iu piena ritirata i pochi avanzi 
fi di quelle torme sanguinarie e irreligiose, che 
Ti sotto il pretesto di far la guerra ai nemici de- 
9i vastarono i paesi, e concussero le nazioni della 
Ti repubblica, che loro si è sempre dimostrata ami- 
Ti ca sincera e neutrale, e vengono perciò i Frau- 
Tì cesi ad essere impossibilitali di prestar mano 
Ti e soccorso ai ribelli, anzi aspettiamo il momento 
Ti favorevole d'impedire la stessa ritirata, alla 
Ti quale di necessità souo costretti. 

a Invitiamo inoltre gli stessi Bergamaschi, ri- 
99 masti fedeli i^lla repubblica , e le altre nazioni 
99 a cacciare i Francesi dalle città e castelli, che 
9) contro ogni diritto hanno occupato, e a diri- 
99 gersi ai commissarj nostri Pier Girolamo Zan« 
99 chi, e dottor fisico Pietro Locatelli per avere 
99 le opportune instruzioui, e la paga di lire quat- 
99 tro al giorno per ogni giornale iu cui mili- 
99 tasserò. 

19 Verona, ao marzo 1797- 
99 Francesco Battaglia, piovveditor estraordina- 
99 rio in terraferma, 

99 Gian-Maria Allegri, cancelliere di Sua Eccel- 
99 lenza. Per lo stampatore camerale 99. 
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Questo manifesto si spargeva in copia dai pa - 
triotti e dai capi Francesi j massimamente da Lan- 
drieux. Nò credendo i macchinatori di questa 
fraude, che tutto l'operato fin qui bastasse, per- 
chè i popoli vi prestassero fede, Lahoz, capo e 
guida di tutte le genti Lombarde e Polacche, e 
che mescolalo in queste trame di rivoluzione m^- 
conosceva bene ii fondo , gli avvertiva con banda 
pubblii'o, che la neutralità era stata rotta dai tra- 
dimenti di Battrigiia, ii quale, soggiungeva, paz- 
zamente si era persuaso, che « Voi altri coala- 
ndini, privi in tutto di arte militare^ sareste i 
99 vincitori dei Francesi , la prima nazione del- 
n r universo pel coraggio, e la scienza della guer-» 
n ra. Sappiate adunque, che il generale Buona- 
M parte ha ordinato, che Battaglia sia messo iu 
j» ferri , ed impiccato ^ che saranno pure impic- 
» cati coloro, che v^ inciteranno alla ribellione^ 
» le vostre case saranno arse , le famiglie deso- 
» late: uscite d'errore, e presto, deponete le ar- 
9 mi, portatele al comandante di Brescia; man* 
ì9 dategli deputati^ quando no, perirete tutti ». 

Queste ingannevoli dimostrazioni si facevano 
dagli autori stessi del manifesto per far credere 
ai popoli, ch'ei fosse vero^ e quei ferri, e quelle 
forche erano trovati bugiardissimi, perchè Batta- 
glia , trovandosi allora in Venezia , non era in 
potestà di Buonaparte né di farlo arrestare, uè 
di farlo impiccare. La verità della storia richiede 
oltre a ciò, che noi scriviamo, che il provvedi- 
tore Doa era nemmeno per venire in potestà d(4 
generale; perchè quando Buonaparte distrusse 
Venezia ^ domandò la prigionia e la morte di tut- 
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f altre persone che di quella di Battaglia, ancor- 
rbè egli fosse il più colpevole di tutti verso i 
Francesi, se opera sua fosse stato il manifesto: 
che anzi Buonaparte accarezzò Battaglia , e se lo 
tenne molto caro. Koi sappiamo , che il provve- 
ditore era partigiano di qualche riforma negli 
ordini dello stato ^ ma che Buonaparte avesse 
altre cagioni di amarlo, noi non vogliamo uè af- 
fermare né negare, ancorché troviamo scritto , 
che questo Veneziano abbia servito ai disegni del 
generale Francese più di quanto la libertà, e l'in* 
depeudenza della sua patria comportassero. 

Allontanava da se Battaglia P infamia del ma- 
nifesto con ismentirlo : Io smentiva solennemente 
il senato. Ma nulla giovava ^ perchè i tempi erano 
più forti delle protestazioni, ed era strana ve- 
ramente, e compassionevole cosa il vedere, che 
gP innocenti cercassero di giustificarsi appresso i 
rei di un delitto, che essi rei contro gP innocenti 
avevano commesso, e che a loro per distrugger- 
gli imputavano f condizione unica per certo, che 
sia stata al mondo , e degna veramente della 
m2<l vagita di quei tempi. 

Rivoltate le regioni d^ oltre Mincio dalP antico 
dominio dei Veneziani, era a Buonaparte spia- 
nata la strada alla distruzione di quel nobile ed 
innocente stato. Restava, che le sue condizioni 
divenissero tanto sicure rispetto agli Austriaci, 
ch^ ei potesse senza pericolo mandar fuori quel- 
lo , che già da lungo tempo si era uelP aniuK) 
concetto. A questo gli dava occasione la tregua 
sottoscritta coi legati delP imperatore il dì sette 
aprile a Judenburgo j alla quale conclusione noa 



6a LIBRO DECIMO — 1797. 

si venne né da una parte né dall' allra^ se no!i 
promessi , ed accettati i compensi a spese della 
repubblica Veneziana. Solo reslava all' Austria 
qualche residuo di renitenza al consentire, per 
accomodar se, ad accettar le spoglie dì un go- 
verno, dal quale non aveva ricevuto alcuna ingiu- 
ria , col quale era congiunta d' amicizia , e che 
anzi a motivo di questa sua amicizia si trovava ri- 
dotto a tali compassionevoli strette. A questo ri- 
mediava Buonaparte col far rivoltare lo slato dei 
Veneziani, anche sulla sinistra del Mincio; per- 
ché se ripugnava alP Austria il nuocere a Vene- 
zia sotto il governo antico, bene sapeva che non 
le ripugnerebbe il nuocerle sotto il nuovo, odioso 
a lei pei principj, non congiunto con lei per al- 
cun vincolo di amicizia. Non cosi tosto ebbe sot- 
toscritto la tregua coir imperatore, che incomin- 
ciò le dimostrazioni ostili contro i Veneziani 5 il 
che mandò ad esecuzione in vari modi , ma che 
tulli tendevano al medesimo fine. Primieramente 
mandò il suo aiutante Junot con amare condi** 
zioni a fare uu violento ufficio a Venezia non 
senza grave ferita alla dignità della repubblica. 
Arrivato Junot altieramente richiedeva per parfe 
del generalissimo di essere udito incontanente in 
pien collegio dal serenissimo principe. Correvano 
allora i giorni santi ^ era il sabato, in cui per 
antico costume non sedevano i magistrati, intenti 
in quel giorno a celebrar nelle chiese i divini mi- 
steri. Avverti vanne Junot 5 ma egli, giovane im- 
paziente mandato da un giovane impazientissimo, 
insisteva dicendo, o l'udissero subito, o appic- 
cherebbe le cedole della guerra ai muri. Credei- 
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tero 1 padri 5 che il derogare all' uso antico fosse 
minore scandalo di quanto, era capace di com- 
mettere quel soldato , e consentirono ad udirlo 
la mattina del sabato. Introdotto in collegio , 
dov^ erano adunati il doge , i suoi sei consiglie** 
ri , i tre capi della quarantia criminale , i sei savi 
grandi, i cinque di terraferma, ed i cinque agli 
ordini, leggeva, con parlare prima timoroso per 
]a sorpresa, poi superbissimo per la natura, una 
lettera , che scriveva Buonaparte al doge il dì 
nove aprile da Judenburgo, ed era quest^ essa : 
èc Tutta la terraferma della serenissima repubblica 
» di Venezia è in armi: in ogni parte sollevati 
Ti ed armati gridano i paesani m^rte ai Francesi , 
99 molte cenlinaja di soldati dell' esercito Italico 
99 già sono stati uccisi^ invano voi disappruovate 
7> le turbe raccolte pei vostri ordini. Credete voi , 
9> che nel momento in cui mi trovo nel cuore 
99 della Germania, io non possa far rispettare il 
9f primo popolo dell' universo ? Credete voi , che 
99 le legioni d' Italia sopporteranno pazientemente 
99 le stragi, che voi eccitate? Il sangue de' miei 
Ti compagni sarà vendicato : a sì nobile ufBoio sgiì' 
Ti tira moltiplicarsi a molti doppi il coraggio ogni 
9» battaglione, ogni soldato Francese. Con empia 
99 perGdia corrispose il senato di Venezia ai gene- 
9» rosi modi usati da noi con lui. Il mio aiutante, 
99 che vi reca là presente, è portatore o di pace , o 
99 di guerra. Se voi subito non dissolvete le masse, 
Ti se non arrestate, e non date in mia mano gli 
99 autori degli omicidj , la guerra è dichiarata. 
99 Non è già il Turco sulle frontiere vostre, nis- 
99 sun nemico vi minaccia^ d^ animo deliberato voi 
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n avete luveotato pretesti per giustificar le masse 
M armale contro 1' esercito ; ma ventiquattr' ore 
M di tempo, e non saran più: non siamo piii ai 
n tempi di Carlo Ottavo. Se , contro il chiaro in- 
n tendimento del governo Francese, voi mi sfor- 
99 zate alla guerra , non pensate per questo , che 
» ad esempio degli assassini, che voi avete arma- 
ft ti, i soldati Francesi siano per devastar le cam- 
ì9 pagne del popolo innocente e sfortunato della 
n terraferma. Io lo proteggerò, ed egli benedirà 
ìB un giorno fino i delitti, che avranno obbligato 
» l'esercito Francese a liberarlo dal vostro tirau- 
n nico governo ». 

Qui non è bisogno aggiungere discorsi per giu- 
dicare di così fatta intimazione. Solo si debbe 
avvertire che i paesani , che difendevano il loro 
sovrano, non si sarebbero mossi, e non avreb* 
bero ucciso i soldati Francesi, se gl'insidiatori con 
mandato espresso del generale di Francia non 
avessero seminato la ribellione. Del resto alcuni 
pur troppo furono uccisi, ma non a centinaia^ 
come la solita buonapartiana goufiezza ebbe al* 
legato. Taccio la villania di parlare con tali espres* 
sioni ad un principe, in cui era raccolta tutta la 
na/ione Veneziana. Se questa è grandezza , coùie 
alcuni stimano, io non so che cosa sia piccolezza» 

A tale vituperio ed a tanta indegnità una sola 
risposta era da farsi, se pure la umanità e Ja ci- 
viltà F avessero permessa, e quest'era di tuffai 
in mare Junot, e di correre subitamente all'armi 
per veder quello , che volessero i cieli definire. 
Bene dovevano! Veneziani, non tuffar Junot, 
ma sì impugnar l'armi^ ma né i tempi né gU 
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uomini eruDO abbastanza forti in Venezia. Ridotto 
il principe di si antica e nobile repubblica a con* 
dizione tanto abietta, rispose pacatamente, de- 
libererebbe il senato ^ avere sempre nodrito §en« 
timenti di lealtà e di amicizia verso la nazione 
Francese. Intanto le crudeli calunnie, Tincredibile 
insulto , le disgrazie imminenti avevano riempito 
r animo dei circostanti d'orrore e di terrore. 

Acerbe lettere scriveva il di medesimo dei nove 
aprile il generalissimo a Lallemand: non potersi 
più dubitare , che V armarsi dei Veneziani noa 
avesse per fine di serrare alle spalle l'esercito di 
Francia ^ non aver mai potuto restar capace del 
come Bergamo , città fra tutte le altre degli stati 
di Venezia dedita al senato , si fosse armata con- 
tro di lui^ meno ancora aver potuto compren- 
dere come per calmare quel piccolo ammutina- 
mento abbisognassero venticinque mila armati , nò 
perchè quando si era Pesaro abboccato con lui 
in Gorizia , avesse rifiutato la mediazione di Fran- 
cia per ridurre ad obbedienza i paesi sollevati^ 
gli atti dei provveditori di Brescia, Bergamo, e 
Crema, in cui si affermava, essere la sollevazione 
opera dei Francesi , essere bugie inventate a di- 
segno per giustificare in cospetto dell'Europa la 
perfidia del senato Veneziano ; avere il senato 
usato la occasione , in cui egli innoltratosi nelle 
fauci della Carintia , aveva a fronte il principe 
Carlo , per mandar ad effetto una fraude, che 
sarebbe prima d^ esempio, se non fossero quelle 
ordite contro Carlo Ottavo, ed i Vespri Siciliani; 
essere stati i Veneziani più accorti di Roma, poi- 
ché avevano usato il momento , in cui i soldati 
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erano alle mani con gli Aostriaci ; ma non aver 

ad essere i Veneziani più fortunali di Roma : la 

fortuna della repubblica Francese stata a fronte 

di tutta Europa ^ non si romperebbe nelle lagune 

Veneziane. 

Dette queste cose, annunziava )c accuse contro 
i Veneziani : avere una nave Veneziana, a fine di 
tutelare una conserva Tedesca, combattuto la fre- 
gata Francese la Bruna ^ essere stata arsa la casa 
del console a Zante , insultato il console stesso ^ 
averne mostrato allegrezza il governatore ^ dieci- 
mila paesani armati , e pagali dal senato avere 
ucciso tra Milano e Bergamo cinquanta Francesi ^ 
piene essere, malgrado delle promesse di Pesaro, 
di soldati Verona, Padova, Treviso^ arrestarsi in 
ogni luogo ^li amici della Francia ; porsi a guida 
degli assassini gli agenti delP imperatore ^ gridarsi 
per ogni parte morte ai Francesi ^ furibondi i pre- 
dicatori pubblicare da ogni cattedra la volontà 
del senato, stimolare contro la Fraccia^ vera ed 
effettiva condizione di guerra essere tra Francia 
e Venezia ^ saperlo Venezia stessa , che altro 
modo non trovava di giustificarsi, che il disap- 
pruovare con parole quelle masse, che coi fatti 
armava e pagava : domandasse adunque Lalle- 
mand, concludeva, a Venezia, che risolutamente 
rispondesse, se avesse pace o guerra con fran« 
cia: se guerra, partisse incontanente^ se pace, 
domandasse che i carcerali per opinione , e di 
non altro rei che di amare i Francesi, fossero 
rimessi in libertà ^ che tutti i presidj , salvo gli 
ordinar] , quali erano sei mesi prima , uscissero 
dalle piazze di terraferma ^ che tulli i paesani si 



LIBRO DECIMO — 1797. 67 

disarmassero ^ e si riducessero alta cosdizione di 
xm mese prima \ provvedesse il senato j che le 
cose fossero io terraferma tranquille e sicure , e 
non pensasse solo alle lagune^ gì' incendltori della 
casa del console a Zante si punissero , e la casa 
sì ristorasse a spese della repubblica^ il capitano 
che aveva combatterlo la Bruna ^ st punisse^ ed 
'ì\ costo della conserva nemica protetta contro i 
patti della neutralità , si rimborsasse : quanto allo 
lurbazioni di fierganao e di Bresda, offerissie la 
mediazione della Francia per ridur di nuovo lo 
cose allo stato quieto. 

Faceva Lallemand V ufficio , t comandamenti di 
Buonaparte al senato rappresentando. Del qual« 
chi vorrà considerare il tempo, e le circostanze, 
non potrà non sentirsi commovere a grave sde- 
gno contro chi il moveva y ed a non poca com- 
passione verso chi era mosso ^ perchè vi si accu- 
sava la repubblica di Venezia di oltraggi , quando 
P estremo oltraggio già era stato, nou solo da 
kmgo tempo meditalo, ma recenteoMote concluso 
eODtro di lei, vogliam dire la vendita de' suoi sta- 
ti^ si accusa\a il senato d'incendj, di omicidf, 
di tiri di cannone commessi da particolari uomi* 
ni , che il senato voleva e riparare e compensare 
alf accusatore , se veramente egli avesse voluto 
essere riparato e compensato: si offeriva la re* 
stituzione di Bergamo e di Brescia, quando ap- 

f)iinto Berjgamo e Brescia erano stale fatte ribel- 
are dalP offeritore , e nominatamente Bergamo e 
Brescia date.iu mano all'imperatore^ si eoman- 
dava che si disarmassero i popoli Veneziani, per- 
chè amavano me jjio esser Veueziaur che f raucesl 



68 LlBhO DECIMO — 1797. 

ed Austriaci, ed appunto si comandava che si di- 
sa amassero, perchè il comanda tore potesse me* 
glio , e pia comodamente dargli in preda ad un 
dominio forestiero ^ muovevansi lagnanze sui pre* 
dicalori, come se i pi'edicatori avessero dovuto 
Hiculcare piuttosto la tirannide forestiera che la 
signorìa paesana , e non fosse loro lecito il di<* 
fendere la patria contro un tradimento ^ si voleva 
che il senato mantenesse la quiete nella terrafer- 
ma , non con masse incomposte , ma eoo genti 
regolari, e poi quando mandava genti regolari, 
i comandanti Francesi negavano loro i passi pei 
ponti, per le strade^ per le fortezze, e gridavano 
volere Venezia far guerra ^Ila Francia ^ si domaa* 
dava finalmente che il senato non pensasse solar- 
mente alle lagune, ma avesse cura anche della 
terraferma, quando già si era accusato, e mi* 
nacciato il senato , solo perchè aveva armato 
l'estuario, per modo che Tarmare ed il non ar* 
mare era da Buonaparle imputato a delitto al se- 
nato. Insomma chi conosce i patti di Leoben già 
offeriti molti mesi prima dal generale del diret» 
torio all'Austria, già concertati nella tregua dei 
sette , poi solennemente stipulati nei preliminari 
dei diciotto , conoscerà facilmente di che sapes*^ 
sero le parole di Buonaparte. Quel, volere poi che 
si liberassero i carcerati per opinione , fra i quali 
si annoveravano non pochi Bresciani , Bergamar 
schi e Salodiani , e lo stesso Gambara, presi com* 
battendo con le armi in mano contro il proprio 
principe, era oltraggio di sovranità, incentivo di 
ribellione. 

Rispondeva per bocca deh'^oge il senato a 
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Buonaparte : « Nella somma amaritudine che ha 
n sentilo il senato nel conoscere dalle vostre let- 
» tere^ avere l'animo vostro concetto sinistre im« 
» pressioni sulla ingenuità della nostra condotta , 
» ci riesce di qualche conforto il vederci aperta 
» la via di poterle pienamente dileguare con le 
» pronte e precise nostre risposte. Vuole il sh^ 
» nato, ed ha sempre voluto vivere in pace ed 
y* amicizia con la repubblica di Francia, e pia- 
99 cegli in questo punto ratificare solennemente 
» questa sua risolutissima volontà. Kò potrebbe 
» certamente una cosi aperta , e cosi solenne di* 
"9 chiarazione venir oscurata da accidenti, cha 
» con lei non hanno correlazione alcuna: poi* 
yf che, sorta la fatale, e del tutto inaspettata ri- 
» voluzione nelle città nostre oltre Mincio, la 
" fede e F amore delle popolazioni le fece correre 
" spontaneamente alParmi col solo intento di fre- 
» nar la ribellione, e di respingere le violenze 
^ dei sollevati. A questo unico fine implorarono 
» esse dal proprio governo assistenza, e presidj; 
" che se in tanto turbamento di cose sorsero al* 
»» cu ni accidenti disgustosi , alla confusione ine* 
n vitabile debbono unicamente^ non alla volontà 
» del governo attribuirsi. Tanto è alieno da essi 
n il senato, che, per allontanare anche il più ri* 
^ moto pericolo, ha con recente manifesto co* 
» mandato al sudditi , che contro i sollevati non 
» istessero ad usar le armi, se non nel caso 
" della propria difesa. Ma essendo noi su tale ar* 
" gomento disposti a secondare con le opportune 
» risoluzioni i vostri desidei*) , bene conoscerà la 
» equità vostra, che al tempo medesimo diventa 



70 LIBRO DECIMO — 1797. 

9) necessario che T amore volontario delle popò- 
M lezioni fedeli verso di noi, e la comune nostra 
» tranquillità siano guarentite da insulti esterni y 
99 e da perturbazioni interne. Vuole, ed è pronto 
»» il senato a soddisfarvi delP altra richiesta , per 
» casligo e consegna di coloro che bau commesso 
y» uccisioni sulle persone dei vostri soldati, e sarà 
99 per noi diligentemente ordinato , che siano co* 
» uosciuti, arrestati e secondo i txieriti loro ca« 
9» stigati. Per conseguire più acconciamente , ed a 
» contentezza d^ambe le parti tutti i raccontati 
M effetti, mandiamo due legati a voi, dai quali 
n intenderete la somma compiacenza nostra, e 
^ insieme quanto grato ci sarebbe, che voi in- 
M terponeste l'efficace vostra autorità presso al 
n vostro governo per ricondurre alP ordine, ed al 
n primiero stato le città d^ oltre Mincio, che si 
9f sono da noi allontanate. Con questo vi confer* 
M miamo di nuovo, e protestiamo la costanza, 
M e la sincerità dei nostri sentimenti verso la vo« 
M stra repubblica, in tin con la molta osservan* 
)* za, in cui abbiamo la vostra illustre e riputata 
99 persona ». 

Deputava il senato per alleggerire i sospetti, 
e per intrattenere Buonaparte dell^ estremo fato 
della patria, Francesco Donato censore, e Leo* 
nardo Giustiniani, savio alla scrittura uscito. In- 
tanto funeste novelle consentanee alP aspetto delle 
cose pr^senti^ ed annunziatrici di ultima mina , 
arrivavano da Vienna e da Parigi. Avvisava Pam- 
basciador Grimani, apparir segni che la repub- 
blica avesse ad esser uata in preda alP Austria; 
in questo adoperarsi la corte di Napoli per istor* 
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mv la tempesta da l«i^ adoperarvisi la Spagna^ 
adulatricé dì Francia ^ « desraerosa che il duca 
di Parma acquistasse un incremento di territorio 
col titolo di re: avervi aiicbe le mani mescolate 
il re di Sardegna, ia cui rimaneva T antica cu- 
pidità di allargarsi in Italia ^ affollarsi tutti in- 
torno a Francia, adularla, prometterle, esortarla 
a male opere ^ non aver più amici la repubblica 
debole, es^er fatta bersaglio alle potenze, bra- 
mose tutte di prendersi quel d'altrui^ starsene 
cupa e dlenziosa T Austria^ esser disposta ad ac- 
cettare il prezzo^ pure splendere ancora un rag- 
gio dì speranza , se si mantenesse intero ed in- 
corrotta r antico governo; cambiarlo, aver ad 
essere la morte della repubblica. Cosi i potentati 
Italiani stessi, in preda ancor essi alla cupidigia 
del volere appropriarsi quel d' altrui , non giudi- 
cavano quanto fosse a proposito della salute dUta- 
lia il non lasciar perire Venezia. 

Simili cose scriveva il nobile Queriui da Pari- 
gi , ma come se velate da maggior dissimulazione 
alle orecchie sue pervenissero ; perchè ora erano 
minacciose le parole del direttorio, ed ora doU 
ci ; ora accusava Venezia , ed ora la scusava , e 
da tante ambagi niuna cosa certa poteva ritrarre 
Pambasciadore Veneto , se non se che si macchi- 
nava qualche gran trama contro la repubblica , 
e che era pericolo che V Austria , per consenti- 
mento della Francia , se la rapisse. Ma perchè 
non mancasse alcuna lagrimevole condizione iu 
cosi grave e così vicino pericolo , fu provato da 
gente vendereccia di sottrarle denaro sotto pro- 
messa di salute. Un certo Viscovich , di naziode 
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Dalmata , sì appresentava al nobile Querini , di- 
cendo che era in mano sua il salvare la repub- 
blica ^ che in quel punto stava deliberando il di- 
rettorio, se convenisse spegnere le rivoluzioni 
della terraferma con dar mano forte al senato j 
o di condurle a compimento con dare fomento 
ed ajuto ai ribelli ^ che due direttori erano in 
favore della repubblica , due contro , il quinto 
in pendente; che quello era il tempo di spen- 
dere per la salute comune ^ che ove il senato vo- 
lesse dar sette milioni di franchi , Venezia sareb- 
be preservata ; che di presente abbisognavano 
seicento mila franchi pel direttore titubante, con 
altri cento mila pei beveraggi agF intromettitori. 
Rispondeva Querini , non avere autorità di obbli- 
gare il pubblico per tanta somma. £ brevemen- 
te j pressato poi dal Viscovich , che la cosa era 
alle strette , che quello non era tempo da per- 
dere, ehe se non prometteva, in quel giorno stesso 
si statuiva la morte della repubblica , si lasciava 
tirare a dir del si per somma sua divisione verso 
la patria , e sottoscriveva biglietti per seicento 
mila franchi sopra Pallavicini di Genova, eoa 
patto che stessero in deposito, finché non avesse 
in sua mano una lettera scritta dal direttorio a 
Buonaparle, intimatrice del dover frenare i fa- 
ziosi della terraferma , e ridurre le città ;otto il 
dominio. La lettera non potè avere Querini; bensì 
gli fu consegnata una carta col titolo in fronte, 
e colla marca del direttorio esecutivo , e sotto- 
scrizione del segretario di Barras , per cui si af- 
fermava, che la lettera del descritto tenore era 
stata scritta dal direttorio a Buonaparte. Fu il 
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trattato approvato dal governo a Venezia : man- 
davasì al console in Genova , s^ intendesse con 
Pallavicini, perchè obbedisse le cambiali del Que* 
rini. Stava in aspettazione Tambasciadore di quel« 
Io cbe avesse a succedere; ma vedendo le cose 
della terraferma andar sempre di male in peg< 
gio , richiedeva Viscovich della restituzione dei 
biglietti. Negava il Dalmata la restituzione. Fu* 
rono presentati a Querini nel mese di luglio in 
Venezia , dopo il cambiamento dello stato • ac- 
ciocché ne effettuasse il pagamento : gli prote- 
stava; fu carcerato, ed esaminato per ordine del 
direttorio per querela di aver voluto corrompere 
il governo Francese. Questa fu veramente ui^arte 
cupa; perchè, se vi fu corruzione, e certamente 
in qualcheduno fu , ella non andò già da Que- 
rini ad altri, ma da altri a Querini. 

Intanto un accidente , frutto di una vitupere* 
voi fraude da una parte, accompagnato da una 
estrema crudeltà dall'altra, famoso al mondo per 
r importanza sua, e pel paragone di un altro fatto 
rinomato nelle storie, era vicino a sorgere nella 
principale città della Veneta terraferma. Abbiamo 
già raccontato , come Buonaparte , perchè PAu- 
stria accettasse da lui, in ricompensa dei Paesi 
Bassi, e del Milanese, lo stato Veneziano, si era 
messo in punto di farlo rivoltare contro il sena- 
to. Insidiò principalmente Verona. I suoi agenti 
non lasciavano alcuna cosa intentata ^ e la po- 
polazione Veronese contaminavano con promesse 
agli avidi, con istimoli agli ambiziosi « con mo- 
stra di libertà , con abbominazione di tirannide 
agli amatori del vivere libero. Il senato alPin* 
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coulro avendo avuto setilote, anzi certezza delle 
trame di Verona , vi aveva mandato , come già 
abbiam raccontato , provveditori straordinari, uo- 
mini di fede e di virtù , con un forte polso di 
genti Scbiavone. Vi arrivavano, oltre a ciò, i vil- 
lani dei contorni , ai quali ei*ano state messe in 
roano le armi : erano una massa considerabile. 
Stavano ambe le parli vigilanti, Tuna per impe- 
dir gli effetti delle suggestioni e delle sommos- 
sioni d^oltre Mincio , Paltra per ajutarli. Gli ani- 
mi infiammati dalPnn canto, arrabbiati dalP al- 
tro , insospettiti tutti, si mostravano pronti, non 
&0I0 ad usare le prime occasioni gravi, ma an- 
cora a prorompere per le più leggieri^ /ed una 
voce, un suono, un segno che uscisse, potevano 
partorire una generale commozione. In tanta con- 
citazione reciproca le cagioni potevano nascere 
ugualmente dalPuna e dalPaltra parte. Da tutto 
questo conoscerà il lettóre, che poco rileva il sa- 
pere, se si sia incominciato a far sangue dai Fran- 
cesi, o dai Veronesi , perchè proposito dei capi 
Francesi, era di far rivoluzione in Verona , pro- 
posito dei Veronesi dMmpedirla: i primi voleva- 
no darlfi all'Austria, i secondi conservarla a Ve- 
nezia ^ ^ so ben io ciò, che farebbero i Francési, 
o glMnglesi , se qualche potenza forestiera ven- 
desse ad un'altra Lione , o Birmingham. 

Era debole il presidio Francese in Verona, né 
atto per se a tanta mole ^ perchè il generalissi- 
mo aveva avuto bisogno di tutte le sue forze con- 
tro l'Austria , ma si sperava nei maneggi secreti, 
e nell'opera dei novatori, ed oltre a ciò incomin- 
ciava a scoprirsi nel Padovano la schiera di Vie- 
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lor mandala da Buonaparte a rivoltar lo stato 
nella terraferma. Si accostava inoltre Laboz coi 
Lombardi , e Polacchi « accostavansi le masse re- 
pubblicane di Brescia e di Bergamo ^ ed il forte 
presidio di Mantova poteva dare da luogo vicino 
uervo alPimpresa. Intanto il capitano Carrere, co- 
mandante di Verona , soldato amantissimo della 
repubblica, ma probo e religioso, vedendo il pe« 
ricolo tratteneva ogni Francese che da Francia 
venisse, od in Francia ritornasse, per modo che 
riuscì a raccorre circa ottocento soldati. Arriva- 
% ano poco stante duecento Cisalpini , valorosa 
gente , capitanata in gran parte da Francesi , ed 
assai disposta a secondargli. Già segni annunzia- 
tori di quanto doveva succedere si spargevano 
l>er le campagne: erano in ogni luogo minacce, 
mischie, ea uccisioni. I sollevati dipendenti da 
Buonaparte uccìdevano i sollevati, che gridavano 
San Marco ] dalPaltra parte dei Francesi isolati, 
coloro, che s'imbattevano in gente più moderata, 
erano o arrestati , od insultati ^ quei , che incon- 
travano uomini più sfrenati, erano uccisi. Un pre- 
te, 6gliuolo del conte Malenza , postosi in ag- 
guato con una squadra di mila villani , infestava 
le strade tra Peschiera e Verona. Incessantemente 
si predicava, volere i Francesi fare una rivoluzio- 
ne per impadronirsi delle sostanze dei popoli, e 
singolarmente del monte di pietà , dove erano 
grandissime ricchezze. Allegavano P esempio del 
monte di pietà di Milano depredato tontro la 
leggi del giusto e delPonesto. Il fatto era pur 
troppo vero, e la ricordanza di lui produceva 
una rabbia incredibile in mezzo a quelle popò* 
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iazioni già tanto concitate. Succedevano in Ye^ 
rena stessa ad ogni momento minacce tra Fran* 
cesi e Schiavoni ^ succedevano altercazioni fre- 
quenti tra Francesi e Veronesi, ed allora gli Scbia* 
voni si allontanavano. Le nappe con T impronta 
dei Lione , insegna delta repubblica di Venezia ^ 
davansi a clii ne bramava. Godeva il provvedi-* 
tore nel vedere animi si pronti , e tante difese 
apprestate. Dava opera ad ordinarle^ descriveva 
i villani accorsi, raccomiandava Tordine e la quie* 
te , comandava , non offendessero persona ^ solo 
stessero armati, e pronti. Cosi Pagro Veronese 
suonava tutto alP intorno d^armi contrarie, ed 
armi contrarie erano in atto d^ affrontarsi dentro 
le mura stesse di Verona. Preparavansi i magi- 
strati a propulsare qualunque assalto , fatti ac- 
corti dai fatti di Bergamo , Brescia , Crema , ed 
ancor più dalle novelle certe delle intenzioni di 
Buonaparte. Il generale Balland surrogato a Kil- 
maine nel governo militare di Verona, sollevato 
d^animo a tanti romori , scriveva al provvedito- 
re , esortandolo a provvedere , cbe i disordini 
cessassero. Rispondeva il Veneziano, che il fareb- 
be , sempre anzi averlo fatto , ma toccava rim- 
proverando i maneggi degP insidiatori, mandati a 
posta per sommuovere le province. 

Era il dì diciasette aprile, secondo giorno di 
Pasqua del millesettecentonovantasette , quando 
alle ore quattro meridiane scoppiava ad un tratto 
la terrìbil sollevazione Veronese. Incominciava da 
insulti e da minori fatti dai soldati Veneziani e 
dai Veronesi armati , contro le guardie Francesi 
sparse io vari luoghi della città. Il comandante 



LIBRO DECIMO — 1797. 77 

Carrere, veduto quanto il tempo fosse mloaccioso/ 
ristringeva i suoi sulla piazza d^armi, pronto a 
correre dove bisogna fosse. In cotal guisa stava 
ai*mato e raccolto lo spazio di un^ ora , quando 
Balland fece trarre , erano le cinque della sera , 
qual segno di guerra, cannonate dai castelli. A 
quel rimbombo si conduceva spacciataroente Car« 
rere con la sua schiera . nel Castel-Vecchio, con- 
tro il quale già combattevano i Veronesi dalle 
case vicine. Il romore inaspettato delle artiglierìe 
Francesi die cagione di credere ai Veronesi già 
tanto infiammali , che fosse intenzione di Balland 
di trattare ostilmente Verona. Né s'ingannarono 
punto ^ perchè poco dopo traeva furiosamente 
contro il palazzo pubblico , che ne fu lacero e 
guasto in molte parti. Dirocearooo al primo trarre 
le creste dd palazzo degli Scaligeri. Cambiavasi 
hi un momento V aspetto della città \ perchè vi 
sorgeva una rabbia , un gridare , un cori>ere con«> 
tro i Francesi da non potersi raccontare degoa^* 
mente con parole. Un suonare di campana a mar^ 
tello continuo e precipitoso accresceva terrore alU 
cosa. Dei Francesi , coloro che si trovavano più 
vicini ai castelli, massime al Castel- Vecchio , in 
loro si ricoveravano a tutta fretta: ma non fu 
senza pericolo , perchè rabbiosamente gli seguitar 
va il popolo , che gli voleva ammazzare , e ber* 
sagliaodogli dalle finestre con palle, con sassi, con 
ogni sorte d^ armi faceva loro il ritirarsi difficile 
e mortale. Il furore aveva preso non solo gli uo- 
mini ed i forti , ma ancora i vecchi, le donne, i 
fanciulli, ognuno volendo ricompensare con un 
sangue odiato le ingimùe ed i patimenti. Molti dei 
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Francesi ia tal modo firggeiiti restarono uccìsi^ 
plaudendo alP intorno il popolo inferocito. €bi 
non potè ripararsi a tempo nei castelli , cercava 
salvezza nei più segreti nascondigli delle case^ ma 
non però tutte, anzi poche erano loro sicure^ 
perciocché non pochi , rottasi dai padroni la ospU 
ialità, vi restarono miseramente uccisi. Alcuni fu- 
ron gettati nei pozzi, altri trafitti dai pugnali ^ 
altri risospinti fuori delle porte , perchè fossero 
segno alla rabbia popolare, che tuttavia fra lo 
grida orribili , fra il rimbombo delle artiglierìe 
dei castelli , fra i tocchi incessanti pel suonare a 
stormo andava crescendo. Molti amministratori 
delP esercito, molte donne, molti fanciulli, moki 
ammalati erano in Verona, e questi furono, la 
maggior parte, coadotti a miserabii morte da m» 
popolo, che pagava con eccessiva crudeltà con* 
irò gP innocenti ìf, ingiurie, le ruberie, le frau« 
di, i tradimenti usati da chi aveva contro di lui 
contaminato il nome di Francia* Era spettacolo 
pieno di compassione e di terrore il vedere ma- 
lati languenti perseguitati da sicar} sanguinosi , 
donne atterrite da donne furibonde. Noi vedemmo 
«n portico , tutto lurido e stillante aueora di san- 
gue di Francesi ammaccati pi^ittosto che trafitti 
da un immenso furore^ noi vedemmo spoglie san<* 
goinose tratte da pozzi e da fogne ^ noi vedemmo 
miserabili vestimenta serbate a gloria dai violenti 
trucidatori. Ma la pressa ,' le miaacce, la crudel- 
tà, che il cielo serbi condegno castigo agli autori 
veri di tanto infinita barbarie, erano in^toroo àU 
1' ospedal militare. Degli ammalati alcuni furono 
uccisi, parecchi malconci e spogliati. Né le pre^* 
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gUere , né la debolezza , né V aspetto medesimo 
della morte già vicina i» nn ferocissimo morbo 
potevano piegare a misericordia questi uomini , 
nei quali uulF altra cosa d^ uomo restava cbe il 
volto. Né veniva meno la crudeltà per la stan- 
chezza, o per lo sfogo^ cbe anzi sangue chia- 
mava sangue , e le foi*ze , che mancano spesso al 
ben fare, non mancavano al mal fare. Se per 
asscn-ia di vittime pai*eva un poco acquetarsi il 
furore , tosto si riaccendeva più Oero che prima , 
ove fosse scoperto un Francese ^ e di nuovo si 
dava mano alle stragi. Non in meno pericolosa 
condizione si ritrovavano i patriotti o Veronesi, 
o forestieri : che anzi maggiore contro di loro si 
mostrava la rabbia del popolo , clie con più dvli* 
genza gli cercava, e quanti potè aver nelle mani, 
tanti uccise. Ma i più si> erano ricoverati nei ca<* 
stelli , altri conficcati nei nascondigli passarono 
fra la speranza ed il timore parecchi giorni. Ma 
non tutto fu barbarie in questo lagrimevole ac- 
cidente. Non pochi Veronesi, ed il conte Noga^ 
rota medesimo , quantunque fosse uno dei capi 
degl' insorti, conservarono, nascondendogli, a 
molti Francesi la vita , atto tanto più degno di 
commendazione quanto nel salvare la vita altrui 
correvano pericolo della propria ; perché non è 
da dubitare, ehe se il popolo si fosse accorto della 
pietà usata , avrebbe condotto alP ultima flue 
preservatori e preservati. Spargevasi intanto per 
le campagne il grido del caso di Verona : inco* 
mincìavasi a toccar lo stormo^ i villici accorre- 
vano a torme armate nella tormentata città ^ e 
se il vecchio furore già languiva , V accostamento 
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del nuovo il rinfrescava. Le grida e le stragi ria- 
cominciavano j né cessarono le uccisioni , se non 
quando non vi fu più uomo da uccidere. Mancata 
la materia dello ammazzare^ si veniva in sul sac- 
cheggiare. Già il ghetto^ essendo gli ebrei, oltre 
r antico rancore, riputati partigiani di Francia, 
andava a ruba: già i fondachi del pubblico pe- 
ricolavano, e non fu poco, che i provveditori 
potessero impedire , che coloro , i quali si fero- 
cemente combattevano per Venezia, le sostanze 
pubbliche di Venezia non rubassero. Tanto facil- 
mente passano gli uomini infuriati dalle uccisioni 
ai latrocinj , dai latrocinj alle uccisioni. Correva 
il sangue per le case, correva per le contrade, 
i castelli tuonavano , gli Schiavoni infuriavano : 
anzi uniti al popolo volevano dar T assalto a quei 
nidi, come dicevano, dove si erano confinati i 
tiranni d^ Italia. Il maggior pericolò era pel Castel* 
Vecchio: posto essendo vicino alla città, poteva- 
no i soldati ed il popolo assaltarlo più facilmen- 
te ; né le sue difese erano forti, poiché dava adito 
al castello un ponte chiuso solamente da un can« 
cello di ferro, e la porta di debol legno era an<* 
che priva di saracinesca. 

Il provveditor Giovanelli, in mezzo a tanta 
confusione e tanti sdegni, avrebbe voluto, non 
far deporre le armi, perché né la tempera degli 
animi Veronesi, né il trarre continuo dei castelli 
il permettevano^ ma frenare la barbarie , ed in* 
trodurre ordine e misura , là dov^ era solamente 
confusione e trascorso. Tanto si adoperava in que^ 
sto lodevole pensiero, che per poco il popolo 
non r aveva per sospetto, e si proponeva, po« 
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sposta r autorità di lui, di voler fare da se. lui* 
portava intaulo P impadronirsi , per aprir T adito 
agli' aiuti esterni, delle porte, che tuttavia si tro- 
vavano in possessione dei Francesi. Il maggior 
presidio era in quella di San Zeno. Il conte Fran« 
Cesco degli Emìlj , che alloggiava nella terra di 
Castel-Nuovo con due pezzi di cannone , seicento 
Schiavoni, duemilacinquecento contadini, e fron- 
teggiava un grosso corpo di Francesi e d' Italiani^ 
affinchè non corressero contro Verona ^ udito il 
pericolo della sua patria, correva subitamente in 
suo aiuto, e dopo un sanguinoso conflitto, fatto 
prigioniero il presidio, recava in sua potestà la 
porla di San Zeno , entrando con tutti i suoi , il 
che dava nuovo animo ai cittadini. Facevano lo. 
stesso della porta Vescovo il capitano Caldogno^ 
e di quella di San Giorgio il conte Nogarola. 
Così gli abitatori del contado potevano entrare 
liberamente a soccorrere Verona. Giunto il rin- 
forzo del conte degli Emilj , assalivano t Veronesi 
più fortemente i castelli, massimamente il vec- 
chio, e più fortemente dentro di loro si difen* 
devano i Francesi , certi essendo , chjB in tanta 
rabbia popolare , per cui già erano stati morti 
ì non combattenti, da quella difesa non solo di« 
pendeva la possessione dei luoghi , ma ancora la 
salute^ e la vita loro. 

Il maggior propugnacolo che avessero , era il 
castello montano di San Felice. Per questo i Ve* 
rouesi, principalmente contadini , avevano fatto* 
un grosso alloggiamento a Pescantina, luogo op^^ 
portuno per recarsi a battere quel castello ^ che 
anzi più oltre procedendo , avevano piantato due 
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«anooni in san Leonardo, donde, per essere il 
sito sopraeminente al castello, continuamente il 
fulminavano. Dalla parte loi^ i Francesi uscivano 
frequentemente a combattere fuori dei castelli. 
Seguivanne stragi , incendj e mine. Ardeva parte 
della città, perchè da Castel San Felice, Balland 
fulminava , anche con palle roventi ^ ardevano le 
TÌcine ville intorno , e la tanto florida un tempo, 
ed ora infelice Verona, pareva avvicinarsi ad un 
estremo sterminio. Intanto i villici, che tanto più 
«^infierivano, quanto più largo sangue vedevano, 
non confidando intieramente nei rimedj, che po- 
tessero fare da se medesimi , avevano di volontà 
propria spedito corrieri al generale Austriaco Lau- 
don, che, come abbiam narrato, dopo le vitto- 
rie acquistate nel Tirolo, era sceso a mettere a 
remore Paltò Bresciano, pregandolo, si calasse 
subitamente in soccorso loro. Balland non omet- 
teva di provveder alPavvenìre, conoscendo di 
quanta importanza fosse all'esercito il conservare 
in potestà di Francia quelP alloggiamento. Però 
aveva dato avviso a Chabran in Brescia, ed a 
Kilmaine in Mantova, pregandogli, mandassero 
sollecitamente gente soccorritrice al presidio pe-* 
ricolante. Victor medesimo era stato avvertito da 
Balland dei pericolo. Anche da Bologna s^ acco- 
stava una schiera per {stringere la città combat* 
t^nte. Ciovanelli , considerato il nembo che da 
Ogni parte gli Veniva addosso , quantunque Erizzo 
fosse per arrivare con un rinforzo di genti Schia-> 
Tone, di armi e di munizioni , aveva aperto una 
pratica d^ accordo con Balland, la quale però 
non ebbe effetto, perchè il generale di Francia 
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ricliiecieva, per prima ed indispensabile condizio- 
ne ^ che i villani deponessero le armi , si riapris- 
sero le strade alle comunicazioni delF esercito , il 
presidio Veneziano alle poche genti di prima si 
riducesse. Non erano alieni i magistrati della re- 
pubblica dair accettar queste condizioni ; ma le 
turbe di campagna , tuttavia infiammate , non 
volevano a patto nessuno udire, che avessero a 
depor le armi: viemaggiormente s^ infuriavano. 

Né erano senza frutto le esortazioni degli uo* 
mini di chiesa 9 che rappresentavano, essere me- 
scolata con la causa dello stato la causa della re- 
h'gione. Rammentassero, dicevano, P oppressione 
di Roma , gli scherni di Milano , le abbomina- 
zioni di Parigi : osservassero con gli occhi loro 
medesimi i preti fuorusciti di Francia, ridotti esuli 
« poveri da geute incredula e sfrenata , per non 
aver voluto contaminare con ispergiuri e con be« 
slemmie la fede loro : questa medesima sfrenata 
ed orribil gente volere adesso fondar l'imperio 
loro neir incorrotta Italia : per questo ingannare 
gli spiriti , per questo pervertire i cuori , per que- 
sto subornare i magistrati , per questo tradire i 
governi , per questo finalmente avere testé con- 
culcato la dignità della sedia apostolica, primo 
splendore d' Italia , e principalissimo fondamento 
della religione : guardassero qual fosse il seguito 
deir irreligiosa gente ^ uomini malvagi aiutarla con 
gli spiamentì, con le parole, con le armi, con 
le aderenze; uomini tutti nemici alla religione, 
perchè senza fede: nemici alle buone costuman- 
ze, perchè senza buoni costumi; nemici ai go- 
derai provvidi, perchè impazienti di ogni freno, 
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che gli rattenga nelle male passioai loro. Per* 
ciò j sclamavano , difendessero fino coIP ultimo 
sangue ) oVe d^uopo fosse , la religione protettrice 
degli oppressi 9 i governi protettori della religio* 
ne , ed aspettassero per opera sì pia la gloria 
del mondo caduco , i premj del mondo sempi* 
terno. 

Generavano questi discorsi effetti incredibili^ 
il furore diveniva zelo ^ che altro non è che un 
furore meno fugace. Stupivano massimamente , e 
s^ infiammavano le genti ad uno spettacolo ma- 
raviglioso, che sorse in me^^o a quella tanto av- 
viluppata tempesta ^ e questo fu di un frate cap- 
puccino , che predicava ogni giorno sulla piazza, 
stando attentissimo il popolo affollato ad ascol- 
tarlo. Non desumeva questo frate i suoi argo- 
menti da motivi di religione , ma piuttosto da 
3uanto havvi nella nazionale indipendenza di più 
olce, di più nobile 9 di più generoso: e sebbene 
le sue parole fossero principalmente dirette con- 
tro i Francesi 9 erano non ostante generali , e chia- 
mando, secondo Puso antico, barbari tutti i fo- 
restieri, predicava contro di loro guerra, cacciH- 
mento e morte. Preso per testo F antico adagio, 
patientia laesa fit furor: 

a Italiani, diceva egli, di qualunque paese, di 
n qualunque condizione , di qualunque sesso voi 
9) siate, impugnate le armi: esse son pur quelle 
fi dei Scipioni, dei Fabj , dei Camilli^ esse son 
» pur quelle degli Sforza, degli Alviani, dei Ca* 
» «trucci: Italiani, impugnate le armi, impugnate 
ìi le armi , e non le deponete , finché questi bar- 
9) bari , di qualunque favella essi siano , non siano 
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■99 cacciati dalle dolci terre Italiane. Vedete Io stra* 
19 zio, che fanno di voi? Vedete che il danno a 
99 lor non basta? Vedete , che non son contenti, 
39 se non aggiungono Io scherno ? I rubamenti 
M non saziano questa gente avara ^ questa gente 
9) superba vuole gP improperj , ed il vilipendio. 
» Sonvi le querele imputate a delitto ; evvi il si- 
n lenzio imputato a congiura: o che serviate, o 
99 che non serviate, vi apprestano gP insulti, o le 
99 mannaie , perchè il servire chiamano viltà , il 
j9 resistere ribellione. Vi accusano di armi nasco- 
fi ste \ vi chiamano gente traditrice , come se non 
99 fosse maggior viltà al più forte F usare i fucili 
99 ed i cannoni contro i deboli , che ai deboli 
M r usare contro il più forte gli stili e le coltella! 
99 Adunque poiché di siili e di coltella vi accagio- 
99 nano, e poiché un risguardo di Dio, protettore 
99 degli oppressi, e P insopportabile superbia loro 
99 vi hanno ora posto i fucili ed i cannoni in ma- 
95 no, usategli, usategli, e pruovate, che anche 
79 gP Italiani petti sono forti contro i rimbombi, 
99 e le guerriere tempeste. Credete voi, che siano 
9) costoro invulnerabili ? Credete voi , che siano 
99 più valorosi di voi ? Per Dio , no , non abbiate 
99 sì falso pensiero: i valorosi non son perfidi, ed 
99 opera di perfidia sono i fatti recenti. Non sotto 
99 spezie di amicizia fu invasa Genova, insidiata 
99 Gavi, conculcato Livorno? Mon sotto spezie di 
91 amicizia furono da lor prese le Veneziane for« 
99 tezze? Non da loro si sómmovono i popoli con- 
99 tro i governi, non da loro si usano i governi 
99 per tiranneggiare i popoli? Ma che parlo? Ri- 
9« cordatevi di Brescia , di Bergamo e di Crema 
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9) fatte ribelli al loro signore dai tradimenti di 
t costoro. Non avete voi testé letto ì maiiifcsli. 
M oimichevoli contro di voi mandati da quel Lan- 
n drieux, primario insidiatore, sotto colore di 
» amicizia, di. quelle misere città? Non vedete 
n voi qui il pubblicato scritto di un Lahoz, pa« 
n gato da loro, perchè con mani Italiane versi 
3t sangue Italiano? Non vi muoveste pure or ora 
» a sdegno nel leggere il manifesto inventato da 
9f loro, ed apposto al Battaglia, a quel Batta« 
9» glia, che, Dio voglia, sia tanto puro, quanto 
7f la causa è santa? Vero, disse il manifesto, e 
ff nessuno il sa meglio che chi lo scrisse^ ma vera 
n ancora è F infame fraude, non a liberare gli 
99 oppressi diretta, ma a dar cagione agli oppres- 
si sori di tradire gli oppressi ^ caso veramente sce- 
n lerato di sommuovere prima i popoli, poi di 
n tradirgli per dargli in mano ad insolite tiran« 
n nidi. Non ebbimo noi qui neir innocente Ve« 
<» rona i scelerati subornatori venuti per prezzò 
yt da Lonato, da Desenzano, da Brescia? Non ab* 
ft biamo noi qui capitani vili, mandati espressa- 
n mente da Buonaparte sotto pretesto di regger* 
» la, a contaminar Verona? Non è Buonaparte 
» slesso, non solo nido, ma covo d'infami frau« 
» di ? Vincitore insolente in palese , insidiatore 
» scelerato in segreto? Sono questi i valorosi, che 
n abbiano a farvi tremare? Tolga Dio questa ere- 
» denza, che il valore è virtù, e la perfidia fa, 
n non soldati valorosi , ma satelliti codardi. Fu* 
n mano al cospetto vostro le campagne poc^anzt 
79 liete e dilettose della Brenta, ed ora consuma* 
» te, ed arse dai barbari. Sono bruttati i tem* 
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99 pli , sono spogliate le case ^ è ogni opera del- 
f9 ritaliano ingegno , utile o magnifica, fatta preda 
n di soldatesche sfrenate. Adunque pei barbari 
» travagliarono i RafTaelli , i Tiziani , i Paoli ? 
n Adunque i Petrarca, gli Ariosli , i Tassi scris* 
» sero, perchè i testi loro gissero in mano di 
» coloro , che non gP intendono ? Adunque die i| 
r. povero r obolo suo alla Gasa santa di Loreto ^ 
99 perchè uomini già fatti ricchi da tanti ruba* 
91 menti lo rapissero, ed in prezzo di meretrici^ 
99 ia prezzo di corruzione contro gP Italiani stessi 
M il convertissero ? Adunque portò il povero per 
99 incorrotta fede nei monti di pietà il risparmiato 
99 frutto di tante veglie, perchè fosse involato da 
» chi non veglia, che nei bagordi, nei giuochi ^ 
99 nelle fraudi? Ov'è TUalia adesso? Il suo fiore 
9) è perduto. Dove i costumi'? Contaminati da 
^ fogge forestiere. Dove le armi ? Tradite pria , 
99 poscia disperse , o serve. Dove la lingua ? Lor« 
99 data da parlari strani. Dove Farte dello scri-> 
M vere, già sì famosa al moàdo, e maestra di 
» tanti? tace, o adula, o imita. Scrittoruzzi 
9* da insegne, scrittoruzzi da giornali, scrittoruzzi 
9^ da libercoletti son venuti ad insegnarci lo scri« 
» vere^ ed il pensare! Oh, vergogna nostra sem* 
99 piterna, se con Parmi non vendichiamo il per« 
99 duto pregio delP ingegno ! Piangono le Pavesi 
99 madri, piangono le Veronesi madri i figli uc- 
9» cisi nelle battaglie contro i tiranni ^ piangono 
^9 le Italiane madri le figlie, prima ingannate* 
99 poscia abbandonate dai vili seduttori, e si que« 
n relano indarno del contaminato onore. £ voi 
>» ve ne starete ? £ voi non brandirete le armi ? 
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99 E Toi non spendei'ele F ultimo fiato per vendi* 
99 care, per liberare Italia da tanto strazio I La 
99 vittoria vostra è vittoria comune, perchè a tutti 
99 puzza questo barbaro dominio , ed il primo 
99 messo apportatore delle Veronesi battaglie farà 
99 muovere a redenzione tutti i popoli. Sdegnata 
n è Germania delP oscurato valor militare , sde- 
K gnata Genova della perduta indipendenza, sde- 
fi guata Roma delP ofFesa religione , sdegnata To- 
99 scana delP oltraggiata amicizia, sdegnata Napoli 
99 deir esser fatta stromento alla servitù d^ Italia. 
99 Tutti aspettano un valor primo , tutti doman- 
99 dano una rizzata insegna^ tutti agognan sor- 
99 gere in aiuto della generosa Verona. La mole 
99 intera delP Italica libertà nelle mani vostre sta: 
99 perchè molti combatteran contro pochi , vir- 
99 tuosi fonlro viziosi, oppressi contro oppresso* 
99 ri, né mai vano riesce Pardor della libertà. 
99 Vinti i Francesi , qual altro barbaro s^ ardirà 
99 d'affrontare la vincitrice Italia ? Tutti saran cac- 
99 ciati; il sole Italiano non splenderà più che su 
99 fronti Italiane, P aria non udirà più le ispide 
99 favelle^ i solchi di questa terra, tanto ferace 
99 madre, non produrran più per altri, che per 
99 noi i dolci frutti loro^ le spose intatte non da* 
99 ran più al mondo che forti , che sinceri , che 
99 liberi Italiani. Fu già Venezia ricovero ai liberi 
9) Italiani contro l'inondazione d^ antichi barba* 
99 ri; fia Venezia nuova occasione ai liberi ]ta- 
99 liani di cacciare i barbari moderni. Il valore 
fi libererà Pltalia, Pnnione preserveralia, e già 
99 mi. s'appresentano alla rallegrata mente nuovi 
9» secoli per quesl' antica madre del mondo. Ma 
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n io vi veggio rossi di sangue ! qaeslo è sangue 
V di barbari. Deh, fate voi, che sia seme di li« 
f> berta. Ite, correte, uccidete quest^ uomini tru- 
99 culenti : il sangue loro fìa segno della salute no- 
9» stra , né mai senza sangue s^acquista la libertà. 
» Ha il sommo Iddio, quando ordinò P universo, 
»9 voluto, o che i tiranni versassero il sangue de* 
99 gli oppressi, ó che la libertà versasse il sangue 
99 degli oppressori. Ite, e scegliete tra le mannaie 
99 e gli sparsi fiori, tra la vita e la morte, tra 
99 la gloria, e P ignominia, tra P indipendenza e 
99 la servitù, tra la libertà e la tirannide. Il prin* 
99 cipe vostro, il cielo propizio, sorti fortunate, 
99 l'amore, il furore, le donne, i padri, i figli, 
99 l'incominciate battaglie, queste prime vittorie 
99 vi chiamano ad un^alta e non più udita im- 
99 presa ^ e poiché la rotta pazienza vi fe^ correre 
99 air armi, fate che Tarmi non siano impugnate 
9» indarno 99. 

Queste parole dette , e replicate più volte, de- 
stavano negli animi già tanto concitati degli ascol- 
tanti uno sdegno incredibile. Provocavansi gli 
uni gli altri ^ già i castelli stessi parevano debole 
ritegno al loro furore. Mentre tanto disperata- 
mente si combatteva in Verona, succedeva in Ve- 
nezia un caso pieno d^ insolenza ad un tempo , 
e di crudele risentimento , e che se non fu espres- 
samente ordinato da Buonaparte, come da alcuni 
fu scritto , servì però molto mirabilmente a^ suoi 
disegni contro P innocente repubblica. Aveva il 
senato comandato, seguendo un antichissimo in« 
stituto , ed a cagione dei romori presenti, che 
nissuna nave fores*tiera^ che fosse armata, potesse 
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«utrare nelP estuario^ il quale divieto era stato 
significato a tutti i ministri delle potenze estere 
residenti in Venezia , ed il Francese ne aveva y 
come tutti gli altri, avuto notizia. Eranvisi uni- 
formati gP Inglesi stessi, parendo a tutti giusta e 
conveniente cosa , come era veramente, che non 
si dovesse turbare con la presenza di armi fore* 
stiere la sede del governo. Ma ecco la sera dei 
venti aprile , avvicinarsi al Lido di san Niccolò 
un legno armato in forma di corsaro con inten- 
zione evidente di entrar nel porto. Si scoverse 
legno Francese condotto dal capitano Laugier. Do« 
menico Pizzamano, deputato alla custodia del Li« 
do, gli mandava significando il divieto del sena- 
Io, e lo esortava a non rompere una legge so* 
vrana, alla quale Tinghìlterra medesima , aveva 
obbedito. Il capitano o per insolenza propria , o 
per comandamento altrui, non curando le esor* 
tazioni del Pizzamano, e seguitando il suo cam* 
mino , Sforzava la bocca del porto , e vi poneva 
r ancora con violazione manifesta di una legge 
Veneziana in Venezia. Mentre passava per la boc« 
ca, traeva di nove colpi di cannone, i Veneziani 
narrano , per ingaggiar battaglia, il che non è né 
vero, né verisimile, ma bensì per salutare, se* 
condo gli usi di mare , la bandiera Veneziana , 

Eensiero veramente strano del volere con pub- 
lica dimostrazione rendere onore ad una potenza 
nel Qfomento stesso, in cui sotto gli occhi del 
suo principe la sua sovranità si oltraggiava, ed 
una sua principalissima legge apertamente si vio* 
lava. Il tiro dei cannoni Francesi , giunto alla vio* 
lenta entrata nel porto , die motivo di credere al 
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eomandante Veneziano, che si covasse qualche 
macchinazione o dentro o fuori. Perlocchè j alle* 
stili ancor esso i suoi cannoni, traeva, rendendo 
fuoco per fuoco , contro il legno Francese. In* 
sino a questo punto il torto essere stato dal canto 
del capitano Francese sarà confessato da tutti, 
eccettuato da quelli che credono, che i forestieri 
debbono esser padroni in casa altrui ^ e se i Ve* 
neziani fossero stati contenti alP arrestar il legno, 
e ad obbligarlo, senza fargli altro danno, ad uscir 
dal porto, nissun diritto uomo è, credNo , che 
non fosse per istimare la condotta loro, non solo 
non biasimevole, ma ancora lodevole e necessa- 
ria. Ma le cose non sì rimasero a queste prime 
dimostrazioni , né poteva essere , eh' elleno più 
oltre non procedessero a cagione degP incredibili 
sdegni , che allora passavano tra una nazione e 
r altra ^ imperciocché trovatosi Laugier tra legui 
di Schiavoni, gente avversa al nome di Francia, 
e devota a Venezia, giunto il trarre -nimichevole 
tra il legno ed il forte Sant'Andrea, assaltavano 
con grandissima forza, e con arma bianca la nave 
del capitano Francese, nella quale sfogando troppo 
più che all'umanità si converrebbe, l'odio loro, 
commettevano atti di un'estrema ferocia. Moriro- 
no in questa sanguinosa avvisaglia cinque Fran* 
cesi, fra i quali il capitano medesimo. Otto re- 
starono feriti ^ che anzi , se gli ufBziali degli Schia- 
voni non avessece frenato il furore dei soldati 
loro , i marinari del legno sarebbero stati fino 
-air estremo uccisi. Il legno divenne preda degli 
assalitori. Lodava il senato con pubblico decreto 
Pizzamano, e gli uffiziali^ largiva di un caposoldo 
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i gregari ^ mandava un sunlo del fatto ai legali 
Donato, e Giustiniani, acciocché il rappresentas- 
sero a Buonaparte, temendo, non senza cagione, 
che da altri gli fosse annunziato con esagerati 
rapportamenti. li ministro di Francia, mostran* 
dosi sdegnato, ricercava il senato, che carcerasse 
Pizzamano, arrestasse i complici, restituisse gli 
arnesi , risarcisse il legno. Restituissi , risarcissi ^ 
delle carcerazioni si soprassedè sino alla risposta 
di Buonaparte. 

Terrore era in Venezia , e terrore in Verona. 
Le cose in quest^ ultima si avvicinavano da un 
funesto mezzo ad una funesta conclusione. Com- 
battevano tuttavia i Veronesi col medesimo ardore^ 
ma appunto perchè quest^ ardore era estremo , 
si doveva temere, che non tardasse a raffred- 
darsi. Già i Francesi ingrossavano tutto all'intor- 
no. S^ accostava Kilmaine venuto da Mantova, 
Chabran compariva sotto le mura verso la porla 
di San Zeno, le prime squadre di Victor arri- 
vavano in luogo, donde pre^ potevano coope* 
rare alla vittoria. La tregua di Judenburgo to- 
glieva ogni speranza di Laudon. Si risolvevano 
adunque i provveditori a venire a parlamento , 
prima con Balland per mezzo del colonnello Beau- 
poil : ma la pratica non ebbe perfezione , per- 
chè il popolo non volle udire che avesse a depor 
le armi , e non fossero esclusi i Francesi dai ca- 
stelli^ poi con Chabran, col quale andava ad ab- 
boccarsi fuori della porta San Zeno il provvedi- 
tore Giovanelli. Erano col primo il generale Che- 
valier, e Landrieux, col secondo il conte degli 
Emiljj il conte Giusti, ed un Meriglii, persouag* 
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gio molto amato dai San Zeoati. Pervenivano in- 
tanto le novelle, che Lahoz con una banda di 
due mila soldati tra Italiani e Polacchi al soldo 
della repubblica Cisalpina y aveva tra Peschiera e 
Verona conseguito una vittoria contro le leve cam« 
pagouole di quel distretto. 

Fu r abboccamento pieno di risentimento da 
ambe le parti. Rimproverava Chabran a Giova- 
nelli i villani armati per disegno espresso del go- 
verno Veneto contro i Francesi , quando stavano 
a fronte di un nemico potente ^ che per questo 
era stato costretto Buonaparte a fare la tregua , 
che i Veneziani se ne pentirebbero. Aggiungeva 
Landrieux, e qui lascio che il lettore pensi da se^ 
che i rei disegni dei senato contro i Francesi erano 
pruovati dal manifesto di Battaglia. Rispondeva 
Giovanelli allegando P amicizia de^ Veneziani di- 
mostrata a tante pruove^ solo essersi armati i 
sudditi per amore verso il principe^ e ])er op- 
porsi ai ribelli apertamente incitati, e protetti dai 
Francesi ^ V intervenzione dei Francesi in tutti 
questi moti viemaggiormente dimostrarsi da ciò^ 
che i turbatori della pace pubblica si ricovera- 
vano in casa del generale Balland, come in luogo 
di sicurezza^ quando la città era quieta, avere 
contro di lei tratto , prima a polvere , poscia a 
palla i castelli^ per questo aver voluto i Vero- 
nesi difendere le sedi loro , e vendicare il loro 
principe in tale violenta guisa oltraggiato. Pas« 
savano dai risentimenti ai negoziati^ non si tro« 
vava modo di concordia. Chabran sdegnato mi- 
nacciava, che entrerebbe per forza, arderebbe, 
e saccheggerebbe Verona. Già 8^ impadroniva di 
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San Leonardo , con che assicurava il castello 
San Felice : già batteva fortemente la porta di 
San Zeni^, dove solo il fosso il separava dal corpo 
della piazza. Instavano al tempo medesimo i ca« 
stelli conti-h la porta di Sau Giorgio ^ e dal Ca- 
stel-Vecchio uscivano spesso i Francesi con gran 
terrore e ruina dei cittadini. Kilraaine si appros* 
simava da Mantova^ sbaragliando le turbe ar-* 
mate, che gli contrastavano il passo. Già il ro- 
more delia Vittoriana schiera ormai vicina si udiva 
nella desolata città. 1 primi corridori di Lahoz si 
facevano vedere alle porte esteriori del Castel- 
Vecchio, e niuua cosa poteva impedire che vi 
entrassero. 

Ebbersi in quel momento le novelle dei pre«« 
liminari di pace; il quale accidente faceva abi- 
lità a Buonaparte di correre con tutto il suo eser- 
cito contro io stato Veneziano. Accresceva il ter* 
rore la sconfitta delle genti stanziali governate 
dal Maffei, e cbe po^te alla Croce Bianca, ed a 
San Massimo vietavano da quella parte il passo al 
nemico. Da tutto questo si vedeva, che era già 
vinta Verona , quando ancora combatteva. Per* 
lochè i provveditori pensarono ad accordarsi ad 
ogni modo. Convenivasi delle seguenti condizio*' 
ni: deponessero i villani le armi, e sgombras- 
sero da Verona; i Francesi la occupassero ; tutte 
le armi e munizioni si dessero in mano loro : (os^ 
sero consegnati in castello, come ostaggi per la 
sicurtà dei patti, Giovaneìli, Erizzo, Giuliari , 
Emilj, il vescovo, Maffei, i quattro fratelli Mini- 
scalchi, Filiberi, i due fratelli Carlotti, San-Fer- 
mo, e Garavetta : eseguiti i capitoli , si rendes^ 
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isero gli ostaggi. Volevano i provveditori agglun^ 
gere il capitolo, che fossero salve le vite e le 
proprietà dei Veronesi, delle tmppe, e dei capi 
loro; ma Kiloìaine, che era sopraggiuuto, non volle 
ratificarlo. E però , sebbene fossero accettati gli 
altri capitoli, si rendeva Verona quasi a discre» 
zione. La qua! cosa vedutasi dai provveditori, si 
deliberarono di ritirarsi a Padova, lasciando che 
i magistrati municipali, quanto fosse in poter loro, 
alla salute di lei provvedessero. Fu grande in que- 
sti negoziati il dolore, e lo spavento dei prov- 
veditori^ perchè non solamente vedevano una po- 
polazione fedele al nome Veneziano abbandonata 
a discrezione di un nemico offeso, ma udivano 
anche parole espresse , e funeste della vicina di- 
struzione della repubblica^ perciocché BeaupoiI, 
dalie solite ambagi uscendo, ed almeno più sin- 
cerità degli altri mostrando, disse apertamente, 
che la repubblica di Venezia aveva sussistito ba- 
stantemente per quattordici secoli, e che conve- 
niva adattarsi ai tempi, che T assistenza prestata 
alle rivoluzioni di Bergamo e di Brescia non po- 
teva derivare dal solo arbitrio dei comandanti 
Francesi, ma bensì da un espresso comando del 
generale Buonaparte. 

Entravano i Francesi nella sanguinosa Verona. 
Io non so, se mi debba raccontare un fatto or- 
ribile, e questue, che i patriolti Italiani, che 
pretendevano parole di libertà, e d^ indipendenza 
iille imprese loro, cercavano diligentemente, secon- 
dando il furore dei capi repubblicani di Francia , 
per le case gli autori della resistenza Veronese, 
e trovati , gli davano loro in mano , perchè fos-r 



96 LIBRO DECIMO — 1797. 

s€ro percossi colP ultimo supplizio. Scoprivano fra 
gli altri il frate cappuccino, e lo consegnavano ai 
percussori. Gli trovavano in casa la predica , 
la quale , siccome pareva scritta in istile più pu- 
litO) che a cappuccino si appartenesse, veniva 
attribuita al vescovo di Parma. Turchi , che era 
allora in grido di predicatore eccellente. Creossi 
un consiglio militare per giudicarlo. Sostenne il 
frate in cospetto de^ suoi giudiisi la medesima sen- 
tenza. Condannato nel capo, incontrò la morte 
con quella medesima costanza, con la quale aveva 
vissuto. Conservò la storia il nome di questo 
forte Italiano , quantunque per la malvagità dei 
tempi sia stata la sua morte piuttosto apposta ad 
ignominia, che ad onore. Si chiamava frate Luigi 
Colloredo^ e dopo la venuta dei Tedeschi gli fu 
posta nella sua chiesa dei cappuccini una lapida 
tramandatrice ai posteri della sua eroica castan* 
ZB. Furono con lui condotti a morte i conti Fran* 
Cesco degli Emilj , Verità , e Malenza con alcuni 
altri di minor nome. Tale fu V esito della Vero* 
oese sollevazione: la chiamarono le pasque Ve* 
ronesì a confronto dei vespri Siciliani^ ma se ugual* 
mente crudi ne furono gli effetti, bene le cagioni 
ne furono peggiori; perchè a Verona s^ aggiunse 
la perCdia alla tirannide. 

Era la città esposta alla vcndetta'del vincitore. 
Le si toglievano le armi, seguitavano minacce 
crudeli, e fatti peggiori; si viveva dai soldati a 
discrezione; fu espilato il monte di pietà; le oì\ 
preziose gioie mandate al generalissimo. Grida- 
vano i popoli a fatti tanto sacrileghi ; Buonaparte 
ordinava, si restituissero i pegni di minor prezzo} 
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ma fu indarno, perchè i più erano involati, è chi 
fu preposto alla bisogna, per render meno, ne 
accoppiava due in uno^ né si perdonava alle doti 
delle figliuole povere, perchè anche queste furono 
preda dei rapitori. IL commissario di guerra Bou^ 
quel, eletto commissario sopia il monte, fu car« 
cerato, e condotto in Francia per essere proces- 
sato, ma non si udì mai di pena, o perchè fosse 
innocente, o perchè avesse operato per ordine 
di chi poteva più di lui. Decretava Buonaparte, 
pagasse VeroM centoventimila zecchini, e di più 
cinquantamila per caposoldo ai soldati dei castel- 
li, risarcisse i danni dei soldati e degli ospedali, 
i cavalli dei Veronesi si dessero alle artiglierie ed 
alla cavalleria^ ancora desse Verona nel più breve 
spazio fornimenti da vestire i soldati in quantità 
considerabile; gli ori e gli argenti si delle chie« 
se, che del pubblico si confiscassero in prò della 
repubblica^ i quadri, gli erbari, i musei tanto 
del pubblico, quanto dei particolari fossero an- 
cor essi posti al fisco della repubblica^ i privati, 
che meritassero di esser fatti indenni, si com- 
pensassero coi beni dei condannati. 

Ma già la espilazione, prima che si eseguisse 
per ordine, era stata mandata ad effetto per di- 
sordine. Scriveva Augereau, la confusione dei pò* 
teri, l'esercizio abusivo fattone da parecchi uffi- 
ciati superiori avere colmo Panar chìa e la dissi- 
pazione^ infatti il monte di pietà di Verona, in 
cui erano più di cinquanta milioni di preziose 
suppellettili, e così ancora quel di Vicenza (Lahos 
aveva, fatto rivoltar Vicenza) ej»#ere stati con tale 
prestezza VQjOtali, xbe gli espilalori impaziepti ai- 
BoTTj, T. Ili. N 7 



98 LIBRO DECIMO — 1797. 

IMadugio dello aprir le porte , le avevano sforr 
zate^ e vero fu, quantunque Augereau non lo scri- 
va, che vi entrarono con le scuri, e coi sacchi. 
Sapere, continuava a scrivere, che Victor aveva 
fatto arrestare il commissario Bouquet, autore di 
questo dilapidare^ non dubitare, che se si venisse 
a processo contro di lui, non mettesse in com« 
promesso cittadini, che erano nei superiori gradi 
delPesercito; non essere le campagne in miglior 
condizione della città ^ gl'incendj, i furti, le rapine 
generali, e particolari fatte d^arbitrio, e senza le- 
gale autorità avere spopolato parecchi villaggi, e 
ridotto famigKe ad errare disperatamente alla 
ventura; giunta essere a tal colmo questa peste, 
che ufficiali adescati dall'amor del sacco si erano 
fatti comandanti di piazza da se medesimi, ed 
avevano commesso atti, cui la giustizia, T onore, 
e la severità della disciplina militare condanna- 
vano; gli arbitri di Verona essere ancora più or-* 
ribili: tolte sforzate esservi state fatte per iscritto 
sino a franchi seasantamila, e negate le ricevute^ 
rubatevi per otto giorni interi le botteghe; re- 
gnarvi il terrore; esservi cessato ogni commercio, 
essere Verona deserta; alcuni ufficiali essersi im- 
padroniti di merci spettanti a^ negozianti , sotta 
colore che calasser per P Adige; le migliori case 
saccheggiate attestare il furore dei saccheggiato- 
ri. Nissuno più di lui, continuava Augereau, odia* 
re i Veneziani, nisst^uo più di lui bramar di ven* 
dicare il sangue Francese, ma nissuno più di lui 
odiare P ingiustizia e la persecuzione; se i Fran- 
cesi erano Uati riei d^iogiustizia « dì persecuzio"* 
ne, a lui toccare il (:onsolare i Vei^ziani, a lai 
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toccar fare 9 ch^essi dimenticassero, ch^ erano ob- 
bligati di una parte dei loro mali a^suoi com« 
patrio tti. Fatte queste querele richiedeva Auge- 
reau da Baonaparte, moderasse le contribuzioni, 
ne rendesse il contado partecipe. 

Da chi avrà attentamente considerato le cose 
fin qui da noi raccontate, sarà facilmente scorto^ 
che nìssuno buou partito restava a pigliarsi alla 
repubblica di Venezia, se alcuno restava, era quello 
delParmi. Forse i Veneziani, armando vieppiù for- 
temente l'estuario, e difendendo Venezia con quel- 
ristessa costanza, colla quale i loro maggiori ave- 
vano una volta difeso Padova contro Timperator 
Massimiliano, avrebbero ancor potuto far sorgere 
in Europa qualche spiraglio ai salute^ perchè 
ancora P Inghilterra era intera, e P imperatore 
consentiva per forza ai patti di Leoben, non ehe 
non gli piacesse P acquisto degli stati Veneziani, 
ma perchè abl)ominava i principi sovvertitori di 
ogni vecchio stato , sui quali si fondava la re- 
pubblica di Francia. Ma qualunque fosse Peveu- 
to, era più onorevole partito- per Venezia il pe- 
rire con P armi in mano, che con negoziati già 
conosciuti inutili prima che sMntavolassero. 

Giunte a Buonaparte le novelle di Verona e 
del Lido, fingeva un grandissimo sdegno con acer* 
bissime parole lamentandosi del sangue Francese 
sparso, e protestando volerne aver vendetta. Adun« 
que vedendo, che era venuto il tempo prefisso, e 
con tant'arte preparato, scriveva al ministro Lai- 
lemand queste furibonde parole: « SMnsuItano a 
n Venezia i colori nazionali, e voi vi siete anco-* 
» ra 1 Pubblicamente vi si assassinano i Francesi, 
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n e voi vi siete ancora! Per me^ io dichiaro, e 
>f ^protesto Qou voler udire proposta di concilia-* 
n zione, se prima non sono arrestati i tre in-» 
9ì quisitori di stato , ed il comandante del Lido: 
« si carcerino, e poi venite a trovarmi ». 

Faceva Lallemand P ufficio. La serva Venezia 
arrestava i tre inquisitori, ed il comandante; po^ 
sersi in fi>rtezza in una delle isole delle lagune; 
gli avogadori del comune incominciavano a far 
loro il processo. Libera vansi (perchè anche que- 
sto esigeva il generalissimo) i carcerati per opi- 
nioni, o fatti politici, fra gli altri i ribelli di Salò, 
Verona, Bergamo, Brescia e Padova. Partivano 
Lallemand, partivanne i Francesi, solo restava Vii- 
letard, segretario della legazione, come agente 
eletto ad operare la mutazione di governo. 

Viaggiavano intanto i due legati Francesco Dona- 
to, e Leonardo Giustiniani alla volta degli alloggia- 
menti di Buonaparte, Il trovarono in Gradisca: 
introdotti escusavano la repubblica : aver voluto 
Venezia amicizia colla Francia repubblicana già 
prima che gli eserciti di lei inondassero P Italia; 
averla riconosciuta, quand^era pericolo il ricono« 
scerla; avere costantemente riGutato ogni propo- 
sta fattale dai confederati ai danni della Francia; 
avere aperto spontaneamente agli eserciti di lei, 
e senza che a ciò fosse astretta da alcun trattato, 
come era con P imperatore, gli stati suoi; averle 
fatto copia delle sue fortezze, delle armi, delle 
munizioni; avere obbligato i sudditi a sommini- 
strare per somale grandissime quanto fosse ne- 
cessario al vivere dei soldati, ed avere in questo 
anche sopperito P erario. Come esser probabile. 
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afTermavano^ che udo stato illanguidito da danni 
si gravosi, consumato da dispendio si enorme, 
mutilato per T alterazione di tante città, volesse 
far guerra alia Francia tanto potente, ora ch^ella 
aveva obbligato alla pace quasi tutta P Europa: 
volere il Veneziano governo la pace, ma bene non 
volerla i sediziosi ed i ribelli, perchè trovavano 
nella guerra immensi proCtti, ed il compimento 
dei loro fatali disegni: da ciò derivare le tante 
invenzioni di supposti fatti , le carte false, come 
quella di Battaglia , le gelosie dei comandanti 
Francesi, T alterazione dei popoli. Del rimanente 
non venir loro per muover querele, ma bensì per 
purgarle, e fare tutte quelle opere, che scappar* 
tenevano alFincorrotta fede: ad ogni sua richiesta 
pruoverebbero, tutti i sospetti dei comandanti es* 
ser opera dei raggiri, e delle fraudi dei sollevati: 
rispetto poi alPavvenire, esser pronto il senato a 
punire i rei d^ assassinio, purché gli fossero dati 
indizi dei fatti, dei luoghi, e delle persone: es* 
sere ugualmente pronto ad accettar la mediazio* 
ne per ridurre le città ribellate alPobbedienza, e 
a disarmare i sudditi, purché si disarmassero an- 
che le popolazioni sollevate, e si preservassero k 
fedeR dagF insulti l<^ro. 

Non valsero le ^sensazioni, e le profferte a 
vincere la durezza del generalissimo. Rispose, che 
voleva, che tutti i carcerati si liberassero, anche 
quei di Verona perché erano addetti a Frauda, 
che non voleva più piombi, ed andrebbe egli a 
rompergli^ che non voleva più inquisizione, bar- 
barie dei tempi antichi *, che le opinioni dovevano 
esser libere *, che i Francesi erano stati assassinati 
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in Venezia, e nella terraferma, e che i Veneziani 
gli avevano fatti assassinare^ che i soldati grida* 
vano vendetta, e ch^ei la voleva fare*^ che bene 
aveva il senato tante spie che bastassero per pò* 
fere scoprire i rei^ che se il senato non aveva 
mezzi per frenare i popoli, era imbecille, e non 
doveva più sussistere^ che non voleva alleanze 
con Venezia, né progetti^ che voleva comandare; 
che non temeva gli Schiavoni ; che sarebbe an- 
dato in Dalmazia; che insomma, se il senato non 
puniva i rei, non cacciava il ministro d^ InghiU 
terra , non disarmava i popoli , non liberava i 
prigioni, non eleggeva tra Francia ed Inghilterca, 
Mgrintimerebbe la gaerra a Venezia; che ai po- 
stutto i nobili di provincia dovevano partecipare 
aelPautorilà suprema; che il governo Veneziano 
era vecchio, e doveva cessare; ch^ei sarebbe un 
Attila per Io stato Veneto; se non avevano altro 
a dire, se n^ andassero. 

Udivano per soprassoma delle angustie loro in 

3uesfeo tempo i legati le novelle del fatto del Li- 
o, e con accomodate parole il rappresentarono 
a Buonaparte. Rispondeva, che non gli voleva ve- 
dere, ohe non gli voleva udire, bruttati compera- 
no di sangue Francese, se prima non gli davano 
in mano T ammiraglio, il comandante del Lido, 
e gP inquisitori di stato. Aggiungeva, che erano 
mentitori per aver cercato di colorir con men- 
zogne un fatto atroce: se gli togliessero d'avan- 
ti, sgombrassero tosto dalla terraferma; quando 
no^ avrebbero a far con lui. 

Adunque F antico insidiatore della Veneziana 
repubblica dichiarava, il di secondo di maggio. 
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la guerra a Venezia. Avere^ intimava, il governo 
Veneto usato T occasione della settimana santa, 
mentre P esercito Francese era impegnato nelle 
fauci della Stiria, per. mettere in armi, e col fine 
di tagliargli le strade, quarantamila Schiavonì ; 
mandar Venezia armi , e commissari straordinari 
in terraferma, arrestare gli amici di Francia, fo<r 
mentare i nemici^ risuonare le piazze, i caffè, ogni 
luogo pubblico di male parole, e di mali fatti 
contro i Francesi^ chiamar visi giacobini, regicidi, 
atei^ avere ordine i popoli di Padova, Vicenza, 
e Verona di armarsi a stormo per rinnovare i ve- 
spri Siciliani : gridare gli ufficiali Veneti, che si 
apparteneva al Lione Veneto di verificare il pro- 
verbio, che r Italia fosse la tomba dei Francesi^ 
predicare i preti dai pulpiti, gli scrittori con le 
stampe la crociata^ assassinarsi i Francesi in Pa- 
dova, assassinarsi in Castiglione dei Mori, assassi- 
narsi sulle strade postali da Mantova a Legnago,- 
da Cassano a Verona;; impedire i soldati Veneti 
il libero passo alle truppe della Francia, suonarsi 
campana a martello a Verona, trucidarvisi i con- 
valescenti; assaltare i JTeronesi con Tarmi in ma- 
no i presidj Francesi ritirati ai castelli ; ardersi la 
casa del console a Zante; trarsi da una nave Ve- 
neta contro la fregata di Francia la Bmna per 
salvare una conserva Austriaca; fumare il Lido 
di Venezia del sangue de) giovine Lapgier. Per 
tutte queste cose voleva, ed ordinava, che il mi- 
nistro di Francia partisse da Venezia; che gli 
Qgenti di Venezia sgombra^^sero dalla Lombar- 
dia e dalla terraferma^ che i. suoi generali trat^ 
tasserò come nemiche le truppe Vene/Jane;, e4 
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atterrassero il Lioae di San Marco da tolte le 
città della terraferma. 

A tutte queste querele chi dritto mirava, ed 
amava la giustizia , rispondeva pei Veneziani , 
che , eccettuati gli assassioj non mai escusabili , 
opera dei particolari , non del governo, e frutto 
in gran parte delle insolenze soldatesche, essendo 
la vendetta passione innata alPuomo, Venezia, 
tacendo anche le ribellioni suscitate a posta nella 
terraferma , era autorizzata a far peggio dal drit-^ 
to delle genti a cagiot^e dei patti di Leoben, ven-* 
dttori della repubblica. AggiungeviMio , che solo 
era da biasimarsi del non aver dichiarato , e fai* 
to la guerra con tutte le sue forze alla Francia , 
guerra della quale aveva tante, e si giuste ca- 
gioni. Gli autori , cui muove piuttosto la parzia* 
lità che la giustizia , scrivono , che Venezia fa 
traditrice ^ certo ella fu , ma di ^è stessa , non 
d^altruì. 

La dicbiara2Ìone di guerra fatta da Buonapar- 
te , non pareva a lui poter bastare per arrivare 
al suo fine del cambiar la forma del governo Ve* 
neziano. Per arrivarvi aveva con tanto veementi 
parole intimorito i legati Veneziani, toccalo loro 
il capitolo del cambiamento di governo : a que- 
sto medesimo fine aveva ordinato a Baraguey 
d*Hilliers , che si accostasse coi soldati alle rive 
delPestuario, e d^ogni intorno tempestasse, come 
se volesse farsi strada alla sede stessa della re- 
pubblica : a questo fine ancora Villetard , e gli 
altri repubblicani rimasti in Venezia , menavano 
un romore incredibile contro Taristocrazia, come 
se ella fosse la maggior peste che sia al mondo, 
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es*tUvàDo la democrazia, accennavaDo clie il solo 
mezzo di placare lo sdegno di Buonaparte era 
di ridurre il governo alla democrazia : a questo 
fine altresì dai medesimi coritiauamcate si ani- 
mavano 9 e si concitavano contro le antiche fora- 
me gli amatori di novità , ed eglino confortati 
dalPaspetto delle cose ai disegni loro tanto favo- 
revoli, più apertamente insidiavano, e minaccia* 
▼ano lo stato: al medesimo intento finalmente 
si spargevano ad arie voci di congreghe segrete, 
di congiure occulte, di armi preparate. Il ter- 
rore era grande, le fazioni accese, i malvagi 
trionfavano ; dei buoni , i più sì ristavano per 
timor delPavvenire, volendo accomodarsi al cam- 
biamento , che si vedeva in aria ; pochi corag- 
giosi procuravano la salute della repubblica. 

Non ostante tutto questo , le trame ordite fa- 
cevano poco frutto nel senato , in cui sedeva la 
aomma delPadtorità , perchè egli era o per pru- 
denza , o per consuetudine , o per ostinazione 
risoluto a voler perseverare nelle massime delPan* 
tico stato ^ già aveva ordinato, che diligentemen- 
te, e fortemente si munisse T estuario. Prevede^ 
vano i novatori , che ove fosse commesso al se- 
nato di proporre alterazioni negli antichi ordini 
della conslttuzione al consiglio grande , in cui si 
era investita la sovranità , e dal quale solo simili 
alterazioni dipendevano , non mai il senato vi si 
sarebbe risoluto. Per la qual cosa cobro, che in- 
dirizzavano tutti questi consigli segreti, si delibe- 
rarono di trovar modo per evitare Fautorìtà del 
tenata, allegando, che ad accidenti straordinari 
abUsognavano rimed} straordinari. I savi attuali, 
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dei quali Pietro Donato aveva qualche eutraturti 
con Villetard , operarono in modo che si facedse: 
un^adunanza illegale, e contrarla agli ordini della 
repubblica nelle stanze private del doge , la sera, 
dei trenta aprile. Interveniva il doge Manin, i suoi 
consiglieri, i tre capi delle quarantie, i savi at- 
tuali , i savi di terrafernia , i savi usciti , ed i^ 
tre capi del consiglio dei Dieci. Si trattava in que* 
st^adunanza di ciò, che si convenisse fare in si 
luttuosa occorrenza per là salute della repubbli- 
ca. Il principal fine era di rappresentar le cose 
in maniera , che il consiglio grande autorizzasse. 
Talterazione degli ordini, antichi. 

Il doge venezianamente favellando, cominciava 
il suo discorso in questi termini : u ]^a gravità ^ 
^ e Pangustia delle presenti circostanze chiama tut- 
n te elle a proponer el miglior mezzo possibile per 
» presentar al supremo maggior conscio el stato,> 
M nel qual se trovemo per le notizie, che sta sera 
» ne avanza Alessandro. Marcello, savio de setti* 
» mana. Prima peraltro , ch^ elle fazza palese la 
9« loro opinion , le abbia la bontà de raccoglier 
» brevemente quel che xe per esponerghe el ca-. 
ai valier Dolfin >9. 

Assumendo le parole il cavalier Dolfin , ragio- 
nava , che fosse molto a proposito alle cose della, 
repubblica Tobbligarsi Haller , col quale egli ave- 
va aminia^ , ed era , secondo che egli opinava , 
molto innaqti nelPanimo di Buonaparte, per mir 
tigare il vincitore. La quale proposta dimostra a 
quanto abbassamento fosse copdotla quelPantica, 
è gloriosa repubblica ^ poiché era parere di uno 
dei principali statuali, già ambasciadore in Pa- 
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rigi , che si aspettasse la sua salate in sì ponde* 

voso momento dalIMntercessione di un pubblicano. 

Non erano ancora gli animi dei circostanti tanto 

abietti , che non deridessero la vanità del partito 

t>osto dal Dolfin. Segaita?ano diversi pareri. Vo« 
èva Francesco Pesaro, generosamente opinando, 
the non si alterasse a modo alcuno la constitu- 
sione , e si facessero le più efficaci risoluzioni per 
difender fino alPestrèmo qnelPultimo ridotto della 
potenza Veneziana. Disputava dall'altra parte Zac- 
caria Yallaresso, si desse autorità ai legati di trat- 
tare con Buooaparte deiralterazione degli ordini. 
Mentre si stavano esaminando i partiti posti, ecco 
per Tommaso Condulmer, sopraintendenlé alle 
difese delF estuario , arrivar novelle , che già r 
Francesi dalle rive delPestuario tentavano di av« 
vicinarsi a Venezia. Parve , s'udisse il romor dei 
cannoni. Si suscitava gran terrore fra gli aduna- 
ti : il serenissimo prindpe , tutto paventoso più 
volte su e giù per la camera passeggiando, la- 
sciava intendere queste parole : sta notte no se' 
mo sicuri né anche nel nostro letto. Per poco 
stava , che per suggerimento di Pietro Donato , 
e di Antonio Ruzzini , non si cedesse, e non si 
trattasse della dedizione ^ cosa , che farebbe cre- 
dere , che i Veneziani fossero divenuti meno che 
uomini, se veramente in questo fatto solo ope- 
rava la paura. Vinceva peraltro ancora in questo 
la fortuna della repubblica; perchè opponendosi 
gagliardamente al partito Giuseppe Priuli, e Nic- 
colò Erizzo j Sì mandava al Conaulmer resistesse 
alla forza con la forza. Non ostante, operando 
il timore e le iostanze dei novatori, fu preso pai*- 
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iito, che il doge medesimo esponesse al maggior 
consiglio la condizione della repubblica ^ propo* 
nesse la facoltà di alterar la constituzione, si con- 
vocasse il maggior consiglio il di seguente primo 
di maggio* Fatta questa risoluzione, desiderio prin* 
cipale di Buonaparte, e mentre ella tuttavia si 
stava dal segretario Alberti distendendo, il prò- 
curator Pesaro lagrimando disse in dialetto Ve« 
neziano queste memorande parole : uedo^ che per 
la mia patria le xe finia : mi non posso sica-' 
rumente prestarghe s^erun ajuto: ogni paese per 
un galantuomo xe patria ^ nei Svizzeri se poi 
facilmente occuparse. Poi cesse da Venezia , sa- 
pendo, che Bnonaparle domandava la sua morte. 
Felice Francesco Pesaro , se , come disse , oca 
avesse fatto , e se trapassando ritirato e dolente 
la restante sua vita nell'Elvetiche montagne, aves- 
se lasciato al mondo P esempio di un amore di 
patria , scevro da ambizione j che $e stesso , Ve- 
nezia , Italia avrebbe perpetuamente onorato 1 

Era la mattina del primo maggio, quando la 
repubblica Veneziana doveva cadere da per «e 
stessa nell'agguato, che le era teso. Era il paiaz* 
zo pubblico circondato per ogni parte da genti 
armate , i cannoni presti , le micce accese , ap» 
parato insolito da tanti secoli in quella quieta re- 

f>ubblica. Custodivano per antico rito gli arsena- 
otti le interiori stanze del palazzo : i capi di strada 
pieni d'uomini in armi. Si maravigliava il po- 
polo , ignaro della cagione , a quel romor solda- 
tesco ; la città tutta occupava un grandissimo 
terrore : quei luoghi medesimi , che per sapienza 
di governo y per benignità di cielo , per fortezza 
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di sito erano stati sempre pieni di gente allegris- 
sima per natura ^ civilissima per costumi ^ ora ri* 
suonavano d^armi e d^ armati^ e quelle armi, e 
quegli armati accennavano , non a salvamento ^ 
ma a distruzione della patria. 

Convocati i padri al suono delle solite campa* 
ne ( non senza lagrime io queste cose racconto ) 
e adunatisi in maggior consiglio , rappresentava 
con gravissime parole il doge la funesta condi- 
zione , a cui era ridotta la repubblica , infelicis« 
sima, ma innocente^ avere ella sempre, dappoi- 
ché la rivoluzione Francese aveva spaventalo il 
moudo, vissuto in uguali termini d^amicizia con 
tutti ^ né mai aver voluto pendere più da que- 
sta parte , che da quella ^ ciò aver richiesto da 
lei 1 antica sua consuetudine^ ciò gP interessi suoi 
più preziosi , perché se si fosse fatta aderente ai 
principi confederati contro la Francia , le navi 
Francesi avrebbero messo a ruba il commercio 
tanto florido dei Veneziani , e se avesse prestato 
le orecchie alle proposte Francesi, la potentissima 
casa d^Austria con6nante con Venezia per terra e 
per mare, da Crema fino alP Albania, avrebbe potu- 
to occupar gli stati delP imprudente repubblica , 
sarebbesi in ambi i casi turbata quella quiete, per 
cui tanto fiorivano Pagricoltura ed il commercio: 
essersi avuto speranza , che le forze unite del-» 
TAustria stessa , del re di Sardegna, e degli ausi* 
liari Napolitani impedissero la venuta dei Fran- 
cesi in Italia , e però non essersi seguitati gli 
«sempi dei maggiori delP apprestar armi ed ar- 
mati per allontanar dalle province Venete per- 
turbazioni , che non si mostravano probabili. A 
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questa medesima risoluzione aver dato forza Io 
stato delPerario, ancor consunto dalla guerra col 
Turco, dalle tre neutralità armate in Italia, dai 
contagi di Dalmazia , dalle riparazioni dei 6umi, 
dalla spedizione contro Tunisi: essersi creduto 
pericoloso Pimpor nuove gravezze in un tempo 
massimamente, in cui ognuno si faceva lecito di 
esaminare , e di censurare ogni azione di chi co* 
manda : da questi fondamenti essere derivate le 
risoluzioni fatte , la blandizie usata , il ricono- 
scimento della repubblica Francese, l'avere ac- 
colto un suo ministro a Venezia , e mandato un 
ministro Veneziano a Parigi, le provvisioni ap- 
prestate agli eserciti d^ambe le parti ^ dai mede- 
simi essere anche proceduta la moderazione rac- 
comandata ai sudditi , anche in mezzo a tante 
cagioni di sdegno , quando già i Francesi , rotta 
ogni barriera , avevano inondato le terre della 
repubblica: per questo avere mandato sovente al 
supremo comandante dei Francesi ragguardevoli 
cittadini , acciocché il tenessero bene edificato, e 
difendessero la repubblica presso a lui contro le 
accuse , e le minacce continue de' suoi soldati. 
Qui , alteratasi dal dolore la voce del serenissimo 
principe , fu da lui continuato a dirsi , essere 
oramai giunto il fatale momento , in cui la Fran- 
cia , cacciati con replicate vittorie gli Austriaci 
dall'Italia, e costrettigli alla pace, chiusi i porti 
del Mediterraneo agi' Inglesi per mezzo della pa- 
ce con Napoli , trionfato sul Reno , avendo per 
alleate la Olanda e la Spagna , poteva senza ri- 
sguardo alcuno , e senza diversione usare tutte 
le sue forze contro i Veneziani: debole, ed umile 
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nazione essere i Veneziani a paragone di tante 
altre nazioni vinte , e soggiogate dalla Francia : 
quando bene il profondo segreto , in cui si tene- 
vano i preliminari di Leoben, non desse giusta 
cagione di sospettare di qualche grande calamità 
contro gli stati della repubblica , non potere lei 
ingannar se stessa a segno di sperare potersi di- 
fendere o contro assalti vivi, o contro lungo as- 
sedio^ già stringersi per mare Venezia, già legni 
armati Francesi correre PAdrìaticO ; invano cre- 
dersi y le difese apprestate nelPestuario , avutosi 
anche riguardo al sito naturale di Venezia, quan- 
do ogni sussidio , ogni soccorso da ogni parte 
mancasse, potessero durar lungo tempo contro 
un nemico tanto audace e tanto fortunato ^ una 
resa inevitabile dover concludere un assedio lun- 
go , e misto di mali estremi per un popolo av- 
vezzo ad abbondar di tutto. Tale essere la con- 
dizione della repubblica, combattuta da un ami- 
co divenuto nemico dopo tanta ospitalità usata 
verso di lui , appetita da un amico , per cui si 
erano sofferte tante disgrazie, insidiata forse da 
cittadini perversi , per cui il sovvertire era uso , 
piacere , massima , e speranza ; essersi abbattuta 
in un secolo , in cui P innocenza è derisa, la fede 
non creduta, i diritti nulla, la forza tutto:; solo 
le stragi e le vittorie aversi in onore ^ la virtù noti 
attendersi , se non per contaminarla. Che potere 
Venezia, a cui solo erano scudo P innocenza e la 
virtù? Cedessero adunque, cedessero, esortava, 
ad una necessità ineluttabile , e poiché Pestremo 
dei tempi era giunto, in quelPestremo tempo pen- 
sassero, che meglio era recidere qualche ramo , 
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jiebbene essenziale , che Palbero tutto ; cbe cosa 
di poco momento era una modificazione, purché 
si conservasse la repubblica ^ che bisognava a 
guisa di provvidi marinari far getto di una parte 
del carico per salvar la nave. Gli pregava per* 
tanto 9 e scongiurava , per quanto avessero cara 
la patria, per quanto avessero care le famiglie, 
per quelle mura slesse tanto magnifiche e tanto 
dilette, per la nobile Venezia, per la salute di 
lei , per quanto aveva in se di dolce , d'augusto, 
e di reverendo un'antica congiunzione d'amore e 
d' interessi , udissero benignamente quello , che 
erano per proporre alla sapienza loro i savi a 
fine di far abilità ai zelanti legati eletti a trattare 
col supremo dispositore delle cose Francesi in Ita* 
lia, di qualche alterazione negli ordini fonda* 
mentali della repubblica* 

Queste compassionevoli parole del doge inge* 
nerarono terrore, dolore, e pianto negli ascol- 
tanti. Favellava nella medesima sentenza Pietro 
Antonio Bembo, che fu poi uno dèi municipali 
eletti da Villetard. Posto il partito, e raccolti i 
voti, fu appruovato con cinquecento novantotto 
fiEivorevoli , e ventuno contrari. Lodava il doge la 
virtù del maggior consiglio , esortava ad aver co« 
stanza, a non disperare della repubblica, a te* 
ner credenza del partito deliberato: poscia tra il 
dolore, la mestizia, ed il terribile aspetto del* 
r avvenire si scioglieva il consiglio. 

Il crudo capitano intanto perseguitava Vene* 
zia. Calava Buonaparte furibondo dalle noriche 
Alpi, e la circuiva d' ogni intorno, Villetard, ed 
i suoi aderenti l'insidiavano dentro. Piacemi in 
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hmta depretoione «li spiriti é vikà d'aoiim) il r«c- 
«oniarei, la costaosa mostrata ta TrcTtao io co- 
spetto del generatissioio da Aogelo (»tiutif]iaBÌ , 
provveditore di qt^slla provincia. Sdegtiato il ge^ 
Deralissimo accasava i Yetyeoam di perfidie, di 
tradimeoti, di assasasDJ ^ minacciava stermtmo, 
domandava^ il sangoe di Pesaiio, deglMncpmìKNri, 
del comandante del Lido. Rispondeva Giiftstiuiani, 
teenormilàd'^oUreminGio e di Verona esaere atàte 
provocate 'dal{e insolenze de' suoi soldati y sem- 
pre essere stata passiva Yènesia , e con somma 
genero^Ca , e con insopppKabile dispendio avere 
mantenuto per sHango tempo l'esercito di Fran- 
cia; amico fedele, non avere mai usato tante oc- 
casioni propizie per coogiungersi con gli cnerciti 
deN' imperatore a danno dei Francesi ^ non che 
avesse concitato i sadditi contro i soldati di Frao» 
eia, avergli ^nzi sempre- temuti in freno, anche 
quando la fortuna si mostrava &vorevole alle ar- 
mi Tedesche; di ciò far lede la esperienza, di 
triò^li ordini del senato incnlcalart eenipra di pa- 
zienza, di moderazione, di assistenza, verso le 
genti Francesi^ del fiAto^el Lido esstre atata. ca- 
-gtone la impertioenaa ^deUlarmatora, rompi tore 
SQ|itrbo deUe munìcìpaS lèggi , la resistenza me- 
desima si sarebbe, usata contro tm araaatore di 
qtialttn<apie altra nazione, che a disprezzo tanto 
insolente della aovraaìta fosse trascorso. 

A queste rieposte bioaapai*te, in atto di furio- 
$fn Giustiniani gnardtìndo , gì' intimava , m^ gli to« 
glièsse davanti, sgombrasse dalla tarraiern^ ^ se ao^ 
l'avrebbe fatto ammazzare. 

ft^licava : Giustiniani ^ il senato avere com- 

BoTTj, T. IJI. ^ a 
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messo alla suif fede Treviso , non potere, ni to^ 
lere partir da Treviso, 'se aon per ordine del se- 
nato ^ che non lo spaventava il niorire^ ebe^ 
pdicliè egli aveva sete di Venesiano sangue, pi- 
gliassesi il ;suo, ed il restante risparmia«e* Tanta 
ferme9»a faceva , secondo il solito , picfgare. Bno- 
naparte. Entrava in sulPaccareisarlo, dicendogli, 
che sapeva, chVegli aveva -governato con iate- 
griià e <lolcesza il Trivigiano : vbniVa finaìmente 
^ul promettergli, .che nella ordinala distruzione 
delle proprietà , e delle, case dei nobili Yenexia- 
ni, le sue sarebbero preservate, oflerta certa- 
mente vile in un^occorrenza tanto miserabile della 
patria Veneziana, e degna di chi la faceva. Non 
si rimaneva per questo il Veneziano, imputaiv- 
dosi ad ingiuria la promessa mansuetudine. Gè* 
nerosaitiente p^^tatoto al capitano di Francia par- 
lando, gK diclMarava^ che, poiché egli trovava. Ini 
e la tua condotta immune di colpa,, confessasse 
ancora , essere innocehte il senato , dai cornane 
damenti del quale, 'qual riverente figlinolo, rir 
conosceva quanto aveva fatto ^ tbS egli .era stato 
«mrco dei Francesi^ perchèirsénato eca^.cbe se 
loro fosse stato nemicò il senato ,^ aoch?.egli. fiar 
rebbe stàto^'ConciossiadUregH era senipre siala., 
e sarebbe fedele esecntofe dei violeià id.dila sua 
patria, per pruovare! P innocenza della. quale con 
documenti ii*refragabili , gli si offei^iva in ostagr 
giò in qualunque luogo gli piacesse mandlirlo. 
Aggiungeva,. che non sard[>be eroe Buoràpa):t(e., 
tie non P accettasse. Quanto alla imìmunità offerta 
de^suoi beni: riButare jsdegnosam0nte I^ìnfiune 
dono, poiché, perduta, la ^ patria,., tutto era.^er- 
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doto per kii, ed eiariio rosscMre àvrd^, se le. 
'proprietà ane fr» le ceneri ibaianli de'suoi. eon- 
ettladini iHese re»Ìa»aero. Quivi. scigneiidosiJa spa- 
.^la meUeva a^piè àeì cooquistaiore. Buona parte 
già fin d^ allora <U80 ad avere iotonio adulatori y ne 
sapendo, ehe cosa volesse dir Giosliaiant con quel 
suo amor di giustizia e di pàtria ^ tra attoniti», 
beiìEiairdo e dispettoso, Io lasciava andare. Atto, e 
palare generoso ut questo di Angelo Giustiniani, 
e degno che trapassi alla posterità .jnediaute Pin- 
striioieitto delle lettere. Pure il secolo vikrgridecà 
Buonaparte grande, Giustiniani malto. 
^ . • Intanto i macebinatori non si ristavano in Ve* 
Bezia , non contenti al cambiamento parziale auto« 
rizzato dal consiglio grande*. Spargevano v€>cl insi- 
diose ^ non potersi resistere^ dovere le stalo acco- 
modarsi al secolo con u» totale cambiamento ne- 
gli ordini primitivi^ potfsre Venezia vivere ancora 
.gloriosa luogo tempo ^ antiquate essere le sue for- 
me, alcune .inutili, aFeuoe dannose, alcune ridicole^ 
.popolo, popolo vuol essere^ non patriziato ^ non 
. aristocrazia; la ragione avere, a governar gli stati; 
i diritti essere per natura nguali^dover essere ugna- 
rle r autorità; nuovi secoli sorgere. aUa rigenerata 
umanità; nuova libertà nascere, non di poefai po- 
- .tenti, comandanti a moki schiavi, ma di tutti so- 
vrani comandanti a nissnno schiavo. Quindi, la.eosa 
ritraevano a Venezia v detestavano Pietro Gcade- 
^ nigo , lodavano Baiamente Tiepolo ; i piombi, i mp< 
lineili, il canale Orfana con frequenti discorsi^me'^ 
mora vano, glMuquisitori di stato abbominavano. 
Capi a costoro evano un (ìioyanni Andrea Spada, 
di fresco uscito ddi, piainbÌ9>f^<io daziero, e come 
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trovo serìtto da alcuoi , antico espbrator« e rap« 
|K>rtatore cUgP ìoquisitorì , ed uo Tommaso Pteti^ 
Zorsi , di professione droghiere. Seguitavano, ma 
pmceiatàmente, e pia con desiderii dimostrati cKe 
con opere attive, ud Gallioo da Padova, uo Gin- 
liaói da Desenaano, un Sordina da Corfir, final - 
menta i»n Dandolo da Venetia , uomo assai chiaro 
|H;t-f<tma. per dottrina, per^loqueuaa , e per un 
certo splendore d^aninio e di corpo, che molto il 
rendevano osservabile. $^ aggimigevaoo , come suol 
avvenire, donne amairìci di una politica libertà^ 
che non intendevamo^ ma sicct^me elle avevano 
r animo volto al bene, còsi formavano nelle fa- 
cili fantasìe loro una immagine di libertà, piena di 
o^i bene , spoglia di ogni male. 
" 'Ma trattando di coforo, che tenevano lo stato, 
alcuni «per dobolczad noti erano capaci di risolu- 
zione, generosa^, «d obbedivano al teikipo: tal era 
il doge Manin, fievole pcf ntftura, perduto dicon- 
aiglio. Altri per ambizione^ o per opinione iecoa* 
davano il moto. Notavaosi princtpalmeùte fra co« 
^òro. Pietro Donato, conferente eletto ad abboo- 
carsi coi ministri esteri dopo la partenza di Pesaro, 
€ Francesco Battaglia, stato provveditore in ter* 
raferma^ a uno degli avogadoridet comune. Quale 
prò sperasse quest^ ultimo poter derifare da co» 
loro, che gli avevano usato quel tratto del mani- 
felto, io non lo so» Andavano con Donato e Bat« 
taglia, Alessandro Marcello, Antonio Ruauni, Tatt" 
caria Valiaresso, Alvise Pisani , Giacomo Grimaoi , 
Pietro Bem]i>o, Damel Dol6no^ ed altri fra i savi 
attuali ed usciti. Né da loro dissentiva Tommaso 
Coodfilmer, JOftfaMrtcndtnte alle difese d«ILe la- 
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gntie, grande fonciaineiito alle macchinaiiioDi loro, 
perchè tveira J« forza in «ano 9 « le chiavi di Ve* 
netta. S^aeeoslavano a Mitli questi promptofì di 
novità, parte inganoati, parte inganùatori, non 
pochi altri che credevano^ che una mniaizione nelle 
forme politiche aveste a ritràr la repubblica da 
(]^ell'«bisso in cni era precipitata^ gente sincera e 
semplice, che non aveva giudicato ciò <^be sigili- 
fica^serò gli avvenimenti dati da Vienna e da Pa- 
rigi per gli ambaèetadort Grimani e Querini , le ri- 
bellioni di terrafemfa, la necessità ^ compensar 
rAosiria, le fraudi noo troppo coperte di coloro 
che' governavano lo stato in Francia, k armi in 
Italia. Aveva contrastato a •tutti'^ questi gagliarda- 
mente Francesco Eesaro; poi quando cesse dalle 
faccende d^ patria, anzi dalla patria stessa, e 
che BaUagiia per piacere a Baanaparte domaoda- 
Ta il suo sangue, contrastavano lamag^or parte 
dei sàv) dt telrraierma^ Fra di loro piii animósi si 
mostravano, e più vivi Giuseppe Priolr e Niccolò 
ErixÈo,^! c^ nomi saranno sempre cavila chi sono 
care la patria e la todipendeàia. 

* Prìncipali^simo fondamento ai disegni dei no» 
vatori era Villetard^ segretario del ministro di 
Francia, il quale, sebbene fosse stata dai gene- 
ralissimo intimata solennemente la guerra ai Ve- 
nemni, continuava a starsene, come persona 
pnbUitay a Veneata ; ed anti teneva alvato^ sJla 
sua porla , lo stiumnè d«Ua repubblica di Frani- 
ci, teslimoniaa^a sensibile della rotta irregola- 
rità di' quei tempi , e della dtibolezza diri governo 
Veneziano. Era Villetard giovane molto infiam^ 
mate nelle op>niotu di <|aei tempi ^ ma d^anio^a 
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iutegerrimò, ed amico vero della libertà: i shoì 
manéggi ia Veoesia piottosto da un grande er- 
róre di meate^che aa perversità di cuore pro- 
cedevano ^*^percio<x;hè certo è^ ch^ei si muoveva 
a volger cambiare il governo Veneto, perchè cre- 
deva in ciò servire alla libertà , in ntia forma col- 
locandola , (Km la quale non- poteva sussistere: 
le geometrie polìtiche gli avevano stravolto F in- 
telletto ^ ma <;ertamcnte , s^ egli «vesse penetrato , 
o per oieglio dire creduto a vero o possibile il 
disegno di Buonaparte di cambiar Venezia per 
poterla dare in preda all' imperatore , ne saighe 
i stato abborreute , come abbòrrenii ne sarebbaro 

' anche stati i novatori Italiani, che si adop4»ra- 

vano nel procurar auesle mutazioni. * 

Adunati, >>d òrdmati per tal modo tutt^ gli 
amminicoli di distmsione , restava ad ordinarsi 
il Diodo di usargli, perchè sortissero T effetto pro^' 
posto; del cAìct i capi non istavano longo tempo 
in forse. Villetard , Denato e Battaglia continua* 
mente instavano presso il governo, acciocché, 
riformando gli ordinr, e riduccndogli alla forma 
democratica, pensasse finalmente aUa salute sua* 
Spaventavano rapportando, che il numero degli 
scouteoti, e dei novatori era incredibile, che ere-' 
sceva ogni di più, che già erano sedicimila, e che 
già si -congiurava a rovina dello «tato. Di ciò d'ogni • 
intomo apparire segni ^ già vedersi girare le nappe 
tncolorite ; già udirsi voci e nascoste , e palesi ' 
di libertà; già dal vicino continente, da Padova 
massimamente, arrivare gli scritti incitatori, ed 
anuuosiatori di sinistri eventi; cambiate già es>- 
sere in fondo da ima fortuna insuperabile le parti 
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estreme, e circonficioie della Ytbeta repubblica; 
doversi' Bnqw^y gridavano, caipbiare il cuore, 
ed a^li ordini nuovi ddle parti estreme unifbc- 
marlo. 

Tutta (paeste vapportasioni partorivano ^etti 
maràvigiiosi iti animi ammolliti da lunga pace , 
ed insoliti a st terribili rim^colamenti* I raggira- , 
tori, veduto il tempo propino, e temendo che la 
rifiorma si arrestasse a niezza strada, oche solo 
il governo si allargasse, ma non scendesse fino 
alla forma democratica, si misero in sul fare mag- 
giori ^paventi, ed: in sul volere, che del tutto il 
patrisiato si abolisse \ tal era .la mossa data dal 
generaiifsimo. Di questo negozio arrivavano cenni 
da M^no^ dove Buonaparte si era condotto coi 
due legatr Veneti^ ai quali era stato aggiunto per 
t«rzo Alvise Mocenigo. Recavano, le Milanesi no<* 
velie , la salute della repubblica consistere nel^ 
1^ aboltzione del patriziato , e nella creazione della 
democrazia pura. DI questo scrivevano, come di 
volontà: assoluta di' Buonaparte , i Vene ti. legati; 
di questo queir HaUer, ohe si era lattò da pub- 
blieaiio ut>mo di stalo. P«erchè poi non mancasse 
a questa fraitde aàche la parte del ladroneccio, 
si dava .voce, che seimila zecchini di beveraggio, 
senza dir per chi, avrebbero fatto gran, forza, 
AduBcpte Ira gli spavènti e la speranze, tra lo^ 
minacce e Je promesse, si piegava la consulta del 
doge , e con lei il maggior consiglio ad ampliare 
il -mandato iai legati , acciocché potessero consen- 
tire^all'aBQqllaaeiito del patriziato, ed alla crea- 
aione della* democrazia. Fu anche fatto abilità. al 
Savio cassiere di jrimeltere alP ebrea Yivante, per* 
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GhA gli MrssmeUeiSé s| Milnao, Ldei tDkih zeodim 
in tante paste, d^oro « d^argeiitQ^ the ancori^ si 
rttrovtTano nella zedca. Se tutte queste insidie ^ 
e rapine fatte a Venezia nelPuUima fine della savi 
Y«ta da nommi fraudolènti ed i^ari^ motk rauo- 
Tonòa sdegno ed a «oio^ssione^ bisognerà ^on« 
Cessare^ die hk patura nesira sia del tutto di- 
ii!ersa da quella, di cui si vanta..: 

Avendo V^Éesia ceduto^ vieppiù insorgeva Buo- 
naparte« Non si «oddialaceva del tutto dej man*» 
dato fatto ai- legati di consantire al cambiamento 
totale della forma del governo : desiderava , ctif> 
il maggior consìglio di per se stesso^ riunnsiasse 
alla sovnmtà, abolbse il patriziati^, e creasse, la 
democrazìa. Gli parevo questa mutatione p^ so* 
kiine, e più siomtu Desiderftva' al. tempo stesso di 
oonparc co^ anoi soldati Veneztay e far appari«- 
rtn, xbe l'occupazione di una città tanto nobile 
e tanto importante in Europa fosse spontanea- 
mente .cHiamata da dentro, non Tionntonente 
prodotta da f|iori. la quésto sì proponeva anche 
altri fini di notf polso .montealo, ed erano Fen^ 
trare dìt{ueto, Pavere intiero ed intatto Paese* 
naie, e tutto, che. fosse dcLpubUieo'^ Ht poter 
volgere tutte lo (bcse del territorio .Veneto con- 
tro P imperatore, se i» pace non si^^ eilettiiasse, e 
contro V Ingbtlterra , che tuttavia p^raevmrava in 
condizione fstile ^ finalmente il pdter^ tndBcare: 
deUa città stessa con* V Austria, dandogliela in 
IFcce di MantovH fili Mi^onza , 1^ ad ogni modo 
la Frància voleva loonaer vare in ano poasessione. 
?er la qual cosa^ mentre Villetavd, chi ope<* 
rava con lui tendevano insìdie al ifovenso in Ve* 
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iHStlipfr. spegnerlo, Ikiosapaiici ne^otìava mollo 
apertaiiiecit« tra i conviti e le Cesie, ,uo trattato 
coi legati della repubblica ìa JUiUiia. 

Air indurre il gran cooaiglb acttrtibiarelm me^ 
d^siffio b fornui d^l governo^ ed aU^ iatrochizioQe 
di oa presidio Fraoceke indtrixaavaiio. ViUelaod ^• 
ed i Veoeti ehe; il .seeondBvaoo y tutti j toro |ien». 
sieri. Per .etesto si rendeva neecM^rio il private 
Yeae«ia delle siie difeae con disarmare i legbt^ e: 
eoo ailotitaoare gli Schiaveoi^ cbé, vi alloggiavano 
in nomerò circa di-dpdicioula. Pei* questot Moro*" 
sioi.^ che aveva il earicptdi preservare qtìtdl^tan* 
tica sede della auapa&rift); spenge va, eoe i.eon» 
gt/orati. cresta-ano m mmerò e di forza^ «be og-« 
gtinai non si potevano più frenare, ebe nuovi sol* 
d^U irbbisQ^avaM. lAtàòto da persone a. posta 
si accusava la fede, degli Schiahrom, si afferflaa* 
va )/ voler loro far an moto per sacoheggiaiie. Dava 
favore a (]^sti spaventi Condulmer, affamando, 
no^ essere. le difcsec.apfMpestattt .bette Lagui^e abili' 
ad arrestar iFraacèsi;, o«& si risolvessero. a pasi: 
aaj!Ìe,{Mr SMiBlliariVaDfizta^giàjesier grossi a Me** 
sirey gii da Fucina mnaoemrei :gia Brondolo > e 
Cbioggia pericolare tWle^Bcair. lero.. 

Quando più opeeavà .meiU^aiiilno dei patrizi il 
tecrpte, parendo ai eongiureti, the foste il mo* 
nasoto propkio',iei.i^ppresentavano;, per ^^ugge* 
stione ai VilIelafHiyaUe ^camere del /dogd Spada 
e Zorai^ fàtoendo .ùoa gnau pressa- dì éasere uditi 
péri.coia.>obe> come- diceVaìao^ importava allasa^. 
Inle 4«ila repubblica., furono ideslinsOit adviidir^i 
gli Pietro Donato , e FraaccficotBattaglta^ Quest'era 
un concerto, pmbè Donato^ e iBatt^lia avevamo 
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avuto colloquio con Yiileiard al tempo mectesiiBO' 
dei due congiurati- Spada e Zorzi, e sapevano 
quanto a narrare avessero. Rapportavano, essere 
stati OOQ Vilietard , avere udito da lui , che niun 
akra rimedio restava alia repnbbliea ^ elle quello 
di cambiare ittceatanentela^ forma del gov^erno 
con r abolizione del palriziato. Si ordinava dal 
consesso, contrastanti però Erizzo e Friuli, e'Jà 
maggior parte dei Savi di terraferma, a Donalo, 
ed a Battaglia , visitassero il segretaria di Fran- 
cia, e intendessero da lui quello,' cbe vero fosse 
dei delti di Spada , , e ài . 2orzi% Tornati , rifieri- 
vano, ViUetara, non pee Moda di ridrieala, imi- 
diconeigUo, aVere^dimoalrat», importai^ > alla Ba<r. 
Iute deUa repubblica^ coa(eÌHleniio9iéeq[iressa di 
Buonaparte, che st-abòlnse nel giorno stesso il' 
patóziato , s^irotrtaiisse b demòcraaàa ^ e di più' 
le seguenti condisiont si effettuaastre : m caroerasse* 
il conte d-Entraiguei^ agente del re Luigi, e tutli^ 
i suoi ricordi si dessero ki ma»o del genendissi^* 
mo; si (liberassero i careeratt per opnsieite*^ gli 
ScUavonipsrtiasera^'si aunro^asse oaa j^rdin 
nazionale^ si pubbUcaase unr manifesto 'per voce 
del governo i si creasse un municipio 41 trentasei 
Venetiani di ogni classe ^ le oit^ di terraierma , 
e delP isole Venete s^ invitassero a mandar ànfu* 
tali m Venezia a fin^ di comporvi.ua eonsesso- ge- 
nerale di governo temporanea^ tulli i d^tti po« 
litici ^ si cottdovassem^ vi fosse libertà di stampa* 
re^, A veaamenl^ che del passato ni quanto 'alle, 
persone, nò qaaMo> al governa non ri p&rhssé^ 
si cbìamassero i rràoceai a presidiar Ù ciUà con 
quattromila loldàtì, ed Moupasaero TaiseMle, il 
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ca5teno Sani' Andrea , Cfatczsa^ e tutte le isele 
rìrconTicine , che fossero a grado dei generaUssi» 
mo ^ con" questo T assedio si t(%liesse^ la- guardia 
uazionale custodisse la eamera, ed altri posti* d^o<* 
nere, n doge Maniii fosse prestdeote del munkì- 
pio , Andrea Spada vice-prestdente ^ >Queritii si ri* 
chiamasse da Parigi^ si mandassero deputati a' 
6tioi>aparle per antiunziar la nuova forma dd go* 
verno ^ si spacciasse col fine medesimo alle re-^ 
pubbliche Baiava, Cispadana,. Transpadana, e 
Genovese. " - 

A questi capitoli aveva voluto aggiungere YiU 
letard V abolizione della pena di morte y ma con« 
trastato da Battaglia , se ne rimase. Altre condì -^ 
zioni aveva anche proposto Viltetard , come gio- 
vane, e molto vivo in queste faccende, si apris« 
sero i piombi a vista di popolo y V albero di libertà 
si puntasse in piazza San Marcp ^ si ardessero ai 
sQoi piedi.le insegne. delF antico governo. MaBat« 
taglia {riit prudente, e megUo' avveduto deUe cose 
del mondo ^ considerato . che V importanza deh 
fatto consisteva nel ridunre il governo alla denui-' 
crazia, e nelP occupazione di Venezia ^i Fran« 
cesi, e che le dimostrazioni proposte più futili 
che utili, avrebbero potuto contri^riare la deli-' 
berazione nel maggior copsigno, lo dissuase. 

Accordati tutti questi capitoli fra i deputiti 
delia consulta del dog^, ed il segretario di Fraa-** 
eia , restava, che il maggior consiglio gli appm* 
vasse. Per questo Donato, e Battaglia avevano 
persuaso a. ViiTetard, il quale voleva, che aeos» 
•oprastauoito si mettesse. mano all^ opera, aspct*^ 
tasse tre O quattro giorni , affinché potessero fare 
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le ipratiche necessarie pier indarre il mfl^gior con- 
sigilo alla risoltiuone. Incomiueiavana il maneg- 
gio con le solite promesse, .e coi soliti spaveoti : 
fra le altre insidie si mandava attorno una let- 
tera di Halle^r , apportatrice 4eUe risoluzioni, di 
Bnonuparte, che cessassero l^rittl ereditai) , che 
si creasse la democrazia, che si fondasse il go- 
verno rappres^tativo: se noi facessero volonta- 
riamente, verrebbe egli a farlo per forxa. Di notte 
tempo Spada svegliava air improvvido Battaglia 
(quest'era una macchina concertata) gli mostra l'a 
la lettera, là mattina moUo per tempo la recava 
alla signoria. Il perchè la signorìa non abbia fattoi 
gettar in canale lo Spada, che centro le leggi 
duella, repubblica andava , e veniva da mi mini- 
stro estero, fu perchè la signoria, e la consulta- 
straordinaria deLdòge er^ parte debole, parte 
ingannala, parte d'accordo eoi novatori. Intanto 
gli. Schiavoni, sola sicurezza contro gli a^ìsJti e 
foreaCteri . ed interni^ e^no stati fatti imbarcare ^ 
egià se ne stavano sulle navi, aspettando il ventò 
prospero per alla volta di Zara^ Je laguae disar- 
nMto da Coaduhner. Cosi VeneiMa >, che aveva coa- 

Sutstato Costantinopdh\ cacciato dUtalia nn^re 
i Franata, ed un imperatore d*Alemagoa, ridotta 
ora inerme, ed abbandonata, collocava la sua 
fede, e la sua speranza in im nemico, die sotto 
speaie. di amicis» la tradiva* 
- Era il giorno dodici di maggio d^inato da 
chi regga queste umane cose alla distruzione della 
Veneaiaqa repubblica. Erii adunato il maggior 
colssìgtiO) gli arsenalotti, ma pochi, il ctistodiva- 
DO; le navi difeaiTitriei ritirate diJrertuario si 
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»ciH>sta¥ano vuote di Lida; sì vedeva na aVvilup- 
pameoto deg[li uilimi ' Schtayoni , che i^ imbarca - 
vaao; il popolo atterrito, ^ né beo sapetìdo che 
etgtnGcassero quei sinistri presagi, ti raccoglieva 
io folla ititorno al palazzo: i congiurati di dentro 
discorrevano ^ per ridurre il maggior consiglio a 
spegnere Tantico governo; i congiurati 4i Tnori 
s|>argevano mali semi. Aiutava le fraudi loro la 
risoluzione del primo maggio £ivorevote al mo- 
dificare le antiche formie. I^a sena democratica 
trionfò va. 

Orava it doge pallido , e tremante sui perieoli 
presenti: parlava delle congiure, dei desiderj di 
Buonaparte , dèlP inutile resisteìisa e delle prò» 
messe date, sq si riforoiasse: proponeva infine il 
governo rappresenlativo. Mentre si stava delibo- 
rando, ecco udirsi improvvisamente, alcune sca- 
riche d^àrchilHisi fatte per festa , e per forma di 
saluto nell'atto del partire degli Sduavoni, che 
i;iel sottoposto canale sMmbarcavano ^ rispondeva- 
no , tìgualtoenle per festa ^ e per forma 4Ìi sabto 
coi tiri loro i Bocchesi alloggiati a san Zacearia. 
Un subito spavento prendeva gli adunati padri } 
credettei*o, che fossero i congiurati intenti ad am« 
mazzare il doge , e tutto il ceto patrizio, sic^me 
n'era corsa la fama per le congiure^ si aggira- 
vano per la sala privi d^'aninio e di Consilio. 
Gridavano confusamente, e con gran pressa^ jH^rte 
parte ^ che in lingua Veneziana significava, x^uft-»^ 
tinisiy squiUinisùUfoiioW parlilo, si vinceva con 
cinquecento' dodiici voti favorevoli, venti contra- 
ri, cinque non sinceri. A fine di preservare ii>- 
coJumi, diceva il dacctto, la rdìgioac^ le vile, e 
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le sostanze degli amatissiini^ sudditi della eittà di 

-Yeneua^ e di allontanare P tinmrinente pericolo di 
Diovìtà violente^ ed altresì sulla fede, che fossero 
i giusti riguardi avuti verso il celo patrizio, e 
verso tatti -i partecipi dello stato, e con questo 
cke la sicurtà delta zecca è del Ivaneo ^osse gna- 

.lentita, conforine ai partiti già presi il primo, e 
quarto giorno di màggio ^ accettava il maggior 

-eonsiglio il governo rappresentativo, purché a que- 
sto fossero conformi i desiderj. del generalissimo 
di Francia ^ ed importando , che in nissun mo- 
mento senza tesela la patria comune restasse, si 

i£aceva carico ai magistrati di provvedervi. A que- 
sto modo i patrizi Veneti dell' anticbissinia loro 
autorità si dispogliaroao^ non con dignità in una 

-tanta disgrazia, ma minacciali^ da due -sudditi 

-d^escuro nome , ed aggirati da due coUegbi infiai- 
deliy nOn per armt periremo , ma per insidie^ 
non.per imprudenza animosa,' ma per imprudenza 

-debole ; non per assalto di un nemico aperto, ma 
per ^aude di un amico disleale. Mon mancò il 

«popolo al governo y ma il governo al popolo,, e 
morì una pianta con le radici buone , perchè era 
la testa guasta, uè ek^h;j^ro i patrizi il conCorio 
dello-aver perduto lo ]stato- per virtù soperchiata, 

^perchè coraggio nop mostrarono , e la cautela £a 
vizio. Epperò , se t buoni ebbero compassione a 

-Venezia pel destino, la I^asimarono per la debo- 
kzza^ i tristi la schernirono. Ma certamente esem- 
po terribile fu, e di funestissimi presa|;i pieno, 
quel tradire gli 1»tati per prepararne la rapina. Il 
lagrimevole paso di Venezia turbò tptto il gius 

pubblico d^ Europa, e fu peggiore di quel di Po- 
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Ionia, p^cbè in questo: fa pia violensa eho £ràude, 
'io quello pt{r fraude 'die violenta. I popoKpre- 
sterauQO -diUBcilmeute fede ai principi , qoanab ei 
dicono di essere i restitutori , der dritti, e degli 
stati legitlimi, se prima non reslitoiscMiO Vene* 
sia. Forsf alcuna diri, cbe^ conviene alF- Austria 
«Pavere Yenexia , ed al re dei Paesi Bassi Pavere 
il Brabante Austriaco : a questo sto cheto. Quanto 
•alP Italia, pm con Venoia il prinoipale fo»d»- 
mento della sua indipendenza , ed il più forle 
rpropt^acolo contro la potenza Alemanna, firn 
.Veneaia contro P Alemagua quello, che èva il re 
•di Sardegna contro la Francia. Quella peri- per 
fraude, questo per forza : si perde Ptodipenden- 
•za, non s^ acquistò la libertà, P Italia fu serva*. ' 
Poiché i patrizi ebbero preso il partito di rì- 
iiuoziare alP autoriti propria, e di rimettere lo 
stato, nelle mani di'Buonaparte^ tale nn^timore gli 
assalse iii qtierle stanze piene ^ tuttavia dielle im- 
'magini dei loro fórli .antenati ^ e di quanto Ai 
da essi fatto di grande, e di glorióso sr in pace 
che io guerra, che non «apendo più né dove re- 
stassero, uè dove gissero, si abbandonardno , 
.coine^perdutiyad ogni affetto più disperato. Si ri- 
Jtjraevano alcuni alle stanze primate del doge, che 
.tutto smarrito aveva dato ordine , ehe di tutti i 
educali segui si dispogliassero : altri us«itraH' apèrto 
.per rìtiraosi alle case loro, lagrimando, e grida n- 
,do 9 non. è pia Venezia^ non è pia san Marco ^ 
iacéArano uno spettacolo ' miserabile in lÀezso alle 
-twrbe affollate, che ancora non ben capevano', 
;qi}ale e quanta sciagura sovrastasse alla patria 
Jakv). I novatori, che pensavano, essere avvenuto 
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.qusHo. che «spctlttano, « tra quMli im vocchio 
-gcaerale SaKmbeai, soldato della repubblica, tre- 
.pidando ditll'allegrmza gridavano.: viva la liber- 
tà. Mti il popolò, che prima era stalo incerto, 
nò poteva reottni. nclP animo lauta abbìeùooe dalla 
parte dei patriii, sapulo il fatto, ai' accendeva di 
uoa furia iacredlbile ed ìucomioeiava minanoioM 
s lare una gran tumoltMziooe , chiamando nni- 
tamcnte il hohm di jsaa JUaroo. GoesceMi la fol- 
la^ a cui ai erano iaui compagni pochi Dalmati 
BOD ancora imbarcati. Accorrevano le doDDe, i 
▼ecchi , ad i fancialli, e eoo le vocr davano gli 
ollimi segai del loro amore verso l' antica , e ve- 
neranda pallia. Sventolaransi dalle finestrcle ban- 
diere di san Marco ^ tre sì riuavaiio sulle antenne 
pianiate in cospello alla clrìesa di sanMarco. Co- 
minciavano le turbe rabbiose à correre gridan- 
do , e aeb ia 01121 andò , e dove passavano, mette- 
«■OH a grado a grado fuori delle finestre le dì> 
lette bandiere. Ma non può il popolo sollevato 
;empo sui geDerali , ami tosto di dei 
1 d amore, o d'odio.. Avvertito, che 
9 contrade per alla pìazu' ubitava un 
, che aveva fatto .certa dimostraàoai 
un uscito dai piombi, correva alla 
sue caie, ed in men che uon ai (ùce, aperdava, 
o rompeva ogoi mobilet poi trovatagli dia nappa 
di tre colori addosae, gliela conficcala in fronte; 
già uno Scbiavone stava in atlo di mouarglt il 
capo I quando il mal arrivato , per iscampo della 
vita, prometteva di palesare i rei delle congiu- 
4-e. Me così tosto uadva dalla sjia bocca it noma 
di .qoakuiio , che lua mano di popolo partiva 
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per mettere a sacco la casa del oominato. Sac- 
cfaeggiavdDsi per tale modo Zorzi, Gallico , Spa* 
da j Zatta libraio. Fu avuto rispetto ai palazzi dei 
ministri , anche a quello di Francia. Villetard, 
non sapendo fino a qual termine potesse trascor* 
rere quel furdr popolare, si era nascosto dal mi* 
nistro di Spagna. Là scriveva a quel governo , 
ch'egli medesimo aveva distrutto, che frenasse 
queir iitopeto ^ là scriveva, la sollevazione essere 
opera degli agenti d'Inghilterra .e di Russia ^mas'7 
simamente di Entraigues, quantuifque né Tln^ 
ghilterra,* né Ja Russia, né Entraigues tìon vi 
avessero a fare cosa del móndo : la cagione era 
la distruzione del governo Veneziano procurata 
da Yilletard medesimo^ e. bastavano bene le in- 
giurie fatte ai Veneziani, senza che vi fosse bi- 
sogno degK stimoli di Russia e d^ Inghilterra. Vii- 
letard e Donato, ai quali più di ogni altro im« 
portava il calmar quel furore, facevano opera, 
che si adunassero alcune compagnie di soldati 
Italiani , e presrdiavannr il ponte di Rialto. Vi 
conduceva Bernardino Reynier due cannoni , coi 
quali tratto , ed ucciso tre o quattro popolani , 
poneva eoe à queir incoipposto accidente. Usa- 
vano Villetard^ Donato e Battaglia la occasiono, 
e preparato e mandato il navilio a Mestre la notte 
dal sedici al diciassette maggio , levavano, sotto 
il comandamento di Baraguey d^HilKers, quat- 
tromila soldati Trancesi. Là mattina moHo pei 
tempo si scoprivano schierati sulla piazza dì sat^ 
Marco: soldati ed armi forestiere non mai viste 
in Venezia dà quindici secoli. Creossi IK munici- 
pio , si promisero coàe , cbe non si attennero , 
BoTT^, T. IIL ' ^ 9 
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'lusiQgossi COQ le paróle, gravìtossi coi fatti, « 
tanto si coQtinaò ringaatio, che la ricca e po- 
. teote Venezia fu data, spogliata ed inerme, ia 
preda air imperator d^ Alemagna. t'a questo im- 
parino i popoli , che la giustizia non è più. fra 
gli uomini, che gli stati non si possono preser* 
vara che con le armi j e che il crédere alle Iusin« 
gherie ed alte- promesse dei forestieri è un vo- 
lere ingannarsi da se, per essere non solo preda^ 
ma ancora scherao e s^no di calunnie , da parte 
3ei forestieri "medesimi. 

Avevano Buonaparte , ed i legati Yeneziaai , 
ai quali, come abbiam narrato, erano state am- 
pliate le commissioni , in Milano le preste no- 
velle degli accidenti di Venezia, specialmente della 
j*inuQzia fatta nel giorno dodici dai patrizi, e della 
.dissoluzione deirautico gov^emo aristocratico. Evi- 
adente cosa era,' che avendo cessato di sussistere 
chi: aveva dato il mandato, non vi era più luogo 
nò a negoziati, né a conclusione di trattato. Ciò 
non. di mqno fé pratiche si continuarono , dal 
canto dei Veneziani , perchè pareva lorp, che una 
iolenne asseverazione di Buonaparte di voler con- 
fermare la repubblica non potesse essere senza 
qualche effetto, dal canto del generale,, perchè 
paresse del tutto volontaria, anzi richiesta la 00 
cupazione di Venezia. 

Adunque con questi due diversi fini si stipu- 
lava da ambe le parti il giorno sedièi maggio 
in Milano un trattato di pace e d^an^icizia, tra la 
repubblica Francese e la Veneziana; cessassero 
tra di loro tutte le offese ; rinunziasse da parte 
8UII il gran consiglio al suo diritto di sovranità , 
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ordloasse Pannullazione deiraristocrazìa eredita- 
ria 3 ricoBoscesscf la sovranità dello stato consi* 
stere nelPanÌTersalità deUcittadbi: 1^ tutte* que-* 
iste cose' cbo&entisse con patto che il nuovo go« 
Temo |;uareotisse il debito pubblico, il vivere dei 
patrizi poveri, le provvidoni a. vita: la repub- 
blica Francese concedesse, siccome ne. era fitat.a 
richiesta, una schiera: di soldati a Venezia, ac« 
ciocché yì conservasse intero Tordine e la tran- 
quillità, vi' tutelasse le persone e le proprietà, 
procurasse la eseturione delle prime ri3oIuzioiH 
dei governò nuovo ^ questi soldati partissero da 
Yeoezia , 'tostochè il nuovo gpVerno dichiarasse 
non averne più bisogno^ le altre truppe ftsmòeÉi 
sgombrassero gli altri territori Veneti,. tostochè 
la pace del continente fosse conclusa: si facesse 
sollecitamente il procèssa agP inquisitori di. statò, 
ed al comandante del Lido ^ là repubblica Fran- 
cese perdonasse ad ogni auto Veneziano. Questi 
erano i capitoli mostrabilir: i segreti contenevano 
altri effetti importanti: si accorderebbero le due 
repubbliche pel pambio di territorj, la Veneziana 
pagasse all^' Francese tre* milioni di torùesi, som-- 
ministrasse una valuta di altrettanti. io arnesi di 
triarinerla, le desse tre navi di fila con due fre* 
gate fornite di tutto punto, consegnasse' a^ com- 
missari a ciò .destinati venti quadri , e cinque- 
cento manoscritti a scelta del generalissimo : la 
repubblica Francese s\ interponesse a pace co-, 
tnuné tra la Venei^'ana, 4 la. reggenza ai Algeri. 
Di tale forma furono i capitoli del trattato con- 
cluso in A|ilano tra Bùonaparté, e i Veneziani. A 
loro fu aggiunto quest^altro^ e ciò se àncora re« 
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sta luogo alla maraviglia 9 fdrà certamente mara- 
vigliare il lettore , che le due parti ratificassero 
ilei più br.eve spazio il trattato. Il ratificarono 
infatti i municipali di Venezia^ persuadendosi, non 
sì vede come, né* perchè, che tutta F autorità 
della repubblica, e del maggior Consilio in loro 
fpsée investita. I^egava Buonaparte la ratificazio^ 
ne , allegando , essere da parte dei mandatari 
Veneziani, cessato il mandato, perchè era estinto 
il mandator^ , il che era vero. Ma siccome già 
sapeva, quando stipulava, che era spento il man- 
datore, fu il sup stipulare fraude, per fare che 
i Veneziani ammettessero in Venezia t suoi sol* 
' dati. Ma questi già essendo entrati, e P.antico go- 
verno , col quale FÀustria Bvéva congiunzione di 
atniiìizia , già essendo spento , il che era IMmpor- 
tanza del tntto , ei rifiutò la ratifica per non le- 
garsi .a joipna obbligazione col nuovo. 
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SOMMARIO 

Insidie contro Genova. Grave sedizione in questa ciitk pef 
opera dei. novatori. I carbonari , ed altra parte del po<* 
polo insorgono contro i novatori , e gii vincono. Sde- 
gno , e risposte funeste di Buonaparte : manda generali^ 
e soldati per intimorir il governo col finedi ebbligarlo 
a cambiare l'antica forma dello stato. Si fa la miitazio^ 
ne : legati Genovesi vanno a trovar Bupnaparte per ac« 
cordare con lai il modo de). nuovo reggimento. Si crea 

. un goVemo temporaneo. Umori, e sette in Genova. Con* 
stituzione foggiata a modo di quella di Francia. Mala con- 
tentezza dei popoli : terribile sommossa nei BisagnÒ ^ e 

. nella Polcevera. Condizioni del Piemonte. Il re fa nuove 
dimostrazioni d*aiQÌcizìa verso la Francia. Astute insi* 
nirazioni , e progetti d' ordinazione politica dell' Italia 
fatti dall' aknbasciador Piemontese a Parigi. Trattato di 
alleanza tra il re, e la repubblica Francese. Moti se- 
diziosi^ e supplizi in Piemonte: morte lagrimevole di 
Carlo Tenivelli ^ storico insigne : sue lodir 

Là forza uveva iusifliàto Venezia^ le chimere di 
una libeelà fallace le diedt»ro il tracollo. La me- 
desima forza, e le chimere medesime usando Buo* 
na'parte contro Genova, la tirava ancor essa al- 
Tultimo eccidio. Vedevano, e sentivano il governo, 
ed il generale di Francia , che a voler diminuire 
Faulorità delPAustria in Italia, era necessario il 
cambiare i governi antichi in nuovi ^ perchè giù* 
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dicaTano^che i primi avrebbero eonsuonàto con 
Austria j i secondi con Francia. Tale necessità 
diveniva agli occhi loro tanto maggiore , quanto 
pili j fatta PAustria padrona dello stato Veneto , 
aveva modo d^ ingerirsi, e di travagliare più ef- 
ficacemente rilaJia. Poi a qualunque modo era 
sorto Puso di sovvertir gli stati parte per capric- 
cio j parte per ischerno , e parte anche , credo y 
per mòdo di trattenimento. Per tutte queste ra- 
gioni , non ancora terminata , ma già prossima, a 
terminarsi. la tragedia di Venezia, scriveva Buo* 
naparte a Faipoult , . ministro dì Francia a Geno- 
Ta, ed operatore attivo dei disegni del generale, 
che la rovina ''di Venezia doveva partorire neces- 
sariamente là rovina deiraristporarìa di Genova^ 
ma che ancora non era tencipo di scoprirsi, usan- 
do *in questo., secondo il «uo solitp, la natura, 
della volpe prima di quella del lione. Sapeva , 
cbe il governò Genovese non avrebbe gagliarda- 
mente contrastato, quantunque in lui fosse 'più 
vigore , che in quello di Venezia , sì perchè al- 
cuni fra t- senatori erano abbacinati dai fantasmi 
dei tempi , e sì perchè^ nel ceto medio èra molta 
opinione contraria , credendo molti , che la de- 
mocrazìa fosse da anteporsi alParistoprazia , co- 
me se ì modi di reggimento politico indotti in 
ItaKa a quei Jtempi fossero democratici. Aggiun* 
gevansi i capitali ' Genovesi investiti in gran parte 
in Francia, ed i tvafBchi tra Francia e Genova 
frequentissimi , cose molta tenere , e capaci a far 
calare i Genovesi ad un primo romore d^armi. 
Infine pei passi frequenti delle genti. di Francia 
sulle riviere, erano sorte in esse le opinioni nuo* 
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ve. Savona titubava e per questo , e per le an- 
tiche emolaziòni. Alcune fortezze, e molti siti del 
Genovesato erano in mano dei Buonapartiani.Nè 
a questo conlenti l'i direttorio , e Buonaparte ^ 
avevano operato ^ che Busca e Serrqrier appoco 
appoco y e sotto altri colori le schiere loro ac- 
'còstassero a Genova ^ e che l'ammiraglio Brueys 
comparisse con navi grosse e sottili nelle acque 
delle riviere. . • ' . 

Genova pencolava ^ ma molte erano le insidie 
interne. Spargevansi artifiziosfimente voci, chela 
Francia voleva dare la riviera di ponente al re 
di Sardegna, e si affermava, che una tale cala- 
mità solo si poteva allontanare con ridurre il go- 
verno a forma più consimile a quella di Francia. 
Queste veei Faipoult, magnificando la fede della 
sua repubblica, e quasi sdegnandosi,' asseverava 
essere false e calunniose. Buonaparte ed egli ri» 
chiedevano nuovi presti di parecchi milioni alla 
signoria ,- consumata ed odiosa ai popoli , se gli 
concedesse, accusata d^ inimicizia \erso Francia^ 
se gli negasse. Il Carla vile fu anche parte del- 
r insidia; perchè un cobsiglio militale Francese 
adunatosi nella sede stessa della repubblica prò- 
cessava, e condannava aLbando da tutti i ter- 
ritorj di Genova, ir marchese Agostino Spinola , 
come reo delle turbationi sorte contro i Fran- 
cesi nei fetidr imperiali. Non era pili sovranità 
dove un tribunale forestiero dannava un cittadi- 
no : mancava col buon concetto la forza dello 
stato: riè Peperà dei novatori di dentro si trascu- 
rava. A questi erano capi alcuni Genovesi, alcuni 
forestieri. Fra i primi osservabile era massima- 
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mente lo speziàle^ Morando, uomo precipitoso, e 
di estremi pensieri , e che credeva che ogni cosa 
fosse lecita per arrivare a quella libertà eh' ei si 
iQgurava in mente. Fra i secondi più vivo e più 
operativo si mostrava un Yitaliani da Napoli, il 
quale, sebbene non tanto veemente fosse, quanto 
Morando, era non pertanto assai più di lui pe- 
ricoloso, perchè aveva facile favella alla Napoli- 
tana , efficacia a persuadere maravigliosa, bel por** 
gere, e bella persona, ed era entrante molto e 
manieroso. Forestiero si mescolava nelle cose Ge« 
oovesi a dissoluiioi^e dell^ repubblica, e con pa- 
tente d^ impiegato dell^ ambascerìa di Francia ten- 
deva agguati ad una potenza , a cui la Francia 
protestava . amicizia. Erano costoro favoriti da 
f aipoult più uascoàtamente per la sua qualità 
pubblica, dà Saliceti a questi fiui venuto a Geno- 
va, più apertamentCi Vociferava Saliceli, dovere 
$i, poiché r aristocrazia di Venezia si era spenta,. 
$pegnere anche quella di Genova^ .1 novatori si<* 
curi ornai dell'esito , s^ adunavano, s^indettavand^ 
s^ accordavano, s'apprestavano^ più il termine s'av« 
vicinava, e più paleseniente operavano. Incitamenti 
continui andavano dall^ ambasciata di Francia a 
Morando , e solo si aspettava che Venezia fosse 
perita del tutto per far perir Genova. Avvertito 
il governo, creava inquisitori di stailo con ampia 
facoltà, e per opera loro carcerava Vitaliani. So 
ne risentiva gravemente Faipoult, richiedeva la 
sua indennità,*conie di Francese. Per tal modo noa 
solamente si voleva che si macchinasse, ma an- 
cora, che si macchinasse impunemente. La signorìa 
essendo sforzata, rimetteva il Napolitano in libertà. 
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Yìtaliaoi e Morando con somma attività si adòpe** 
ravaoo. A loro si faceva compagno un Filippo 
Doria o per ambizione, o per opinione. Tutto era 
contaminato, Pesca apprestata, le occasioni si 
aspettavano/! giornali di Milano, comandando 
ciò, o perniettendo Buonapart^e , continuamente 
straziavano V aristocrazia Genovese, e con infiam- 
mate parole provocavano i popoli contro di lei. 
Di tanta mole era per chi tanto poteva, il di$trug<« 
gere la piccola repubblica di Genova. Si pruovavai 
nell'estremo caso ad insorgere, gP inquisitori di 
stato facevano carcerare due dei piìi audaci e in* 
merari novatori, sperando, che il limore potesse 
frenare quella gente incit^trice. Fu indarno, poi- 
ché tanto favore rajutava.deqtTò e fuori. Questa 
fu scintilla a suscitare ad incendio if fuoco che 
covava. Non cosi tosto giungeva ai congiurati.. la 
ilo velia della carcerazione dèi compagni, che fu* 
riosamente dato alParml o proprie, od a questo 
fine apprestate in casa Morando ed avendo Mor<tn- 
do medesimo con Yhaliaai e con Filippo Ooria a 
guida, facevànO'improvvisametìte, era il giorno ven- 
tuno di maggio, un tumulto terribile. Si rallegrava 
Faipoult, che la rivoluzione nascesse in Genova per 
opera dei Genovési, perchè in quella rivoluzione ei 
voleva ben essere, ma non parere. Essere, scriveva 
a Buonaparte, creato un -filo a poter muovere 
facilmente i collegi, i consigli, e ad operare la 
riforma inevitiibile di Genova piìi o meno pre- 
stamente, secondochè meglio o come a Buona- 
parte si convenisse , o per modo che il mondo 
vedesse, che la Francia, non ingerentesi nella con- 
slilu£Ìou6 politica di un popolo amico ed inde- 
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peod^ente, Dt)ii vi aveva posto mano clie come 
protettrice della quiete di questo popolo stesso, 
e per allontanare da lui tutte le disgrazie di una 
rivoluzione. Venuti da Faipòulc due legati del se- 
fiato, Gian Ltca Durazzo, e Francesco Cataneo, 
•il pregavano ,* che facesse dimostrazione di non 
secondare i novatori, ed operasse, chela frenesia 
dei giornali Milanesi contro. Gepòira cessasse. Dava 
loro la volta sotto sulla prima richiesta , speranza 
per la seconda. Si metteva poscia sulP esortargli 
a riformare ts$i medesimi lo stato , ed a biasi- 
margli dei tridui e delle novene, come di dimo- 
strazioni dirette dd odio dei Francesi: cercava 
infine di tempof'eggiare, perchè gli accidenti-di Ve- 
nezia finissero. 1 congiurati con ischiamazzi or- 
ribiU, e con grida spaventose, cantando a tratto 
tratto la marsigliese (iìii questa una canzone con 
musica molto espressiva , che incitò potentemente 
in quelFetà gli spiriti ad opere straordinarie ) s^n- 
camminavano al palazzo dùcale. Aggiungevansi per 
istrada, come «uole avvepiref,, nuovi congiurati, 
e fra il popolo i più- tristi, e chi più ambiva il 
sangue o il sacco. A tanto romore si adunava una 
calca incredibile fra quelle strétte vie di Genova ^ 
serravansi a furia le botteghe^ i buoni fuggivano, 
od erano tratti dalla tempesta. La folla tumultuosa 
giunta ;al palazzo, dov'era raccolto il senato, con 
minacciose grida addomandava i carcerati* Rì^pon• 
devano con molta costanza i padri , a buona ra- 
gione sostenersi , si farebbe giustizia , fra breve 
paleserebbero al popolo V iptento loro. I sollevati 
avrebbero voluto sforzare il palazzo^ il vietavano 
le guardie ; si rimanevano, perchè in qtlel primo 
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ìmpeto non avevaao né armi sufScienti, né ac- 
cordo j né numero che bastasse. Traevano alle case 
del ministro di Francia^ sperando che gli ajute* 
rebbe. Gli confortava dicendo, s^ interporrebbe, e 
le ditnande loro al senato esporrebbe. Fatti più 
sicuri cambiavano il furore in allegrezza , e sparsi 
per le piazze , e nei ritrovi si pubblici che pn« • 
vati , facevano grandi festeggiamenti* La sera, sfor* 
zato il teatro 9 vi commettevano romore, anche 
con oltraggi dei pacifici cittadini. Riscaldati dal 
vino e dalle cose fatte, passavano la nptte, che 
era una delle estreme della loro antica e vene** 
randa patria, fra T allegrezza dei piaceripresenti, 
e la Cupidigia dei tumulti avvenire. 

Sorgeva ai ventidue Talba, che doveva addurre 
a Genova un giorno funestissima. Prorompevano 
dai ritrovi-loro i congiurati, e ad'ogqi momento, 
e ad ogni passo ingrossandosi per Taccostamento 
di nuovi compagni, facevano una turba assai nu- 
merosa. S^ aggiungevano ai Genovesi non pochi 
Lombardi, venuti ancor essi all'alito creile rivo- 
luzioni^ né mancavano* Francesi, ancorché fossero 
in minor numero. Inalberavano, perché non man- 
casse ai fatti anche il segna della ribellione^, sui 
cappelli chi la nappa Lombarda, e chi la Fran- 
cese, ambedue tricolòrite, questa col turchino, 
quella col verde. Gridavano, viva il popolo, viva 
la libertà. S^avviavano ài palazzo di FaipouU, dove 
ammassati diventavant) più terribili per' impeto, 
e per numero. Il senato senza difesa pel caso 
improvviso, si era perduto d*animo, ed aspettava^ 
invece di operare, 

Il popolo fedele al principe non si muoveva, 
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perchè sorprèso a quelP accidente insolito non 
aveva ancor ripreso gli spiriti, e forse non cre- 
deva y che i sollevali volessero trascorrere agli 
estremi. Andando loro il nioto a seconda, ardiva- 
no cose maggiori, ed orrende. Traevano alle pri* 
gioni della mal paga, sentina infame d'indebitati 
e di falliti, e rotte le porte npn senza, qualche 
violenza sanguinosa, e liberati ed arn^ati i prigio- 
nieri, se gli facevano^compagni ai disegni loro. 
Cresceva il furore: quel che dava la massima de]^ 
Pesser lecito tutto* per acquistar la libertà, secon- 
dava la natura sempre precipitosa del male al 
f>eggÌ0é Impadronitisi della . dairsena, davano la 
ibertà ai . condannati , e pòste loro lé armi in 
mano* correvano con P infame satellizio' di ladri, 
e d^assassini a disfare ^n6 dei più illiistri governi 
d^l mondo: tènrpi atroci, in cui la misera Gè-» 
nova era insidiata occultamente dai potenti do- 
minatori d^ Italia, ed impugnata apertamente dai 
suoi cittadini misti ai mancatori di fede, ed ai 
galeotti! esempio da piangersi eternamente che 
si sia cercata la libertà non solo coi rei propo* 
sili, ma ancora con operatori scelerati. 

Tornando alle opere Morandiane, fatto i sol' 
levati concorso sulla piazza, e preso maggior ani* 
mo da quei primi successi, bandivano con alle- 
gria, e romoce incredibile, essere spenta- Pari- 
stocrazia, Genova libera, i' poveri esenti dai tri- 
buti, cassi gli antiahi magistrati, creati i nuovi. 
Ma ancora temevano le porte in mano del go- 
verno, ed i popoli del Bisagbo e della Polcevera 
deditissimi al nome del principe ed all'antica re- 
pubblica. Però credendo non esser compiuta To* 
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pera, se allo aver acquistato V interno non ag- 
giungevano rassicurarsi delle porte delle mura, 
spediivano, a ciò consigliati da Morando e da 
Doria, i più audaci ed i meglio armati, ad oc- 
cupar Tarsenale^U ponte reale, la lanterna, le 
porte di San Tommaso e di San Benigno* Il che 
veniva loro agevolmente fatto, sorpresi essendo 
e pochi i difensori. 

Intanto s'era il senato raccolto timoroso, e non- 
pari a tanto estremo. Consultavano discordi, sta- 
tuivano spaventati. Mandavano legati a Faipoult, 
perché ' lo pregassero, s^interponesse a concordia| 
ed offerissero riforme negli ordini antichi. Pia- 
ceva la profferta al Francese, per essergli aperta 
r occasione, e condottosi al senato, con efficacis- 
sime parole esortava i padri, cedessero al t^mpo, 
s^accomodassero al secolo, riformassero lo stato, 
verso gli ordini democtiatici l'allargassero, questa 
sola via di salute restare. Stanziavano, poiché og- 
gimai era tolto ogni. modo di deliberare sana- 
mente, si traessero quattro patrizi , i quali con* 
venendo con quattro deputati del popolo, fra di 
loro accordassero cpoie e quanta la forma anti- 
ca dovesse scendere alla democrazìa. SMeggeva- 
no i patrizi, gli eletti del popolo non compariva- 
no^ riusci vano il tentativo. La massa dei novatori 
infuriata correva al ducale palazzo, e contro di 
lui piantava un cannone, sforzandosi di entrarvi^ 
ma cessava vedutolo ben custodito. Risuonavano 
intanto le grida, viva la libertà, morte agli àri- 
'stocrati; pareva ormai spenta Pantica repubblica. 
Trionfavano Yitaliani, Morando, Doria, né pa- 
reva che vi fosse più rimedio per reprimere la 
ribellione. 
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Ma Ciò, che non aveva &Uo il senato senz^ ani- 
mo e senza forza, il faceva il pòpolo, parte per 
odio contro i novatori,. parte per amore verso Pan- 
lieo stato, parte per riverenza alla religione, per- 
chè temevano lei aversi ad oltraggiare in Genova, 
come credevano esser stata oltraggiata ih Francia. 
Si adunava, correndo Uà ogni lato , principalmente 
dal po^to, una gran massa di popolo minuto, car* 
bonari e facchini massimamente, ed opponendo al- 
r improvviso grida a grida, pappe a nappe, armi 
ad. armi, rendevamo dubbia tma vittoria ,. che già 
pareva certa. Facevano risuonare per tutta la città 
voci festose ad un tempo, e minacciose, gridando 
viva Maria,' viva il principe, viva la religioDie, morte 
ai giacobini, che con questo nome chiamavano i 
novatori: rizzavano intanto .sui cappelli per nappa 
una piccola immagine di Maria : per questo chia* 
iliava Buonaparte i preti genovesi vile (d scelerala 
gente. Solo lodava r arcivescovo. Gli amatori d^ 
goverpo antico^ siccome quelli che avevano, acom-^ 
batterie coi libeHini bene armati^ anche di arti- 
glierìe a cagione della presa delP arsenale, avvisa- 
vano d^. impadronirsi deir armerìa, nella quale es- 
sendo entrati, distribuite a ciascuno le armi, eoa 
ardore inestimabile si mettevano a córrere contro 
la parte contraria. A loro si accostavano i soldati 
regolari rimasti fedeli alla repubblica, e fra que- 
sti alcuni, che sapevano maneggiar, le artiglierìe. 
Infelice città, che vedeva rinnovarsi nel suo grem« 
ho, le spente da lungo. tempo, e seinpre feroci 
iazioni. Si attaccava una battaglia asprissima, dove 
.1 padri combattevano contro i figliuoli, i fratelli 
contro i fratelli^ ed il suono delle armi civili, già 
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da luogo tempo insolito, si udiva da lungi nei più 
seereti recessi dei liguri. Apenuini. Traevano le 
artiglierìe furiosamente, si mescolava rarchibuse- 
ria; da vicino si ammazzavano coi ferri, e quando 
non avevano ferro, con le mani. Maggiore era la 
pressa nei luoghi occupati dai libertini, perchè gK 
avversari, essendo nella possessione di essi posta 
tutta r importanza del fatto, gli volevano a tutta 
forza sloggiare, massime alle porte, aÌP arsenale, 
ed al ponte reale, dove Filippo Doria combatteva 
Valorósissimamente. Durava k battaglia parecchie 
ore: prevaleva finalmente la parte del senato, ri« 
cuperati, non senza molta fatica e sangue, dagli 
uomini fedeli a lui tutti i posti. Il quale fatto sa« 
putosi dai ]\loràndiani,.era cagione che precipito- 
samente abbandonassero l' impresa. La maggior 
parte fuggirono, o nelle private case si nascosero: 
i più animosi ristrettisi insieme, si facevano sfor* 
zatamente strada al ponte reale, che si teneva an- 
cora per loro mediante il valore di Filippo Doria^ 
Gli seguitavano i vincitori, e s^accendeva a que« 
sto ponte una battaglia ostinatissima, coqabattendo 
dall un deMati la disperazjone,dair altro il furore, 
ed il numero ogoor crescente delle genti. Erano 
finalméiite oppressi i Morandiani con ferite, e 
morte di motti: mori Doria medesimo. Uiavano i 
vincitori molta Crudeltà , come nelle guerre civili. 
Il c£^davere del Doria fu lunga pezza ludibrio a 
quegli uomini infieriti. Nacquero fra questo san- 
guinoso scompiglio fatti parte tremendi, parte ri- 
dicoli.. Uno schiavo turco, che i novatori avevano 
liberato, quando si erano impadroniti della dar- 
sena, e condotto con loro^ ed ammaestrato a gri- 
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dar i^wa il popolo^ incontrtilosi in ud^ folla di 
carbonari, e non sapendo più oltre, diede tal 
grido, e ne fn malconcio orribilmente^ Gli disse- 
ro, che bisognava gridar f^iVa Mària^ ed ei si mi^ 
se a gridare, vìva Maria ^ ma trovatosi di nuovo 
fra quel garbuglio in mezzo ad una truppa di no* 
vatori , questi, sentilo il viva Marida il maltratta- 
rono per fprma.che per poco non ramazzarono^ 
Il pover uomo tutto pesto , né sapendo connet* 
fere accidenti tanto strani, andava gridando, cbe 
i cristiani erdnb diventati matti , ed avea ragione* 
Pedrono in mezzo a quella furia parecchi Fran- 
cesi , parte mescolati coi sollevati , parte non me- 
scolati , perchè avendo i Morandiani inalberato chi 
la nappa Francese, chi la Lombarda, di lontano 
simile alla Francese-, erano tenuti complici, ed an> 
niazzati dagli avversari tuttf^ coloro che portavano 
le nappe triGolorite. Ciò fu in mal punto, perchè 
Buonaparte xhi prese occasione per disfar il gover- 
no. Del resto i Morandiani fecero da se, e mesM 
su dai forestieri! i carbonari da se, e solo spinti 
da odio e da feqeltà; ma più dà odio che 4a fe- 
deltà: né nel fatto loro.il senato ebbe ingerenza 
alcuna, salvato piuttosto dal popolo, che da se. 
Si vegliava la notte fra il dolore dei morti, il ter- 
rore dei vivi: s^ accendevano i lumi alle case da chi 
per gioia, da chi per paura, perchè i carbonari 
minacciavano. Il senato vincitore per opera altrui, 
di nuovo s' adunava per consultare sulle turbate 
cose. Mostravasi Giacomo Brignole doge al popolo, 
da cui era veduto, e salutatocoo grandissimi segni 
di allegrezza. Faipoult, veduto chela forza dei no- 
vatori era isfata indarno, torba^ sulP esortare, p 
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più accesaiQeatQ dLpriflfta iosuteva sulla uec^issità 
llelU riforiQe. 1 ì 

Si &tava ùiiaoto per la . stgoorìa io grandissima 
ap^eosione 4^1 cpda^ P avrebbe seotita Buonapar* 
ta^ perciocché presso a lui staodo il dominio di 
tuUa luJia, a ^votofUà siia« vivevano, o moriyano 
gii #taU» Gli. scriveva il doge in nooie del èenat<)' 
letlere mciUo.^oaimessQ di ìramkiiaricO) e di scasa 
pei Francesi uccisi. Arrivavano] portate da LavaU 
lelte, aiutante del g€neralié3Ìoio, risposte fune- 
stissime: fiuonaparte noa e^a uomo >at^ non usa^ 
bene la occasione*; non potete, scrìverà, la repub* 
blica Francese ' tdlerare gli asfassin}/e le vie di 
Catto di ogoisdr-teepoìm^sse contro i francesi in 
Genova da un popolo senza frena, suscitato da 
coloro, che avjevaiiOileiitO àrderc'la Modesta, e* 
maltrattare i «itiadjiii ft^nCesi^'Se ir^, venU<]uat« 
ti>!oreJ carcerati mondai liberassero, 4e. coloro, cì^% 
iLpopolo coptao'.di Ipro avevano provocato, non 
si cavoerassèro^se^ la faccia di quel pepolazzo non 
difiaxmasse, aveì: yj^suto la GenÒKose-àristocraùa, 
e partirsi. da Genova'ilmiDMatffa- dèlia; repubblica; 
stttce Jai vita del senatori par.^ella dei Fràneest 
in GeaoKa^ UUtO^'lo stato |)er 'le^ proprietà loro^ 
Con queaie pacjQ^e superbe 0t oltraggiose parlava 
Bnonaparte adi un governo, veoerabik per Tanti* 
chità, e (ìapo di un popolo ingegnoso e forte. Ma 
i carbonari non ^trebberò uccisi i Fraqoesi , sei 
Mof^ndiani^ il capo! dei quali era stato munito di 
patente Francese oal ministro di Francia, non aves* 
s6i*o essi prioiieràiAaDte incominciato la ribellione 
eidàDCCtsioMe degli uomini fedeli alL! antico stato. 
Quél ritoccar poi deUa Modesta* in queéto fatto, 

Botta, T. IH. 10 
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era cosa del tutto insopport^biie. Del reslp, tale 
fu la fojrza della verità, che F.aipoult attestava ed 
afférmaira a Buouaparte, che il governò Genovese 
aveva fatto in . queir accidente quanto per |ai si 
era potuto, per evitar i disordini^' che in facoltà 
sua non era di comandare a coloro, cbe^ non che gii 
obbedissero,- gli comandavano e il difendevamo^ 
che delle uccisioni dei Francesi 1 patriolti erano . 
stati cagione per aver inalberato i tre cobri^ c1h{ 
senza questa insolenza democratica niun Franceisé 
avrebbe perduto la yita^ che i democrati soli ave^ 
vano meiso in pericolo i FrancesT^-cb^essi avevimo 
fatto ollraggiò alla repubblica Francese p^ aver 
. usurpato i suoi colori nazionali; cfa^essi finalmente 
^ avevano operato pazzamente pei* P impeto stt^ota- 
to, infamemente per P apertura delle carceri e 
delle galere* Da tutto questo éi vede, che Genova 
era del tutto innocente dèi sangue Francése^ e ebé 
la collera di (uonaparte, vera o fibta che si fos^e^^ 
per la morte dèi Francesi , non. contro di lei , ma 
contro quelli che avevano voluto fare là rìvoht» 
feione, avrebbe dovuto sfogarsi. • 

Questuerà la condizione di Genova; Il senato 
sbigottito, e servo della moltitiidÌDe, e diviso per 
le opinioni, pei^cliè kt pairte Fran^eise, che 4eside^ 
raya le riforme, aveva acquistato maggio^ fautore 
per gli accidenti presènti. Inoltre ei si tix>v<ava* tra 
il non poter Inveire contro il popolo, perchè lo 
avea salvato, ed il dòverinveire,pèirchÀ|^li agenti 
del direttorio gridavano vendetta. La moltitodtof 
armata, fatta la buona opera* dii redimere il prìiH 
cipe, prorompeva, còme ^uole, in opere ree ^>ol* 
traggiando e maaomettenda gli onesti cittadini, 
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solo perchè gli aveva per sospetti.. Taccio, che la 
casa di Morando spogtiarono da capo in fondo; 
ma già incomiociavaDO a spojgliar le case, aoja 
solo degP inooceoti , ma ancora dei benemeriti; 
Ogni cosa piena 3i t6rrore. Insisteva più acerbo 
che mai Faiponlf , perchè si scarcerassero i Fran- 
cesi j si -arrestassero gK uccisori , si dichiarasse , 
non aver i Francesi avuto pVte nella ribellione. 
Temendo poi che solo si punissero gP infimi as« 
senti, e si salvassero i capi presenti, richiedeva con 
imperio insoleiAe dal senato , forse non,ricordan« 
dosi, o fors^ anche ri<!ordandosi di avere* scritto 
a Buonaparte , cK<b era innocente , carcerasse , 
e ad arnitrib di Buonaparte serbasse France- 
sco Maria Spinola, Franceseq Grimaldi , inqui- 
sitori di stato, e Niccolò uataneo patrizio, per 
' avere provocato ,r,aeGonde Le allegazioni di Litval- 
letU) in ogni po^ibil modo gli aUrp^i fatti con- 
tro i Francesi , e- per essere stati autori princi- 
palf delle risoluzioni prese negli ultimi t^mpi; 
scQpCe ambagi , che coloro , cui Faipoult aveva 
dichiarato un giorno prima innocenti , fossero' di- 
chiarati un giorno dopo rei: Certamepte erano 
Spinola , Grimahdi e Gatapeo rei^ non d^* alcuna, 
morte di Francesi , *ma^ bène delF amare la pa- 
tria loro, e del volerla preservare dalla lirapnide 
fi)restiera. Infuriava Lavallette, e secondaTa Fai- 
poult. Affermava, .che i carbonari erano stati pa- 
gati^ perchè uccidessero i Francesi, e che i Fran- 
cesi per otidine espresso erano stati assassinati La 
qual cosa se fosse tanto vera, quanto è. falsa, 
pruOverebbe, che gl'inquisitori di Genova, fos- 
sero ipiuttostO' psifù , che &rocii ^ perchè in tanta 
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potenza della Francia in tutta Europa, principale 
niente in Italia ^ non si vede che cosa importasse 
Ja morte di cinque o sei Francesi isolati ed iner- 
mi , se noiì a far sobbissar Genova. Il versar satt- 
gue poi solo pel piacere dì versarlo, s^ imparava 
solamente alla scuòJa -di ^upnaparte. Orrore, do- 
lore, .terrore prendeva i senatori alla richiesta. 
Resistevano in prima, poi spinti^ dalF ultima ' ne« 
cessila , arrendendosi' facilmente quei della parte 
Francese, a loro malgrado consénijrono. 

Deir altra richiesta dei. prigiodi fu soddisfatto 
sen^^a molto contrasto a Buonàparte^ lìberavansi 
i Francesi. Ma più cedeva Genova, e più Faipoult 
moltiplicava le domande: otteniita la Rbertà dcfi 
cpmpatriotti.^^ àddoq)andava quella dei Lombar- 
di, non. per altro veimti, che per sovvertire lo 
italo Y e presr con le armi in mano mescolati* cor 
ribdli. Gooaentìva per forta il sedato j portarón- 
gli i compagni a trionfo per quella città, che te- 
sté avevano bruttata di sangue. Del disarmameli- 
to*, faccenda, tanta necessaria , quanta difficile 9 
consentiva facilmente, e dava anche un pTemio 
di 'due lire, a' chi* portasse le armi alP armerìa 
del piib|>Kco. Restava, che a petizione di Faipoult 
pubblicamente dichiarasse,. non essere stati i Fran- 
cesi mescolati nella ribellione^ al che non si la- 
sciava piegare. 'Cene* mandava fuori un manifesto 
esortatoria ai popoli , acciocché avessero i Fran- 
cesi iti grado di amici , afTertoando , che la s»- 
jute 'di Getiova daiP amicizia di Francia si poteva 
solo, ed unicfamente. aspettare. La quale, esorta- 
tipne dispiacque oltre modo al popolo, che sol- 
tanto vedeva le trame y e non conosceva if modo 
di passarle per la politica. 
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Il Rat principale a cui oiiravaDO tante arti , 
spaventi % minac<ie, non era punto né la libera- 
zione di pochi carcerati, né P iacarcerazione di 
pocbi^ magistrati, cose tutte né stimate da Buo* 
nafpfte d^ importanza , né usate se non per mezzi. 
Bensì et voleva la mutazione , affinchè dalla nupya 
foroia fossero esclusi gli amatori delP indipenden- 
za, e gli aderenti delP Austria, ed inclusi i^ar- 
ligiani di Francia. Perloché, vintesi dagli agenti 
del generalissimo Je prin^e domande ^ insorgevano 
€on 'maggior calore, richiedeódo il senato, ridu- 
cesse lo stato a forma più democratica , e facesse 
abilità .ai legati che si -volevano mandar al gene- 
ralissimo, di accordar con lui il cambiamento cfas 
si desiderava. Rappresentavano , notv altro modo 
esservi di quietare gli spiriti, se non quello di 
chiamare anche i popolari al dominio ^ conside- 
rassero, jcon^qiymtafa^ea e quanto sangue sVera 
ppc^ Anzi r antica forma, potuta conservare, solo 
perché non era pia consenliùvea alle opinioni dei 
più; doversi dare sfogo a questi nuovi umóri, s.e 
non' si voleva che inondassero con rovina della 
i*epubblica^«per quésto solo atto acquii^erebbe il 
senato nellaMiberata Italia somma autorità, e lo- 
derebbe Milano Cenava^ quel Milano , che allora 
la scherniva^ con questo solo atto ai reoderebbe 
sicura la integrità della repubblica , che àllpra 
et*a dubbia^ ciò desiderare la ^repubblica France- 
se, ciò .volere Bstónaparte ^ ciò fatto , sp^imente- 
rebbegli Genova così facili ed amichevoli, come 
allora gli trovava ritrosi ed avversi^ divenuti es- 
sere odiosi i privilegi^ il rintinziarvi, e Tal^coniu- 
narsi esser da savio ,. perciocché altro non era 
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rlie. perdere una chimera con acquistare ana r«a1- 
ià^ -parecchie volte aver Genova mutino modo 
nel corso dei .secoli, ora allargandorp al popolar 
re-, ora restrigneudolo all'afistocratico secondo i 
tempi ^ che ora tornasse al popolare , essere qoq 
solò necessario, ma ancora non insolito: cedés- 
sejTO adunque, ed in quella sola risoluzione ve- 
dessero la salute della repubblica. 

Queste esortazioni fortissime in se stesse , .ope«» 
ravand gagliàrdaniente. Pure trovavano non poca 
difficoltà ; perchè molti dei senatori vedevano in 
quei*regginìenU democratici non amore, né gra« 
titudme per la rìnuazìazione dei privilegi , ma 
schemi e persecuzione, né cambiando^era an- 
dare dairadstocrazia alla democrazìa, ma bensì. 
dal domìnio consueto al dominio di una parte 
prepotènte. Atterriva anche V esempio di -Vene* 
zia, cKe^à si '.vedeva passare, pd cambiamento 
fatto', non alla libertà ed alla concordia , ma pr^ 
ma alla' servitù di una parte, poi alla servitù fo« 
restierà. Cosi si stava in pendente , e , come ac- 
cade nei casi dubbj e ^pericolosi-, si amava lo 
stare , solò perchè lo stare era' consoatOi. 

Mentre' si deliberava nel piccolo consiglio*- di 
quanto si dovesse fare in «quella occorrenza di 
suprema, anzi di unica j'mportanza per la patria, 
comparivano le j^rime squadre di Busca, le qiialr^ 
sparsesi prima perula Polcevera., si distendevano 
pos^à insino alle porte di Genova. Si udiva ezian* 
dìo, che Serrurìer poco lontano succedeva con 
le sue, e che da Cremona sr muovevìano nuovi 
soldati per dar rinforzo a Busca ed a Sèrrurier, 
ove da perse non bastassero* Erasi appresentala 
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akuDi g;ioroi itinanzi alla bocca del porto Tarmata 
lii Brueys \ ma per Ja istanza del fenato , e per 
la tempera del popolò^ che non P avrebbe la- 
sciata entrare quietamente,- aveva* Faipoult ope- 
rato^ che V ammiraglio se ne. tornasae verso Tò>- 
Ipne 'y del che , qual debole e iUnoiOto, fu pQscia . 
aspramente' biasimalo da Buonàparte. Sebbene' 
però V armata Ftanceie si fosse . ritirata , si sape« 
va , che andava volteggts^ndosi ora a vista , ed 
oi*a poco lontana .dalla riviera di ponente,, e po- 
tibvadar animo, e fare spalla faciltnente ai nova- 
tori della riviera ^ ed a -quei della metropoli. Né 
fu r esito diverso, dal prevedere^ perchè tra 1^ 
presenafa di.Rusca nella Polcevera, alcune squa*» 
dre ^i soldati Francesi spa««i néUa riviera^ e là 
prossimità di Brueys, si tumultuava in vari Ino* 
ghi^ non senta stegue^ |^i«bitatorI delle v me è 
dfilb iiiDa(agt)a comb^ttevana acremente! nova-« 
Ìori« Ciò non oatanta questi ultimi erano rimasti 
soperioriìn Savona, città principale in queUepiàg» ^ 
gè, e già in «Ua^ e nel Pipale , e nel porto Maa* 
l*itto avevano piantato Talbero , che «hia&ava'qò 
della Ijbartà* Il tenato mmacciatp.da una' setta 
pentente nella sua sede ìnédesìma, attorniato d# 
/soldati forestieri , laicórató ^dalla «guerra civile , 
stretto coatinuamente dagli «gesti di Francia, che 
sempre parlavano 3eIlo sdegno del direttorio , i^. 
dkBuonaparte, non aveva più libertà di deli* . 
berare. . . • 

Cedevano i padri y peròhià il contrastare ei:a ioL* 

Eotsibiie, Statuivano, si riformerebbe Io stato ^ 
\ mutazione, qpsÉituoqqe io. .termini generali, 
ai popolo si aoiiuniierebbe.* Mandavamo poi le- 
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gati a BuOn^paiie , con*f$coltà di accorciare con 
lui là ibrma futura degli ordipt polìtici, i nobiK 

' Michel Agnolo Gaqaiiiaso , Luigi Carbobarsr, Ge- 
. rolamo Serra, i due primi amatori di un governo 
popoUtre piji largo, T ultimo di una più stcetio^ 
ina jiomini tulti ^i singolare ^in^gno, ed sncbé 
di natura btion'a e forte , se fati ^migliòri meòs&L'o 
eot^ccdùtcx , che la bontà e la ^ fortezza potesserd 
giovare alla patria. Partivano ì depotati per Moti* 

. tebello^ alloggiamento di Buòpaparte. Paftivano 
ancbe, copseguito P intento, all«i voka medesima 
Faipoult e Lavatlette , per informar il generai^ 
delP ddemprnEieilto' delie c^nÉmisskmi loro ,«> per 
eon^gliarlo intorni alle persone 3^ ^chepet -gl^-f^ 
teressi di Pran%iu si t^c^pveiiiàse introdurre nel 
nuovo Teggitnenlo. .«..., 

Ji doge f i go ver'imtoi'i ^ ed i» proonratori • della 
repubblica avvertiy^rdo il^ {^ubblieo*, mftffdàt«r 1^ 
géti a Buonaparte y perobè ai perieoli asterni ^ e<t 

inaile itorbaffoni intèrne dr. Genova 'prGivv#è#s^. 
Lodavano )a lealtà di faipoblt, eòofoiinK^ di^(i*-. 
iiiano^ a quella della s||*ad ntàttioflei^ «tparat^^. cònr 
l'ajiito della divina provvidènza, ^ot^r iirK)f)iiieÌ!Ìtii 
compire un' opera, conducale < » ^ o^Mrv^sior.^ct 
della repubUiéa-^ ed a eonlentamaòto- ài tatti ^ 
e sulla quale a l<M»{>o deUto si farcibbe chiamata 
9 consigHo tutta la oacìoné : 1ie -ne viMeasero in- 
tanto quieti, esortavano', e -non oorrompeeseao 
con moti JnòppoHuui una occasione, dalia quale 
dipendevano il riposo^ e hi £^fit4àr dt^lvtt». 

Spedivano TaltteBapo stesso- il Jiobiie* Stéiancr 
Kivarola a Pa^ig^, comapdaàdofli, -In. una &C- 
eeédaditftifo mo'meoto per larMfpubbKca, sNtt« 
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^«goasse .con ogni f^ssìBii modo' di faref cbe I9 
forma antica^ il meao che fare si potesse, si «!•• 
terasse, e la integrità dei territorj iir sicuco st 
ponesfrck , . . ^ . • v>; . - 

ti direllorio di Francia, era per Ie9e(3se dMta^ 

Ka piuttosto g^i^o , ebe padróne di Boonaparie^ 

e però a Mcxntebello pibttostj die a Parigi si 

doveva definire il destino di Genova. Combatte-* 

.tano a qiftsto tempo in Bsonaparte due diversi 

•pensieri^ la oeoe*ssità defìe anse, e la volontà di 

5eeohd»re*, pe^suoi $ni partieoÌari| £ de^ìHei'j dei 

principia il primo lo sformava a fai^ le rìvoluzto*: 

tfiyperifhé Popeunre senza posterà, per lui mézzo 

. dii n»» lasciar ilkingtiidire la^fema:, 'ofa« si trn 

acquistata-;^ il' seoondiai lo spìngefVfr a far sicure le 

ttA^arc^^ a* rivoltar solo le repa^bli!che,'e qoe«i 

ste^ó spe^i^ere, o fas^rle darg nella dea^<|pra- 

zla meno che 'pptesse.QuèsIi .constigli operando 

in Ipi efBcaceinente^ erano cagiòy, -clie,<(cam<» 

bistnda "gli ansici» ordinamenti taT Genova- , non 

^ laiciasse «cendere sino alla bnra ed io^ieta 

dettÉocrazIa^ «che la sOmma delliS' c^se ^befida^ 

8e!| QQ» 41 ^nte fanatica e spaventevole" ai /e, 

osa bensì a uoimnt teinpel'^li e savi, che O'per 

necessità, contóntiyano al «cambiamento^ o vole-v 

tano*-1a democratMi asista e' con* leggi, non pura 

e senaa leggi. .Questi pensièri consuonavano* con 

quelli dei legali , ed' ancbe la "volontà del vinci« 



giugno si oonclndeya w aécordo^ per meizo fOró 
tra ^la r^ubblic» dt Francia, e' quella di Gt|fO- 
va , pei principali capitoli del quale si staUiiva^ 



^^ 
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che JI fovetno rimettesse alla uaziòne, cosi ji^ 
chiedendo b felicità .dtsUa medesihia^ il deposita 
della soYraoità , che gli aveva cooOdato ^ ch^ ei 
riconoftòesse , la sovranità stare uelP- unìyersalilà 
dei cittadfni^chel^^ autorità legislativa sì copcnneU 

l^sse a doe consigli rapprèseniati^, uno.di^ tr^'- 

.cetì|to/raIti*odi ^endnquanta consiglieri^ ohe la . 
potestà ^secQtiva fosseinvestita 'in un- penato dì 
dodici 9 « a cui presiedesse un doge^ ii doge, ed. 
ì senatori dai consigli si eleggessero^ ogni co«« 
mune 'avesse ad esser retto da uffioiaK niunici« 
pali , ogni distratto da ufficiali distrettuali ^ le •po^ 
tesià giudisiali e militari , e cosypure le divrsioni 
dei terrilorj seconda il modello da sfarsi dar una . 
congregaztonè à 'posta si scardinassero, eoo ciòt 
però, che hix- ceUgióne cattolica sahra ed fntefn 
si «^bàsse^ i xl^jjrfli del pubblico, ^i guai^entissfl* 
ro; il porto francò,- ed lì banco di San Giorgia 
si^coqperva^èrg^ai nc^iii poveri, p«r quanto {>oii< 

, aibil fosse, si p4>vvedease; che ^ni pl^ivilegioi 
pef. abolito ai avesse^ ohe intanto si ci*easse yan 
Kc^gioietiio temporanea di ventidue, ed a: cui il 
doge presiedesse ^ -che questo reggimento ;preU'*. 
desse il magistrato il.tlk qualtordfci 4i giugno. 
JStatuisse . delle indennità- .dei FrancesT offesi nei 
giorni ventidùe é ventitré taiaggip^ finalmente, la 
repubblica Francese perdonasse a tutti, che Paves* 
«ero offesa nei«gtorni suddetti, e mantenesse V in^* 
tegrità' dei territori d^a' repubblica GiHiové^. - 

Mandava Buooaparte questi capitoli al doge«ao 
lettere portatrici di dolci parola, mostrando motta 
affj^ione verso la repubblica,*e consigliando, fos*' 

• aero #avj, fossero uniti, e non dubitassero della prò* 
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tezlone della Francia. Eleggeva alreggimento tem- 
ppranco Giacomo Biignoie, ^oge, Carlo Cs^mbia'- 
so , Luigr Cdrboaara , Gian Carlo Serra , Francesco 
Caianeo^ Giuseppe Assereto da Rapallo, Stefano 
Carega , Luca Gentile , Agostino Pareto , Luigi 
Corvetto j Francesco Maria Ruzzfl, Emanuele Bal- 
bi, -Gian Battista Durand del porto -Maurizio, ;ca* 
pitanoRufBno di Ovada, Agostino Maglione, ijiian 
Antonio Mongiardini, Francesco Pe£3EÌ5 Bertuc^ 
cioni, Gian Battista Rossi, L|iigi lupi,* Gian Ma*, 
ria de Alberti, Bacigalupi, Marcò Federici .della* 
Spwà. * , 

Quando il generalissimo di Francia creava gue* 
sta nuova '8Ìgnol*ia, aveva in pensiero, non ^sola- 
mente 'di^ dare autorità a uoiniai prudenti, e lon- 
tani da vogfié estrème^ ma«aiDcWra meseolandò' 
liomini di diverse condisiooi , di mostrare johe la 
80vtani|à tàón cadeva più in pochi , ma beasi in 
tnlti. cosa cbe avrebbe dovuto far quietare^ con« 
tentando le ambraioni , molti umori. Ma nelle ri* 
voinzioni le ambizioni sodò incontentabili , e co«* 
me se le faccende puU>licbe potessero manc;ggtarsi 
contiuuìEimente dalla miMtitudine, il restringerla 
in pochi magistrati èra riptitato ' aris|pcraai|i : gli 
esclusi gridavano tir^^nide, gente pericolosi^ima, 
pettìhè pretendeva parole di amòre di patria*. 

IncomiBciava àppega a farsi gio Alò., che già le 
piazze e le contrade erana pieoe^ di gente , ac- 
correndo da una parte il popolo tratto dalla no-* 
vita f)el caS9, dair altra i libettini portati dal* 
r allegrezza, e dal desiderio di far certe aimo* 
strazioni , che credevano libertà ^ ed erado vauità 
in se, scherno ad una parte dei loro cencittadt-*^ 
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ni , ìmitasione servile, dei forestieri, segni di ìU 
rannlde/semi di future discordie. Ìl popolo stesso, 
solito a seguitare così .il bene come il male ad 
un posto segnale, ^e prima traeva <per - curiosità ^ 
dopò ,*«' visto il giubbilar dei. libertini, iiioomin- 
eiav^r a trarre per allegrezza, ed era uno spetta- 
eplo mirabile il vedere tutta quella citta mossa a 
gioia , "che ancora nop faceva ^tf mese^ si era 
veduta mos^a.a sangue, f^h^a la libertà^ muoja 
l^arìstof^irazìa ^viva Francia , w'i>» Èuonaparte ^ 

gridavano le Genovesi vóci: gli alberi della libertà 
non solo spll^ piazze e prmcipali contrade ', «ma 
ancora sollè piazzuole e nei vicoli a tutta fretta 

' si piantavano j i balli, canti, ed i discorsi cbe si 
facevano loro intorno, erano eccessivi. A (Questo, 
alcune donne , ^ non delle in6me , certi berret<« 
tini di.libertà, cbe così^ gli «chiamavano,. cbe ave*-, 
vano tessuti nascostaniènte, di tre colóri n^ gt#rQt 
prcjcedenti, distribuivano m • pubblico^ ed i liber- 
tini con molto rotMFe se gli appiccavano sul 
petto. Le quali cose se 'abbiane mosso a rìso 6uo« 
oap&rt^ tanto astuto conoscitóre e tanto cupo 
sp^ezzàtore delP nmatuà nttura , non è da doman- 
dare x gode y^> in se del conipito inganno. Mo«> 
ranrdft era fuori di se dalla ^routentezza^^ebbene 
non del tutto sr soddisfacesse dei* meimbci defgo- 
YérfiQ teGbporaneo, parendq^ li arìstocraii anzi che 
no. VitaUani predicava , e per gridar forte che 
facesse il popolo, non gli pareva mai, che gri* 
dasse abbastanza.'! nobili o si na^ondev^no nette 
più segrete case, o fuggivano dalla dttà,* e ne 
"avevano ben anche il pei*ché^ che ad un primo 
^arre, -il» popolo mosso, e stimolato dai nova-« 
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tori più vivi, m\ì a'vrebbe manomessi. Id tnefczo a 
tanfo *fr9casso poteva ni^cer bene., coin« male, 
ma più facilmente male che belìe. 1 patriolti scpt* 
irevano nel gergo gonfio, servile,, e schifoso dì 
quei, tempi ,^ che ' « superbo dei riacl]uÌ8tati diritti 
n scorreva per le vie H genio della Liguria, e. 
n sorivea sulla fronte ai liberi cittadini Ja beila 
»• immagine dt un fortunato avvenire 9». Ed an* 
Cora: «Oh, sol:^ime maestoso spettacolo d'uB 
» popolo intero, che dopo ave^trascorso^i se« 
n coli di servitù , curvo ', ed umiliato sò^o un 
f* giogo ^di ferro ^ si leva subitamente ritto sui 
n. piedi, e scosso 1^ infame peso deUe irrtrgginite 
n catene ne getta i. rotti avanti in faccia ai detro« 
n nizzati tiranni i » Così, parlavano: Buonapartei 
ne faceva le risa a Mont^ello, e gli chiamava 
pazzi da legare. Gian' Cariò Serra, e suo. fratello 
GéroIàuK), che non èrano' uomini da viscaldarsi^ 
tròppo, ed avevano P animò piuttosto da^storico 
che da poeta , s^ erano lasciati ancor essi tmpqìr»* 
tare all'entusiasmo, «'scrivevano cose di. fuoco 
a Buonaparte. . - 

La servile imitazióne verso le tragicomedie 
diellar rivoluzione Francese dominava^ ed ecco una 
calca di jente trarre, con grida al ducale palas« 
zo, i patriotti la Snidavano, con animo di levarne 
il libro d^oro, infame catalogo* come dicevano^ 
tolnme esecrato delP antica aristocrazia. Si cu* 
stodiva il libro-assaV gelosamente In iin luogo ap« 
partalo del palazzo d' onde non si e'slraeya sé 
non quando il nom<s di qualche nuova famiglia, 
chiamata a nobiltà, vi si scriveva. La plebe, rotte a 
forza le porte deirarchivio, se lo portava con in* 
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credibili scede e gialteiie sulla piaiza deiracqua- 
verde, e Hjuivi acceso te fuoco, lo àrdeyai^ è. te* 
grida, e le risa, *^ gli scherni furono moltL Noa 

Eochi, peerchè .doq 'mancassero neanche le pueci- 
tà, ferivanq' a *punta cK bajonetta o di sciabla 
l'odiato libro, ^. con questo si credevano di aver 
morto r aristocrazia : i eii*costanti applaudivano. 
Insomma il popolo . mosso , se nofi fa tragedie, 
vuol comedie. Ardevano col lilyo d'oro anche la 
b^issota del dogete Turna, dove s^mborsavano i 
nómi dei senatori per gli squittinj. Vi' si arrosero 
altri stemmi gentilttj raccolti^ furia dj popolo . 
4^ divèrsi luoghi^ cose tutte, che si facevano piut- 
tosto per ingiuria di persone, -che per amore di 
libertà: poi piantavano ^ulle. ceneri delle reliquie 
aristocratiche, come dicevano, il solito fusto, e 
gii applausi, e le musiche, é' i discorsi andavano 
al colmo.. * i 

.Ano il libro d^ord^ trascorreva il popolo, an* 
che i carbonari vi si mescolavano , ad un atto 
assai più biasimevole^ e questo fu di rompere, ^d . 
atterrare Ja statua di Audrea Doria,'che per me- 
moria ed onore delle sue virtù, e de' suoi m^iti 
verso la patria i Geliovesi antichi avevano eeetta 
nella corte del palasto ducale^ e se chi stava 
déntro a guardia fo^se stato men pronto a «er- 
rare le porle contro Pinvasata moltitudine, avreb* 
be rotto anche le altre statue del /)oria, che si 
vedevano nella sala del gran consiglio. Che cosa 
poi pretendessero le ingiurie fatte ai ooorti illu- 
stri, ed il disprezzo di servigi eoàinenti fatti alla 
patria, ciascuno potrà da pelr.se stesso giudicare, ed 
erano' novatori noti solamente per paroje ed iu« 
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cafH'ìòdtf di &eri;iijg(OTerat ;g«omeiriei mùa ancora 
pruovatr, o prue vati ^oÌt»nto^per4e«ij,^ei* perse* 
euaioiii, eper nfiorti crudeli, dhe uà Andrea Doria 
oitraggiavatio. 

Ddle' ingiurie si trapanava ad ipsoteoz^ crimi- 
nose; perchè ^spetlaiido, Aie Jfossero aocorn 
sostenuti oetle carceri- alcuni fra coloro, che era^ 
no. ^aii arrestali nei. giorni veotidue .e ventiirè 
Énaggle^ vi correvano a foUa, ed AvcildoU sforza* 
te, davano CQ>niodità< di fuggirsi à pai*6cchi noreiU 
fattori, cfmtimifyando in . quésto modO) il nuovo 
governo con lo stesso fatto, cdl qufeile avièvanoigià 
assaltato l'antico^ tristi princtf^ di iiberfà, e di 
stato civile. -, . 

' . Tal era la oondisione di Genova^, che il govei-» 
no, composto la maggior "parte di oooiiai buoni 
e sav), clipenileva* Ja Btaoaparlc, anche serviva 
alle opioiooi dei tempj; dal che nasceva, che voi» 
leva ordinare, non (a libeirtà che si convenisse a 
Genova , ma quella che era foggiata a modo 4i 
Francia, conxe se niasun^àitra forma b«tona di vi* 
vere libero potesse essere, sé non quella dgi' fo« 
restieri. £ra oltre, a questo, una* parte.' assai vira^ 
die ehiamavano dei patrrotti, la quale non con* 
tenta ad un vivere modéraid, .'avrebbe vtiloto^ 
piuttosto, cr^do'^^^rl imitazione servile,. che por 
malvagità; di natura, ma cerltamente per «pensieri 
imododerati , non la fórma Ordk^ata in Francia 
col direttorio, ma la precedente. Erano* costoro 
intoppo. Josuperabile ad ogni forma buona, sic"* 
come quelli,: chc' ogui reggimento regols^re libero 
o non libero^ ma più se libero, laceravano con. 
gllmprdperj , insidiavano con le congiure, assai* 
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lavano co» lesolieirasiobi. MescilIfMirBsii fióftlinen^' 
te a questi, limorifla parte aristoora^ca viota,.U 
quale, im|)ol«Bée a fer moto d^iropprtauza a ea-» 
gione delift forza Fraueese presente,, e del Dooie 
dtBao9«parte^ teneva. non pertanto. òon. le mòlle 
/lue dipendenze gli* anioi^ di non pochi «sospesi.^ 
od arversl «IR) alato nuovo/ Si accostavano acpie*. 
tta parie i più :fra. le j^qIì di chiesa*, chetirgo-i 
mentàndò, da auéllo che si era fatto in Frtmcto^ 
a quello che si farebbe in G^òira^ o (della, ireli^ 
gione, deir autoriti, o dei ben^loi^ {j^evano. ) 
Come. prima ebbero i suovi magistrati .pinoso 
Pufficio • mandavano fuòri un manifesto, -rioorai^ 
ziàndo Buonsqparte della benevolenza mostcata 
verso la repubblica, lodando i privilegiati 'della 
rinunziazione dei privilegi, commendando i spreti 
dello aver' ii^at^ V autorità* loro a stabiUmento 
della libertà^ invitavano i popoli della civica a< 
unirai, e ad affralellar^ - con Genova ^ esortavano 
tutti a vivere quieti e* concordi^ allegavano, spe-* 
rare, potere eoa rajuto> divino rendere pitk telici 
le cqpdizfOni dei popolo, e perchè il popolo po<* 
>t<fiisè giudicare j^r ée del buon animo lóro, ppo-^ 
mettevatio di palesare ad pubblico. le laboriose 
loto occopaziòiiì. Yenivano a eoi^ralularsi^ od 
a parlare encomjdelP acquistata libertà le citl^ 
prtflcipaliMlellè riTÌefe^.rallegrezza si diffmdeva^ 
la' fratellanza e la 'concordia fra le varie Spartì 
^ella dizione Genovese parevano pigliar r.j^dice. 
AccreseeTaFallegrezza il sentire, che i f^udi ikni> 
perinli ayevano latto dedizione di se medesimi a 
Genova, e mandato deputati. Poi per esser odio- 
so quel Dopaedi feudi, gli chiimarooò. Monti Li- 
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gurì. Erano volentieri accettati nella società Ge- 
novese, lodati, e ringraziati i deputati. 

Ordinavasi intanto il cor))0 municipale di Gè- 
nova, soggetto molto geloso, perchè i municipj 
delle metropoli, ad esempio di quello di Parigi^ 
colevano £ar a gara, e contrastare di potenza coi 
governi, l capi delPesercito repubblicano, talvol* 
ta per capriccio, talvolta per altri finì piii recon- 
dili, soffiavano su di aueste faville: semi tutti 
di discordia, e di anarchia. Prendevano i muni- 
cipali il magistrato il dì primo di luglio con non 
mediocre apparato, e non mancavano i soliti di- 
scorsi. Un prete Cuneo, che procedeva con molto 
calore in queste faccende, ed era stato mescolato 
nei moti precedenti, diceva loro: « Oh, Bruto, 
39 mio caro firuto, prestami, io te ne prego, pre- 
n stami per un momento il tuo pugnale gron- 
fi dante ancora del sangue del tiranno, onde seri- 
9) ver possa sulle pareti di questa sala, sotto gli 
» occhi del governo provvisorio, i nomi santi di 
99 libertà, e d^ uguaglianza ». Poscia il prete lo- 
dava i municipali. E' bisognerà be^e che i leggi- 
tori d^ oggidì mi comportino la libertà di dire 
tutto quello, che si disse, perchè l'intento mio 
è di scrivere storiCi non tacere, né parlare per 
adulazione. 

L'aflare più importante, che si esaminava nelle 
consulte Genovesi, era quello di formar il mo- 
dello della nuova constituzione. Perlocchè, con^ 
formandosi ai patti di Montebello, creava il go- 
verno la congregazione, che questo modellò do- 
vesse ordinare. A questo fine si chiamavano e dalla 
città, e dalla riviera, e d'olt-remonti uomini di ri- 

BoTTAi T. IH. Il 
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putato valore. Gottardo Solari, Beuedetto Solari 
vescovo di Noli, Giau Carlo Serra, Tommaso LaQ« 
giade, Giuseppe Cavagnaro, Sebastiano Biaggìni, 
abbate Niccolò Mangiai, Leonardo Beaza, abbate 
Giuseppe Levreri, Gian Battista Rebecco, Filippo 
Busseti. S^ adunavano bene spesso, ma servilmente 
procedendo modellavano alla Francese, e secondo 
i comandamenti di Buonaparle. Serra s^ intendeva 
coi generalissimo, ed aveva più dominio degli al- 
tri. N^era imputato dai patriotti, che incomincia* 
vano a mostrarsi mal soddisfatti di lui, chiaman- 
dolo aristocrata. Pure la sentiva bene e savia- 
mente. Voleva, che noh, si offendesse la religione, 
che si allargasse il senaio^^-come troppo poco 
numeroso, che si restringessero i consigli, come 
troppo numerosi^ che non si perseguitasse nissuno 
né in fatti, né in parole per opinioni antiche, che 
gli esagerati si frenassero^ che nissun ritrovo pub« 
blico e politico si tollerasse^ salvo il caso, in^ cui 
si volesse scuoter gli animi a congiungere in uti 
sol corpo tutte le parti d^ Italia ; al quale [fatto 
come cosa degna del suo gran nome esortava il 
generalissimo. Ma non se ne soddisfaceva Buona- 

f>arte, nemico, come il direttorio, delPunione Ita- 
ica. Gli piacevano gli altri pensieri di Serra, e 
come se fossero suoi , ne scriveva lettere al go« 
verno Genovese. Delia qual cosa molto il lodava 
Serra stesso, desiderosissimo di scrivere la storia 
di Buonaparte^ alla quale opera nop gli mancava 
già Tingegno, che anzi Taveva molto capace, ma 
bene la lil>ertà deiranimo^ imperciocché quella 
gloria Bttonapartiana glieP aveva ofTuscato. 
locominciavano a prepararsi i semi delle future 
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discordie. Si faceva principio dalla reUgione, uou 
che toccassero le opioioni dogmatiche y ma sol- 
tanto la disdplina. I popoli confondevano Tuna 
cosa colPaltra , i cherici non che gli disingannas- 
sero j gli mantenevano nel falso concetto. Preva* 
levano i desiderj delle riforme Leopoldine, a ciò 
stimolando il Solari, vescovo di Moli, personag- 
gio d^ autorità pel grado, per la dottrina, prì 
costumi, e molto ardente nelle sentenze Pistojesi. 
Comandava il governo , che non fosse lecito ai 
vescovi di promuovere, senza sua licenza, alcuno 
agli ordini sacri, se non coloro, che già suddia- 
coni , o diaconi essendo , desiderassero ricevere 
il diaconato , od il pretato , e parimente senza 
suo beneplacito , nessuno potesse , o uomo o 
donna si fosse, vestir Pabito di nessuna regola di 
frati o di monache; ordinamenti certamente molto 
prudenti, ma presi in mala parte dai più, per- 
chè la setta contraria al nuovo stato se ne pre^ 
valeva. Poi decretava, che ogni cherico o regola* 
re , o secolare che si fosse , se forestiero , do- 
vesse fra certo termine , e con certe condizioni 
uscire dai territorj. Parevano questi stanziamenti 
molto insoliti in tanto e si lungo dominio delle 
potestà ecclesiastiche ; ma bene più insolito e più 
strano appariva quelPaltro precetto , che fu pen- 
siero di Serra , col quale si ordinava , che uo* 
mini deputati dal governo a tempo, e dopo i 
divini ufficj, predicassero la democrazìa alle genti. 
Fu questo un gran tentativo ; non succedeva be- 
ne , perchè in molti luoghi i deputati non fecero 
frutto , in altri furono scherniti , in alcuni scac* 
ciati. Si sollevarono universalmente gii auimi re- 
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ligiosl contro questa novità^ i nemici dello stato 
erescevano : novello argomento , che nelle umane 
faccende chi vuol far troppo , fa poco. 

Questo quanto alla religione: si moltiplicavano 
per altre ragioni gli sdegni. Oltreché con gP in* 
cessabili discorsi e scritti non si lasciavano mai 

3uietare i nobili, fu preso decreto, che si man- 
asse a Parigi , come ministro della repubblica , 
Tavvocato Boccardi , e si richiamasse Stefano Ri* 
varola , si richiamasse ancora Cristoforo Spinola, 
ministro a Londra: se non obbedissero, i beni 
loro fossero posti al 6sco \ intanto si sequestrasi 
sero. Il motivo fu, che Rivarola e Spinola, in ciò 
gittando grida incredibili i patriotti, erano sti* 
mati agenti , e spie della spenta aristocrazia \ e 
di più si opponeva loro lo aver fatto stampare 
per mezzo di Lacretelle in un giornale di Parigi 
acerbe invettive contro i fatti accaduti in Genova 
nel giorno ventidue di maggio. L^atto rigoroso 
offendeva i nobili, vieppiù gli animi sMnnaspri- 
vano. Questo era riprensibile , ma bene del tutto 
intollerabile fu un altro atto , con cui si ordina* 
va, che i principali autori della convenzione fatta 
a Parigi da Vincenzo Spinola , per la quale la 
repubblica si era obbligata a pagare quattro mi* 
lioni di tornesi alla Francia, fossero tenuti in so- 
lido a restituire la detta somma alPerario , e se 
non la restituissero , fossero i beni loro posti al 
fisco. Erano in questa faccenda interessate le prin* 
cipali famiglie , specialmente i Doria , i Pallavici* 
ni, i Durazzo, i Fieschi, i Gentili , i Carega, 
gli Spinola , i Lomellini , i Grimaldi , i Catanei , 
personaggi che tiravano con loro una dipendenza 
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grandissima. Decreto fu questo veramente incom* 
portabile , perchè chi aveva fatto, ed appruovato 
quella convenzione (perciocché anche il minor 
consiglio Paveva ratificata ) aveva facoltà di far* 
la, e quel far guardar la legge indietro è cosa 
contro ogni giustizia, e di pessimo esempio. Tant^é, 
che Sebbene il decreto sia stato preso tardi, si vo- 
ciferava nel pubblico, che si volesse prendere, 
e gli scapestrati dcmocrati menavano un romore 
senza fine , perchè si prendesse. Ciò faceva mag* 
giormente inviperire gli animi degli scontenti , i 
quali vedendo di non trovare dopo la mutazione 
alcun riposo né per le sostanze , né per le per- 
sone , pensavano a vendicarsi , non che si consi- 
gliassero di far congiure , e moti popolari, per- 
chè troppo erano sbigottiti a voler ciò teotare, 
ma spargevano ad arte voci sinistre nel popolo, 
ed aspettavano le prime occasioni per insorgere. 
Mescolavano il falso col vero: vero era, che Buona- 
parte aveva domandato parecchi milioni pel vivere 
delle sue genti : questo anzi era stato uno dei 
principali motivi aella mutazione, il governo poi, 
trovandosi ancor debole in quei princii>j, e non 
avend^o altre radici che i discorsi vani dei demo- 
crati, ed il patrocinio forestiero, andava lento 
alle tasse, e perciò aveva trovato il rimedio di 
queir iniquo balzello. Genova per tal modo aveva 
pagato per comperar quiete quattro milioni , ed 
aveva trovato sovvertimento: poi si era fatto re- 
stituire da uomini privati i quattro milioni per 
comperar di nuovo quiete, poiché i primi a nulla 
erano valsi. Qual quiete poi si sia comperata que- 
sta seconda volta, diraulo a suo luogo le pre- 
senti storie. 
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A tntto qnesto si aggiungevaDO le rapine dei 
Barbareschi tanto più moleste, quanto pia si 
aveva avuto la speranza data espressamente, che 
cambiato il reggimento, la Francia avrebbe tute- 
lato dagli assalti dei Barbari le navigazioni dei 
Genovesi. A. questo modo, sclamavano, la nuova 
repubblica vive? A questo modo preservano 1 Fran- 
cesi Genova? Gonfie parole, ed esili fatti son dun« 
que tutto, che si è acquistato? Francesi dentro, 
Algerini fuori ! a che prò servire a Faipoult , a 
che prò servire a Bnonaparte , se P Africano ci 
assassina ? Questi discorsi , che toccavano V inti- 
mo delle sostanze Genovesi a cagione delP inter- 
ruzione del commercio^ accrescevano ogni ora 
più la mala contentezza, e già, come suol avve- 
nire , tornando indietro col pensiero , desidera- 
vano Pantico stato. 

Motivo potente di mal umore era altresì quel- 
lo, che due generali Francesi, Gasabianca e Dn* 
phot , fossero venuti a reggere , e ad ordinare i 
soldati, segno certo , essere perita la indepen- 
denza. Ciò significava inoltre, che Buonaparte o 
non si fidava dei Genovesi , o gli stimava inabili 
alle cose militari ^ dal che nasceva, che chi pen- 
sava altamente, si teneva mal soddisfatto. I ne« 
mici degli ordini presenti se ne prevalevano, mo- 
strando la patria perduta , e serva. Dava mag- 
gior forza alle insinuazioni loro V essersi udito , 
che si voleva , si smantellassero le fortezze di Sa- 
vona e di San Remo , soli propugnacoli deìV in- 
dependenza verso Francia. Vedevano anche le- 
varsi i cannoni dalle porte della metropoli, il che 
intecpretavano come di voglia di aprir 1^ adito 
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più facile 9 e più sicuro ai foresCieri per invadere 
il cuore stesso della repubblica. GridavaDO, do- 
versi insorgere contro reggitori fatti servi dei lo* 
restieri. I nobili , i preti , e gli aderenti loro^ che 
non erano pochi, fomentavano questi mali umori. 
Mei che tanto più alla sicura si adoperavano, 
quanto più si erano dati a credere, avere appog- 
gio nel grembo stesso delPautorìtà suprema; la 
qnal opinione dalFun de^ lati dava loro maggior 
ardire, dalF altro aumentava la debolezza di chi 
reggeva. Erano allora i reggitori divisi in due set- 
te , deir una delle quali compariva capo Serra , 
delPaltra Corvetto, Ruzza, e Carbonara. Amava 
Serra un reggimento più stretto , e pendente al- 
Taristocrazìa , voleva , che meglio si rispettassero 
i preti , faceva professione di amatore ardente 
deir indipendenza del paese, forse, come affer- 
mava la setta contraria, per ambizione, si mo- 
strava avverso ai patriotti invasati di pensieri 
estremi , Faiponlt né corteggiava , né amava , né 
lodava , voleva tirar a se tutte le affezioni ari- 
stocratiche , ed aggiungervi quelle di una mode- 
rata libertà, sopra tutto amava Genova più che la 
Francia. Gli av versar j s^ intendevano meglio con 
Faipoult, alcuni per ambizione, preierendo il do- 
minare con l'appoggio dei forestieri alla libertà del- 
la patria, altri a buon fine credendo, che, poiché 
i cieli avevano destinato che i Francesi divenis- 
sero padroni di Genova, miglior partito era per 
arrivar a bene il vezzeggiargli , che Paspreggiarli^ 
perchè , volere o non volere, i Francesi domina- 
vano. Ma la maggior d^endenza di questa parte 
verso Francia , dall' un canto la faceva odiosa , 
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dalPaltro la rendeva dipendente più che non sa» 
rebbe stato necessario, dai democrati più ardenti, 
i quali non amavano Serra , anzi il chiamavano 
tiranno, e nuovo duca d^Orleans. Questi semi pe* 
stiferi erano pullulati, ne prendevano animo i ne« 
mici della mutazione, e si apprestavano a far 
novità. Già si udivano sinistri suoni dalle valli di 
Bisagno, e di Polcevera. Era la cagione, od il 
pretesto la nuova constituzione, violatrice, come 
spargevano, della religione, e che , come si era 
data intenzione , si doveva accettare il di quat-^ 
lordici settembre. Per far posar gli animi, an- 
nunziavano , essere prorogata Paccettazione , e <sì 
torrebbe quanto potesse offender la coscienza dei 
fedeli. 

In questo mezzo tempo Corvetto e Buzza erano 
stati mandati a Buonaparte per consultar con lui 
degli articoli, che avevano £sitto adombrare i po^ 
poli. Ma gli umori popolari più presto si muo- 
vono , che s^ arrestano. Dava loro V ultima pinta 
V essersi fatti arrestare tanto in città, quanto nel 
contado alcuni nobili, che si credevano perico« 
losi, cinque Durazzi, due Doria, due Pallavicini, 
tre Spinola , un Ferrari , uomini per nome e per 
ricchezze di molta dipendenza. Incominciavano il 
dì quattro settembre a tumultuare le popolazioni 
di Bisagno. Suonavano le campane a martello, i 
curati esortavano, e guidavano i sollevati, si &• 
cevano adunanze nelle ville dei nobiU; poi ere* 
scendo il numero ed il furore, armati di armi 
diverse, ma con animi concordi fatta una gran 
massa , s^ incamminavano infuriati verso la capi* 
tale. L^ accidente portava con se molto pericolo. 
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perchè si teraefa, che avesse corrispondenza viva 
dentro le mura: non era tempo da starsi. Du* 
plK>t con una squadra di Francesi e di demo* 
cvBLìi andava loro all' incontro : il principal nervo 
consisteva nelle artiglierie, di cui i sollevati man- 
cavano* ed e$se compensavano il minor numero. 
Seguitava una miscliia molto aspra in Albaro. Vi 
si perdevano di molte vite da ambe le parti , ma 
più da quella dei villici, perchè in loro era mi* 
Dore V arìbe delle battaglie , e la scaglia gB stra« 
ziava. Pure resistevano lungo tempo con molta 
rabbia; un frate Pezzuolo, ed un Marcantonio 
da Sorì, giovane animosissimo, gli guidavano, ed 
incoraggivano. Quest^ era guerra civile , e della 

Eeggiore spezie, perchè i forestieri vi si mesco* 
ivano. Prevalevano finalment<v1' aria» e la disci* 
plina contro il numero ed il furore: andavano in 
fuga i sollevati; alcuni furono presi, altri in mezzo 
alla mescolata fuga crudelmente uccisi. Torna- 
vano i soldati di Duphot in Genova vincitori , 
sanguinosi, e non senza preda. 

Non era ancora del tnttp spenta la sedizione 
di Bisagtto, che un nuovo romore di guerra già 
si faceva sentire dalla Polcevera. Gli abitatori di 
questa valle, mossi dalP esempio dei Bisagnani^ 
e dalle instigazioni di alcuni ecclesiastici, si le- 
vavano ancor essi in gran numero, e correvano 
contro la capitale. Poi a loro si accostavano non 
pochi fra coloro, che avanzati alle stragi di Bi« 
sagno, passando per luoghi montuosi, si erano 
condotti in Polcevera per ajutare quel secondo 
moto, che credevano aver a riuscire a miglior 
fine che il loro. Il pericolo appariva grave. Già 
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la moltitudine armata, assai più numerosa ài 
quella dei Bisagnani, accostatasi, s^ impadroniva 
per una battaglia di mano del forte della Spe* 
rona , che posto in sito eminente signoreggia Gè* 
nova 9 ed è come uu freno pacato contro di lei. 
Poi più avauti procedendo^ occupava tutto il 
secondo cinto delle mura, restando solo esente 
la batteria di San Benigno. Una prima squadra 
di soldati Liguri e Francesi mandata in qu^ pri* 
mo tumulto contro di loro , vedutogli bene ar* 
mati^ e bene fortificati , se ne rimaneva, e tor* 
navasene. li'timore assaliva chi reggeva, pareva vi- 
cina la dedizione ; perchè anche dentro, essendovi 
poco presidio, principiavano a scoprirsi i segni 
della sedizione. Mandava il governo quattro le- 
gati ad intendere che cosa volessero, ed a trattar 
con loro di un accordo. Yi si arrogevano Gero- 
lamo Durazzo, e Luigi Corvetto, personaggi di 
grande autorità presso i Polceveresi. L^arcivescò- 
YO eziandio ad esortazione dei capi dello stato, 
pubblicava una lettera pastorale, con la quale 
spiegava ai popoli, che a niun modo si aveva in- 
tenzione di offendere la religione o di pregiudi* 
care ai preti. Furono i legati coi deputati eletti 
dai sollevati, e concludevano un accordo in tre 
capitoli, per cui si statuiva, che sarebbe la reli- 
gione cattolica, apostolica e romana conservata, 
che si serberebbero intatti i beni della chiesa, che 
sì perdonerebbe ogni offesa ai sollevati, che si ri- 
metterebbero in libertà i carcerati: oon<]uesto prò* 
mettevano il Polceverini di tornarsene quietamen- 
te alle case loro. Presa questa speranza^ cessava 
il governo ogni apparato di guerra. Ma ecco che 
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dai più ardenti Poloeveriai si spargeva, cbe i gia« 
cobini erano gente infida , e che solo avevano 
promesso il perdono per meglio Car le vendette* 
Novellamente sMnferocivano e prese impetuosa- 
mente le armi , assaltavano il posto principalissi* 
mo di San Benigno. In questo punto Duphot, 
vincitore di Atbaro, che per Pindugiarsi del trat* 
tato, aveva avuto tempo di raccorre, e di ordi« 
Dare tutti i suoi, ajutato foKemente dal colon- 
nello Seras, soldato molto animoso, traversava la 
città, e correva contro la turba degPinsorti. Se- 
guitava una feroce mischia, come di guerra civi-* 
le. Combattevano valorosamente Duphot e Seras, 
vecchi soldati : non resistevano meno valorosa- 
mente i paesani, nuovi soldati^ durava quattr^ore 
la battaglia^ furono non pochi i morti, non po- 
chi i feriti: superava infine la veterana disciplina: 
i paesani cacciati dai posti, voltavano le spalle, 
e seguitati con molta pressa dai repubblicani per- 
devano gran gente. Cinquecento, essendo presi, 
empievano le carceri di Genova. 

La fama della doppia vittoria di Albaro, e di 
San Benigno, e le forse mandate sedavano i mo- 
ti, che già erano sorti a Chiavari, ed in altre 
terre della riviera di levante, come altresì nei feu- 
di imperiali, o Monti Liguri, che gli vogliam no- 
minare. Ogni cosa si ricomponeva in quiete, ma 
per terrore, non per amore ^ ma truce e minac- 
ciosa, non lieta e consenziente. 

Avuta la vittoria, si pensava alla vendetta. Grea- 
vasi un consiglio militare, perchè nelle forme più 

Eronte e pii!i sommarie avesse a giudicare i ri- 
elli. Sette od otto, ma di oscuro nome^ dannati 
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a morte, tignevano col sangue loro il suolo del« 
r atterrita Genova: non pochi erano mandati al 
remo. Si apprestava il destino medesimo ad al- 
tri: Faipoult avvertiva Buonaparte, che si dan- 
navano soltanto gl^ignobili^ osservava specialmen* 
le, che per decreto dei reggitori era stato sospeso 
avanti il tribunale militare il processo di un Bri- 
gnole, figliuolo delPultimo doge, sospetto di qual- 
che accordo coi sollevati. Qualificava Serra per 
sospetto di mali pensieri, e di patrocinio verso 
i rei di non riconoscere i meriti di Duphot, e 
d^impedire i fornimenti dei soldati. Accennava in 
somma, ch'ei tosse avverso in ogni cosa ai Fran* 
cesi, e persuasore, che si andasse grettamente nel 

1>agar le liste di Duphot, e de^suoi ufficiali per 
a spedizione contro i ribelli. Chiamavalo uomo 
pericoloso, dissinmlatore, ambizioso: stimava la 
quiete del pubblico in pericolo, finché Serra stesse 
al governo. I due Serra, giuntosi Gerolamo col 
fratello, dal canto loro accusavano Faipoult e Do* 

E hot di essersi fatti protettori di una parte tur«* 
atrice , e pervertitrice di ogni buon ordine pò» 
litico, e d^ impedire che la quiete tornasse alla 
travagliata Genova. Già le mannaje dei sicarj, 
dicevano, stare sul collo degli uomini dabbene ^ 
già volere Faipoult vietare, che il consiglio mili- 
tare termini al più presto i giudizj, acciocché quel* 
Tapparato di terrore lungo tempo ancora sovra* 
sti così ai buoni, come ai cattivi , e ninno possa 
vivere sicuro dopo le calamità recenti ; volere 
Faipoult, che si tenessero i nobili in carcere, an- 
che innocenti^ niun altro mezzo di salute e di ri» 
poso esservi, che quello di mandar via Duphot, 
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e di contenere nelle funzioni del suo ufficio Fai* 
poult^ senza ciò nascerebbero necessariamente la 
debolezza dello stato, ranarchìa, i disordini , il 
sangue. Per tale guisa gli animi sMnvelenivano ; 
ed era vero che faipoult addomandava imperio- 
samente al governo, che annullasse il decreto , 
1>el quale aveva ordinato, che la commissione mi* 
itare terminasse al più presto le sue operazioni. 
Addomandava oltre a ciò che i nobili carcerati, 
anche innocenti, quali ostaggi si conducessero nel 
castello di Milano. Il qual ultimo desiderio a me 
pare, che sappia molto della natura degP inqui- 
sitori tanto lacerati di Venezia^ ma il biasimare 
gli altri dei propri difetti fu vizio dell'età. 

In questo arrivava a Genova con nuovi soldati 
mandati da Buonaparte, a cui le turbazioni Gè* 
novesi davano sospetto, il generale Lannes, il qua* 
le non curandosi né dì governo, né di Faipoult, 
né di preti, né di frati, né di nobili, né di ple- 
bei, né di patriotti, né di arìstocrati, e solo alla 
forza mirando, si alloggiava alla soldatésca nella 
città, e se ne faceva padrone. 

Intanto i legati accordatisi con Buonaparte in- 
torno ai cambiamenti della constituzione della 
repubblica Ligure, la conducevano a compimento, 
e fui permettente, era pubblicata. Fosse vi un con- 
siglio dei giovani, uno degli anziani, e- un diret* 
torio j dividessesi la repubblica in quindici spar* 
timenti, che chiamavano del Centro, di Bisagno, 
del Golfo Tigulio, della Cerusa, del Lemmo, dei 
Monti Liguri orientali, dei Monti Liguri occiden* 
tali, delle Palme, dell' Entella, della Vara, del 
Letimbro, della Maremola, della Spezia, del Capo 
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Verde, e della Polcevera; dei magistrati giuditia^ 
li, distrettuali, e municipali si statuisse a modo 
di Francia. Era questo uu modello tutto France- 
se. Né occorreva, stantecbè solo il copiare era per- 
messo, che il signor di Talleyrand, ministro de« 
gli affari esteri in Francia, prendesse cura, come 
ne aveva il pensiero di mandare ad insegnar in 
Italia Parte dello stato, uomini politici di grido, 
e fra gli altri un Beniamino Constant, giovine per 
verità di molto ingegno, ma che credeva, la li* 
berta non poter consistere, che nelle forme di 
quei tempi. A tanto di umiltà era condotta P Ita- 
lia dal superbo vincitore, che voleva mandare ad 
ammaestrarla giovani scrittori, che privi d'espe- 
rienza, volevano applicare certi modelli astratti 
di fogge politiche ad ogni sorte di nazioni, non con- 
siderando le diversità che sorgono dalla diversità 
dell'indole, degli usi, dei costumi, delle opinioni, 
e delle abitudini. In somma la Genovese constitu- 
sione fu data, non presa. Pure fra le armi ser- 
rate, ed i soldati apprestati fu sottoposta ai co- 
mizj popolari. L'appruovavano centomila voti fa- 
vorevoli, diciassettemila conti^ar). Facevansi feste, 
cantavansi inni, erano nel teatro allegrie assai. 
Nominavansi i due consigli, e dai consigli il dt^^ 
rettorio. Eleggevansi a questo Luigi Corvetto, 
Agostino Maglione, Niccolò Littardi, Ambrogio 
IVlolfino, Paolo Costa ^ creavano Corvetto presi- 
dente. Era Corvetto, siccome Italiano, ingegnoso, 
e giusto estimatore delle cose del mondo ^ il che 
constituisce la prudenza, fra tutte le virtù più ne- 
cessaria in chi è chiamato a governar gli uomi- 
ni. Era in lui la natura dolcissima, ma che però 
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non ricusava quanto la sicurezza dello slato ri* 
chiedesse. Continente xli quel del pubblico, bene- 
fico del suo verso gli amici, era Corvetto uomo 
piuttosto da essere ricerco nei tempi buoni, che 
degno di servire nei tempi tristi. Sul principiare 
deiranno seguente prendevano il magistrato tutti 
i nuovi ordini, e s"* instituiva la constituzione. Poi 
partitosi Faipoult,, gli veniva sostituito un Sottia. 
A questo modo periva Tantica repubblica di Ge- 
nova, feroce, animosa, sanguinosa, ed ìmpazien^ 
te, non molle, non umile, non lacrimosa, come la 
Veneziana. Era certamente il fato ineluttabile; ma 
bene è eternamente da piangersi, che la perdita 
dellMndipendeaza Italiana sia stata aiutata dalfó 
mani d'uomini Italiani. So, che alcuni dicono, 
che coloro i quali in queste faccende si mescola- 
rono , non solo in Genova, ma ancora in tutte le 
altre parti dMtalia, rattemperavano con le spe« 
ranze di un felice avvenire la tristizia dei fatti 
presenti; il che è vero, né io sarò per dannargli 
mai; anzi molti fra di loro, i quali puri furono 
ed innocenti, pregio e lodo sommamente, 6 pre- 
dico, come uomini virtuosissimi e coraggiosissi-' 
mi, per non aver disperato della patria in casi 
tanto luttuosi , e per aver dato alla salute di lei , 
per quanta salute potesse essere in si lontane e 
deboli speranze, il riposo loro, le fatiche dei mi- 
gliori anni, e quel che più importa, perfino IMI* 
libata fama, corrotta in mezzo a tanto avvilup- 
pamento da schifose calunnie; ma so ancora che 
non pochi camminavano con troppo affetto verso 
i forestieri , e che invece di obbedir loro con 
sopportevole dignità, gli ajutavano con eccessiva 
condiscendenza. 
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Periva per mano dei viocitorì Genova , perchè 
ricca j e con pochi soldati ^ si conservava il Pie- 
monte 9 perchè povero , e con soldati. Essendo 
ancora le cose dubbie coir imperatore, importava 
alla Francia V avere in suo favore i soldati del 
re, se di nuovo si dovesse tornare sulParmi. Poi, 
quantunque il direttorio molto l'avesse in odio, 
fiuonaparte se ne compiaceva, invaghito per in^^ 
dole propria dei governi assoluti , ed allettato 
dalle adulazioni dei nobili Piemontesi , i quali 
avevano bene penetrato la sua natura, e sape- 
vano in qual modo si potesse, non che mansue- 
fare , inlacciare quel soldato indomito. Pure non 
era possibile , che le massime che correvano , i 
rivoltaraenti della vicina Genova , i giornali , le 
predicazioni , le trame di Milano non partorissero 
in Piemonte effetti pregiudiziali alla quiete dello 
stato. 

Quando prima fu fermata la tregua di Chera« 
SCO tra la Francia ed il Piemonte, i minbtri del 
re , ed il re medesimo , anteponendo la salute 
dello stato alP inclinazione propria posero ogni 
cura nel nodrire T amicizia con Francia, ed a que- 
sto fine indirizzarono tutti i loro pensieri. Per 
questo il duca d^ Aosta tratteneva con lettere ami- 
chevoli Buonaparte : per questo si mandavano 
San Marsano , e Bossi per tenerlo bene edificato 
a Milano. Per questo medesimo neìV atto stesso 
della tregua di Cherasco , e per averla sborsava 
il re più di trecento mila lire. Né furono vane le 
pratiche , poiché sussisteva il re, mentre i vicini 
rovinavano. La principale difficoltà a superarsi in 
questa bisogna , perché quel, che si era conseguito 
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per un tempo, divenisse durabile, ia questo con- 
sisteva, che si persuadesse al direttorio, che il 
re per interesse proprio doveva star aderente alla 
Francia , e che la Francia anche per interesse 
proprio doveva avere per aderente il re. 

A questo fine , e perchè un trattato di alleanza 
si stipulasse , aveva , come già abbiam narrato , 
Carlo Emanuele mandato suo ambasciadore a Pa* 
rigl il conte Balbo. Perchè poi potesse il conte 
più facilmeute entrar di sotto aveva fra le mani 
molto denaro , o mandato a Parigi dalia zecca, 
o voltato a quella città dai banchieri più ricchi 
di Torino. Delle quali cose molto sagacemente 
valendosi, sì aveva acquistato molta entratura. Poi 
facendosi avanti con progetti politici, massima- 
mente di ordinamenti delle cose Italiane , insisteva 
e dimostrava che, a volere che la potenza e P au- 
torità delP Austria fossero per sempre allontanate 
dairitalia, desiderio principale della Francia, era 
necessario contentare il re di Sardegna , compen- 
sargli con nuovi acquisti Savoia e Nizza, farlo 
insomma potente e grande ; ma perchè non fosse 
scemata autorità alle sue parole, come d^uomo 
che parlasse per se , aveva operato , che Fran-> 
/ cesi dei primi coi quali si era accordato, queste 
medesime cose per bocca , e come per motivo 
proprio rappresentassero. Per tal modo si pro- 
poneva al direttorio , fra gli altri , per mossa 
del Balbo, ma per mezzo di Francesi che ave- 
vano parte nello stato, un ordinamento per P Ita- 
lia superiore, pel quale P Austria sarebbe stata o 
esclusa perpetuamente dalP Italia, o frenata in 
quei termini che le si stabilissero per la pace. Ce- 
Bqtt^, T. hi. 12 



ì'jS LIBRO UNDEC4M0 —1797. 

<lessero Vinttmiglia , la» Bordigbera j e San Remo 
eoi marchesato di Dolceacqcra ìd [yolcslà della 
Francia: si avesse il re Finale, Savona, Parma, 
e Piacenza:; acquistasse là repubblica Ligure Ca- 
rosio , i feudi imperiali, Ponlremoli e Fivizzano, 
Pietrasanta , Fòrdinovo , Massa e Carrara ^ des- 
5esi alla repubblica Cisalpina il ducato di Guastat- 
Ja , al duca di Parma la Toscana ^ finalmente il 
gran daca di Toscana si compensasse coti un elet- 
torato ecclesiastico in Germania. A questo modo, 
si discorreva, il dipartimento delPAlpi Mariltinoe 
acquisterebbe grandezza, e popolazione propor- 
zionate a quelle dcg^i altri dipartimenti , e limiti 
più naturali , e &ontiera assai piìi facile ad es* 
sere difesa: Savona essere il porto naturale del 
Piemofile ^ untale aver pensato , e contro natura 
i Genovesi nelP avere colmato questo porto^ con 
ciò aver essi fatto .pregiudizio al commercio di 
tutte le nazioni, m^ftS^mamente a quel della Fran- 
cia: se quel porlo :^isi r. concedesse al Piemonte, 
potrebbero facilmente^ il riso, le canape, e prio- 
cipalmente le sete Piemontesi arrivar per mare a 
Marsiglia , e quinci pel Rodano con pochissioEUi 
spesa a Lio^., e si schiverebbero in tal modo i 
trasporti fii^mi*e costosi, spesso pericolosi per le 
Alpi: cbe'^e^i casi di guerra si pensasse, potere 
facilmente Savona 5e fosse in mano di uno stato 
tanto debole, quanto Grenova era veramente, di- 
venir preda delP Austria ad un primo suo impeto 
nella Cisalpina ^ che se pel contrario al re fosse 
data, si potrebbe da lui difendere, e perciò di- 
ventei*ebbe P antemurale delPAlpi Marittime con 
compire la frontiera militare di Cuneo. Mondovi 
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e*Ceva^ che nulla poteva contro la Francia per 
essere quelle fortezze, una volta inespugnabili, 
ora smantellate , ma molto potrebbe per la Franr 
eia contro P Austria, se questa un di ritornasse 
tanto potente in Italia , che facesse suo servo il 
re di Sardegna , caso , che la Francia con tutti 
i suoi pensieri, e con tutte le sue forze doveva 
impedire. In questa guisa, compensato il re delle 
perdite fatte, quieterebbe i'animoy e tornato po« 
tente come prima , avrebbe un esercito in pace 
di quarantamila soldati , in guerra di sessanta* 
mila , con questa differenza , che se innanzi di« 
pendeva dall' Austria , dopo dipenderebbe dalla 
francia , e suo necessario e naturale alleato sa- 
rebbe , per essere i suoi stati tutti aperti, ed in* 
difesi verso di lei. Da un altro lato essere la re- 
pubblica Cisalpina un composto di elementi ete* 
rogenei , e divisa ia parti : la parte Austriaca 
esservi piii numerosa , e più forte di quella dei 
patriotti^ avere la Cisalpina al suo governo no- 
mini nuovi e senza energia^ senz'armi buone, 
senza spirito militare , sen^a concordia , troppo 
più debole impedimento, che si converrebbe, es- 
sere contro i pensieri ambiziosi delP Austria^ pen- 
tirebbesi la Francia dello aver indebolito il Pie- 
monte , vera e naturale difesa , vero cinto este- 
riore della Francia contro la potenza delP Austria. 
Di ciò far fede Buonaparte medesimo, continua- 
mente scrivendo che la. repubblica Cisalpina non 
.sarebbe in grado di resistere ad un solo reggi- 
.mento di cavalleria Piemontese, e che il re con 
un solo de' suoi battaglioni, ed uno de' suoi squa- 
droni era più forte di tutta la Cisalpina unita. 
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Né apparire che cosa importasse Paggraodire 
la Cisalpina , perciocché più s' accrescono i corpi 
eterogenei , e maggiori diventano le probabilità 
della dissoluzione. Ciò risgaai*dare principalmente 
gli stati di Parma, i quali, se si unissero alla Ci- 
salpina , siccome alP unione molto ripugnanti , al- 
tro effetto non partorirebbe che quello di avvan- 
taggiare le sorti deir Austria, e preparare la ser- 
vitù dUtalia sotto il dominio delPimperiale scet- 
tro di Germania. La libertà dMtalia dover nasce- 
re dall'esclusione degli Austriaci, nemici naturali 
della Francia , non dalF indebolire gli stati neu- 
tri, ed alleati naturali di lei. Restare adunque inu- 
tile il dare il ducato di Parma alla Cisalpina-^ 
doversi dare a chi non è forte abbastanza per 
dar timore agli amici della Francia , a chi è forte 
abbastanza per farsi portar rispetto ^ perdere , é 
vero , Genova qualche territorio , ma conseguirne 
altri alla sua integrità meglio conducenti, ed uscire 
oltre acciò da ogni servitù imperiale, ed acqui- 
stare titoli più sicuri sui feudi imperiali^ non po- 
tersi , senza sollevar tutta Europa , unir Genova 
alla Cisalpina , non potersi per la ragione mede- 
sima, né senza pregiudizio degP interessi commer- 
ciali, né senza far forza ai limiti naturali unirla 
, alla Francia , quantunque a questo partito spi* 
.|;nessero gli aristocrati scontenti allo essere esclusi 
per la nuova costituzione dai primi luoghi dello 
stato; doversi pertanto, ove Genova si volesse 
disfare, darne parte al re di Sardegna, parte alla 
Francia, o tutta darla al re, che cederebbe in 
iscambio alia Francia V isola di Sardegna ; oppor- 
tunissima essere al dominio Francese la Sarde- 
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goa, ricca per se, ricchissima , se venisse in roano 
di Francia. Di uissun momento essere Massa e 
Carrara alla Cisalpina, per essere spiaggia im- 
portuosa , e solamente povero rifugio di barche 
pescherecchie , di grande Guastalla per essere a 
cavallo del Po, per signoreggiare la navigazione 
del fiume , e per far sicura la comunicazione fra 
le due parti della repubblica situate sulle due op- 
poste rive^ torsele conseguentemente una misera 
parte , unita a lei per poca terra , darsele una 
parte ricca, opportuna, ed a lei per limiti na- 
turali congiunta^ sottomettere al dominio del duca 
di Parma la Toscana piacere alla Spagna, princi- 
palmente alla regina , di sangue l^armense. Per 
esso pareggiarsi vieppiù la potenza delle due emole 

I)rosapie di Parma e di Napoli, offerirsi alla prima 
a occasione di riguadagnarsi lo stato dei Presidj, 
internati nella Toscana, e sui quali pretendeva 
r^apoli sovranità^ soddisfarsi Madrid delle condi- 
zioni stipulate nel trattato d^ alleanza, ed avere 
perciò la Francia più fondata ragione di richiedere 
dal re Carlo, facesse maggiori sforzi, acconsen- 
tisse pili volentieri ad ulteriori accordi^ quel tu- 
more delle menti Spagnuole avere a compiacersi 
di un più alto titolo^ e se Roma fosse per cam- 
biar di sovrano, doversi lei dare piuttosto ad un 
principe di parte Spagnuola, e per conseguente 
unito alla Francia , che al re di Napoli , ed al 
gran duca di Toscana tanto congiunti di sangue, 
o di parentela, o d^ opinione colla parte Austriaca. 
Ragionavasi ancora , che con questo si verrebbe a 
torre alP imperio d'Inghilterra il porto tanto im- 
portante di Livorno.. Oltre a tutto ciò toccava il 
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conte Balbo, e chi parlava per lui, che T avere 
TAustria acquistato il paese Veneto , la faceva più 
grande in Italia^ essere perciò necessario crearvi 
nuova potenza contro nuova potenza , / con dare 
alla repubblica Cisalpina un governo savio e forte, 
e con allontanare dalP Itah'a il principe Austriaco 
di Toscana, e con sostituire a lui un principe, 
che potesse entrar nella lega Italica destinata a 
frenare in Italia la potenza delP imperatore^ pa- 
rere somigliante al vero, che avessero a soppri* 
mersi in Alemagna gli elettorati ecclesiastici , e 
crearsi in luogo loro tre elettorati laici, dei quali 
uno sarebbe probabilmente protestante ^ da ciò 
ne nascerebbe, che l'Austria pruoverebbe l'auto- 
rità sua diminuita nel corpo Germanico, e volen- 
tieri vedrebbe, che uno degli elettorati nuovi ce- 
desse in capo di un principe del suo sangue : 
il quale ordine crescerebbe il numero degli elet- 
torati insino a nove , come erano innanzi che i 
due della casa palatina si riunissero in un solo; 
Pure per questo non acquisterebbe l'Austria la 
pluralità dei voti , che restar doveva in avvenire 
in favore della Francia. Meglio ancora sarebbe se 
l'elettorato di Colonia a questo ramo d'Austria, 
cioè al gran duca di Toscana, si concedesse, per- 
ciocché la Francia avrebbe in tal caso sulla si- 
nistra sponda del Reno un pegno , che in acci- 
dente di guerra potrebbe agevolmeute occupare. 
L' ambasciadore Piemontese , avendo trovato 
la materia tenera, e volendo dimostrare , che con 
la grandezza del re era congiunta la sicurtà e il 
beneficio di Francia, procedeva pili avanti, forse 
poco prudentemente, perchè in ciò andava a fé- 
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rire l'edifiiio prediletlo di Buonaparte. Argomen- 
tava, e certamente con verità^ che le nuove re- 
pubbliche Italiana non potevano di per se stesse 
sussistere:; che la parte delP Austria vi era la più 
forte; ch^essa proromperebbe tostochè i Fran- 
cesi levassero le forze loro, che erano il solo 
freno che la tenesse lontana da quei paesi *^ che 
forse la parte stessa democratica era prezzolata 
dalF Austria pei* impedire, che la Lombardia non 
fosse data al re di Sardegna^ che se FAustria con- 
ducesse I suoi disegni a compimento^ sarebbe il re 
casso dal novero delle potenze d^ Europa , e la 
Francia avrebbe , in vece di nn amico fedele e 
che anche fatto più potente non potrebbe pre- 
giudicarle, un vicino pericoloso , e nemico natu- 
i^le del nome Francese* Necessaria cosa essere 
adunque, che si compensassero al re le perdite 
fatte, e che se gli assicurassero gli stati; il che 
meglio e più fermamente non si poteva fare che 
col metterlo in possesso della Lombardia : offerire 
il re alla Francia un testimonio irrefragabile della 
sincerità sua, e della sua avversione verso il giogov 
Austriaco in questo, che dappoiché, dopo gPiou- 
liK tentativi di ben quattro anni , erano I Fran- 
cesi penetrati in Piemonte , ed era stato il re li- 
berato dalla dominazione Austriaca , aveva egli to- 
stamente fatto la risoluzione di gettarsi alla parte 
Francese, e presto Tltalia intiera era venuta in 
potestà loro: se il re non avesse giudicato con- 
yeniente di fidar tutte le cose sue ad un^ intima 
connessione dei veri e reali interessi della Fran- 
cia co' suoi , se per questa ragione non avesse * 
accettato le durissime condizioni , alle quali fa 
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posto ^ e se solamente , come poteva , perchè in* 
latte ancora , e fornite dì tutto punto erano , 
avesse atteso a difendere le sue fortezze, né Pabi« 
}ità, né la fortuna di Buonaparte, né il valore 
de^ suoi soldati sarebbero stati bastanti a fare, che 
la vittoria allearmi Fradcesi si assicurasse^ il che 
esser vero Buonaparte stesso pensava, e P aveva 
affermato più volte. 

Queste Piemontesi insinuazioni , che tendeva* 
DO^ secondo il costume dei tempi, a spodestare 
altrui^ erano astutissime, siccome quelle che sem- 
pre toccavano quel tasto prediletto alle orecchie 
dei France^ tanto desiderosi della declinazione 
delPAustria in Italia, e delPaumento della potenza 
propria. Perciò erano udite volentieri, non già dal 
direttorio , sempre invasato da^ suoi pensieri di 
rivoluzione, ma da chi stava a lato a lui, e molto 
con lui poteva. Le avvalorava anche con sue 
lettere Bqonaparte. Scriveva egli al ministro degli 
affari esteri , male conoscersi i popoli Cisalpini a 
Parigi^ non portar la spesa, che si facessero 
ammazzare quaranta mila Francesi per loro^ er- 
rare il ministro in pensando , che la libertà po- 
tesse far fare gran cose ad un popolo , come af-<- 
fermava, molle, superstizioso, commediajo, e vile; 
volere il ministro , ch^ egli , Buonaparte , facesse 
miracoli ; ma non saperne fare, non avere nel sua 
esercito un solo Italiano , se non forse quindici 
centinaja di piazzaruoli raggranellali a stento sulle 
piazze di diverse città dUtalia, ribaldaglia piut» 
tosto atta a rubare, che a far guerra: il re di 
Sardegna solo con un suo reggimento esser più 
forte di tutta la Cisalpina; non permettesse, di- 
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oeva, che qualche avventuriere, o fors^ anche qual- 
che ministro gli desse a credere , che ottanta mila 
Itahani fossero in armi; bugiardi essere i gior- 
nalisti Parigini , bugiarda la opinione in Francia ri- 
spetto agP italiani: se i ministri Cisalpini gli di- 
cessero, aggiungeva Buonaparte, ch'egli avesse 
air esercito più di quindici centinaja dei loro, e 
più di due mila destinati a mantener il buon ordi- 
ne in Milano, rispondesse loro, che dicevano bu- 
gia , e gli sgridasse , che Io meritavano ; certe 
cose esser buone a dirsi nei caffè, e nei discorsi^ 
ma non ai governi : romanzi esser quelle, che soa 
buone a dirsi nei manifesti, enei discorsi stam- 
pati ; doversi ai governi parlar di un altro suono, 
perchè le falsità gli sviano , e le male strade gli 
fan rovinare; non T amore degl'Italiani per la li- 
bertà e per P equalità aver ajutato i Francesi in 
Italia, ma si la disciplina dell' esercito , il valore 
dei soldati, il rispetto per la repubblica, il con- 
tenere i sospetti , il castigare gli avversi ; avere 
ad essere un abile legislatore quello, che potesse 
invogliar dell' armi i Cisalpini ; esser loro una na- 
zione snervata e codarda : forse col tempo si or- 
dinerebbe bene la loro repubblica insino a met- 
ter su trenta mila soldati di tollerabil gente, mas- 
sime se conducessero qualche polso di Svizzeri , 
ma per allora non vi si potere far su fondamento. 
Né maggior capitale potersi £aire dei patrioti Ci- 
salpini e Genovesi; doversi aver per certo, clie 
se i Francesi se ne gissero, il popolo gli ammaz- 
zarebbe tutti. Adunque, concludeva, se ausiliaij 
di niun conto sono e Genovesi e Cisalpini, nis- 
ftun miglior partilo restare alla Francia per avere 
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IH) ausiliario buono in Italia a diminuzione dtella 
potenza Austriaca, che lo stringere amicizia col 
re di Sardegna^ e f<irmare coti lui un trattato 
d^ alleanza. 

Infatti un trattato di tal sorte tra Francia e 
Sardegna già si era negoziato , quando ancora * 
l'imperatore combatteva in Italia, e tuttavia erano 
gli eventi della guerra dubbj. Infine era stato con* 
eluso il di cinque aprile da parte della Francia 
pel generale Clarke , da quella della Sardegna 
pel ministro Priocca. I primi e principali capi- 
toli erano , fosse T alleanza offensiva e difensiva 
prima della pace del continente, solamente difensiva 
dopo; non obbligasse il re a far guerra ad altro 
principe, che all'imperatore di Germania, ed il 
re se ne stesse neutrale con Flnghilterra ; guaren- 
tivansi reciprocamente le due parti i loro stati 
d^ Europa , e si obbligavano a non dar soccorso 
ai nemici si esterni che intemi ^ fornisse il re no-' 
ve mila fanti, mille cavalli, quaranta cannoni; 
obbedissero questi soldati al generalissimo di Fran-' 
eia ; partecipassero nelle taglie poste sui paesi vinti' 
in proporzione del numero loro ; quelle poste su-"" 
gli stati del re cessassero ; niuna parte potesse 
fare accordo col nemico comune, se non co* 
roune ; si stipulasse un trattato di commercio; la 
repubblica ai Francia , come più possibil fosse , 
avvantaggiasse , alia pace generale , o del conti- 
nente le condizioni del re di Sardegna. 

Questo trattato , che prometteva giorni più 
lieti e più sicuri al Piemonte , ed avrebbegli an- 
che adotti , se meno perversi fossero stati gli 
nomini , meno avversi i tempi , conteneva una 
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condizione principalissima , e dì tutto moniento 
pel re , e quest'era la guarantigia degli stati con-' 
tro i nemici sì esterni che interni, gli uni e gli 
altri pericolosi , i primi per la forza , ì secondi 
per quella sequela delle cose Milanesi e Geno* 
vesi. Debbono i Piemontesi averne una perpetua 
gratitudine a Priocca per aver saputo far sorgere 
di mezzo a tanta tempesta una speranza cosi 
grande di salute ; perchè , se il vantaggio dello 
avere per ausiliari diecimila Piemontesi non era 
da sprezzarsi per la repubblica di Francia, bene 
era molto maggiore pel sovrano del Piemonte la 
stipulata sicurezza degli stati, e per questa parte 
era il trattato più glorioso al principe , che alla 
repubblica. Restava, che i consigli di Francia ra- 
tificassero il trattato , perchè già il direttorio 
Taveva appruovato. Qni sorsero parecchie cagioni 
d^ indugio , prima da parte del governo regio , 
che desiderava , che la ratificazione fosse susse- 
guente alla pace con Roma, e che il suo mini- 
stro a Vienna ne fosse uscito e condotto in salvo, 
poi per parte della Francia, perchè a questo 
tempo stesso erano stati fermati i preliminari di 
Leoben ; e siccome la principal condizione del* 
P alleanza consisteva nel far guerra di concerto 
contro ^Austria , pareva , che il ratificare , ed il 
pubblicare il trattato potesse sturbare le pratiche 
di fresco aperte con V imperatore. Ma il re, sen- 
titi i preliminari di Leoben, insisteva ostinatis- 
simamente per la ratificazione , perchè aveva ti- 
more delle turbazioni interne, e sospettava, giac- 
ché r imperatore era stato costretto a chiedere i 
patti , che il direttorio si ritirasse da lui , e si 
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stipulassero nei sorti negoziali cose contràrie at 
suoi interessi. Temeva di restar .solo esposto ai 
risentimenti delP Austria ^ tanto più formidabili , 
quanto egli con maggiore sincerità e calore si era 
gettato alla parte Francese. Per questo Balbo usa* 
va ogni opera a Parigi , e con ragioni forti ^ e 
con mezzi più forti ancora che le ragioni, accioc- 
ché il trattato si appresentasse per la ratificazione 
dal direttorio ai consigli. Secondava Buonaparte 
con Io lettere i tentativi del conte. Badassero be* 
ne, scriveva, non essere punto sicure le cosecoU 
l'imperatore^ ad ogni momento potersi rompere 
la guerra ^ se non ratificasse al trattato , per que« 
sto solo diventerebbe il re di Sardegna nemico , 
perchè si persuaderebbe, e con ragione, che la 
Francia volesse al tutto la sua rovina^ per la me« 
desima ragione, e dovendo tenere il re in grada 
di avverso alla Francia y sarebbe egli , Buonapar-* 
te, necessitato a mettere un presidio di due mila 
soldati in Cuneo, altrettanti in Tortona, altret- 
tanti in Alessandria ; avere conseguentemente Te- 
sercito ad esser diminuito di sei mila combat- 
tenti necessari a custodire le piazze Piemontesi , 
e di più, di altri sei mila necessari a guernire le 
Milanesi : quest^ erano i castelli di Milano e di 
Pavia , e la fortezza di Pizzighettone. Per tal mo- 
do, se non si ratificasse per parte della Francia 
il trattato, si perderebbero dieci mila Piemonte- 
si , ottimi soldati, e dieci mila Francesi, destinati 
a^ener sicure le spalle delP esercito Italico, e ad 
albntanare accidenti sinistri in caso di sconfitta» 
Perchè non voler mandare ad effetto cpelio , che 
si era sUpulato ? Forse per lo scrupolo di colle- 
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garsi COD un re? Essersi bene la Fraocia colle* 
gata coi re di Spagna e di Prussia. Forse il desi- 
d^^rio di sovvertire il Piemoule ? Ma per ciò fare 
seoza strepilo , seoza maocar di fede al trattato^ 
anche senza offendere la buona creanza , miglior 
mezzo essere (quest^ era veramente pensiero Buo« 
napartiano) il mescolare ai soldati di Francia 
diecimila soldati Piemontesi , fiore e parte eletta 
della nazione, e fargli partecipi delle vittorie 
Francesi; sci mesi dopo sarebbe il re di Pie- 
monte detraso dal trono. Stringere la Francia 
con le sue forti braccia, qual gigante, e serra*- 
re , e soffocare un pigmeo : tal essere la necessità 
delle condizioni Piemontesi. Se ciò non s^ inten« 
desse, soggiungeva, non saper che farci, e se alla 
politica savia e vera , che si conveniva ad una 
grande nazione chiamata a gran destino • e che 
ha a fronte nemici potentissimi , si sostituissero 
le ciarle democratiche , non saper che farci , e 
ninna cosa potersi fare, che buona fosse. 

A queste cose vere , e con sincerità fraudolenta 
dette da Buonapartc, rispondeva dal canto suo 
cose vere, e con sincerità apparente dette, Carlo 
Maurizio di Talleyrand: non volere il direttorio 
ratificare il trattalo concluso col re di Sardegna^ 
implicar contraddizione iKfar patti solenni con 
una monarchia , la di cui prossima distruzione 
potrebbe esser P effetto di quanto la Francia aveva 
operato in Italia : sarebbene il direttorio accusato 
dello stesso procedere machiavellico, col quale 
aveva proceduto il re di Prussia verso la Polo* 
uia. Di più , il capitolo del trattato , che pia 
stava a cuore al re di Sardegna , quello essere , 
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per CUI se gli faceva sicurtà del suo regno ^ ma 
non potere la Francia dare ai re questa sicurtà 
contro i popoli ^ un tale patto condurrebbe. la 
Francia a far la guerra a quelli stessi principj 
pei quali aveva essa combattuto sino allora, ed 
ai quali era della maggior parte delle sue vitto* 
rie obbligata ^ diventerebbe il Piemonte pósto tra 
la Francia e P Italia, ambedue libere, quello che 
il suo destino volesse : ma non poter altro in oiò 
fare la Francia , che lasciare andar le cose al loro 
naturale corso. Conseguitarne da tutto questo , 
che r esercito Italico non avrebbe i diecimila Pie* 
montesi ^ ma ninna cosa poter impedire, che Buo- 
naparte avesse dal Piemonte quanti soldati voles- 
se; non mancarvi uomini disposti a combattere per 
la libertà sotto le insegne fiuooapartiane ; tutti i 
novatori, tutti i sovvertitori accorrerebbero, solo 
che Buonaparte muovesse la Cisalpina ad arruo- 
largli, a soldargli , a fornirgli: avrebbesi a que- 
sto modo , continuava a dire Talleyrand , il pie* 
colo esercito , che il re dovrebbe dare in virtù 
del trattato , e nissun obbligo si avrebbe ad un 
principe di casa Borbone (scrivo Borbone, per* 
che cosi trovo scritto ). Forse il re medesimo si 
compiacerebbe di queste chiamate , siccome di 
quelle, che lo libererebbero da gente inquieta e 
pericolosa: questo consiglio utile alla Francia ri* 
tarderebbe la rivoluzione Piemontese : ma non 
importare , si veramente che la Cisalpina pagas- 
se: pagar già molto la Cisalpina, ma all'ultimo 
non esser che denaro : aver bene la Francia com* 
prato la libertà più caro prezzo. 

Ma o che Balbo avesse trovato modo di am* 
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tnollire queste durezze , forse mostrate appunto, 
perchè ei trovasse modo di ammollirle, o che ìe 
cose di guerra pressassero , e prevedesse il di- 
rettorio uoa nuova rottura colP Austria, il trattato 
d^alleanza con la Sardegna era mandato dal di- 
rettorio ai cousigli , e questi il ratificarono. Così, 
rescriveva un quinqueviro di Parigi a Buonaparte, 
avrebbe adempiti i suoi desiderj, e potrebbe stare 
a sicurtà sulle truppe Sarde ^ potrebbe mandar 
ad effetto i disegni , che sopra di esse aveva con- 
cetto , dar loro nuovi ufficiali , e preparare per 
tal mezzo quejlo, che in altro modo bisognerebbe 
effettuare, se la pace si facesse^ conciossiachè in 
quest^ ultimo caso^ continuava a discorrere il quin- 
queviro , sarebbe forse incomodo impaccio , se il 
governo Francese si trovasse vincolato per una 
ratificazione , alla qualb avrebbe acconsentito pel 
solo rispetto della guerra. Questura k lealtà del 
direttorio nel momento stesso, in cui stringeva, 
non che amicizia , alleanza col re di Sardegna. 
Ch^ fede fosse questa io non lo so; questo so be- 
ne , che non era fede Itahca. Da questo si vede, 
in quale conto si debbano tenere le protestazioni 
di lealtà , che in nome del direttorio andavano 
facendo , nelle loro allocuzioncelle accademiche, 
i suoi ministri in occasione degF introiti loro ai re 
d'^ltalia , e principalmente a quel di Sardegna. 

Mentre cosi , come abbiam raccontato , il g'o- 
verno repubblicano di Francia studiava modo di 
usare le forze del re di Sardegna, durante la guer- 
ra , e di distruggerlo durante la pace, i semi ve- 
nuti di Francia , e pullulati con tanto vigore in 
Milano ed in Genova^ incominciavano a partorire 
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i frutti loro in Piemonte. Principiavasi dalle con* 
giure segrete, procedevasi alle ribellioni aperte. 
Davano incentivo a queste mosse, oltre le opinioni 
dei tempi , le condizioni infelici di quel paese ^ 
imposizioni gravissime , quantità esorbitante di 
carta moneta, che scapitava del cinquanta per 
cento , moneta erosomista anch^essa in copia ec^^ 
cessiva , e disavanzante del dieci per cento ; a 
questo i gravami dei soldati repubblicani o di 
stanza nel paese , o di passo , le leve di genti , si 
pei regolari che per le milizie mollo onerose , 
Torgoglioso procedere dei nobili, certamente in- 
tempestivo , stantecbè da lui principalmente na- 
sceva la mala contentezza dei popoli, e contro di 
loro specialmente si dirizzavano le opinioni. A 
tutto questo non portava rimedio né la natura 
temperata del re , né la santità della regina , ne 
i consigli prudenti dei ministri. Era la quiete di 
Torino raccomandata al conte di Castellengo, uo- 
mo tanto deforme di corpo, quanto «vegliato 
d^animo. Amatore del bene solo pel buon ordine, 
odiatore del male solo pel mal ordine, indovina- 
va gli uomini, e gli sapeva frenare. Cercatore di 
mercati assiduo , esploratore notturno di conven- 
ticoli, scopritore acutissimo di volti infinti, si ve- 
deva che in lui più poteva la natura che Parte, 
ancoraché Parte potesse moltissimo , e se per de- 
bito spiava , spiava molto più per inclinazione. 
Della nobiltà non si curava, dei re poco, della 
libertà si rideva , della non libertà parimente , I 
patriotti perseguitava piuttosto per vanagloria del*- 
rarte, che per opinione. Insomma ei fu uomo, 
non dirò già più tristo dei tempi, ma bene tauto 
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astnfo 9 quanto ì tempi avviluppati , e se campo 
più largo a)le abilità sue avesse avuto , che il 
Piemonte non era , avrebbe lasciato una gran 
pruova di quanto possa a far muover gli uomini 
a posta d'uomo il conoscergli. Fu accusato di 
sangue , di ruberìe , di ricchezze illecite. Punì 
qualcheduno, ma sospinto dalla rabbia ahmi^fu 
continente da quel d^altri, morì coi beni paterni 
non aumentati. Un Bonino ^ cameriere del mar- 
chese di Cravanzsma, ed un Pasio, materassajo, 
furono sostenuti , come di aver voluto assaltare 
a mano armata il re sulla strada per alla Vene- 
ria a 6ne di fare una rivoluzione^ Credevano tro* 
var molta gente, trovarono nissuno. Si dissenna 
fantini , spia di Caslellengo , avergli messi su j 
poi traditi; ma non fu vero, e Castellengo noa 
era uomo da simili giuochi, non che avesse scru-* 
polo, che veramente non aveva, ma gli parevano 
inezie- sanguinose per niente. Intanto Tastio delle 
due parti vieppiù sMnacerbiva. Insolentivano i 
spldati regj a Novara con lacerar di forza certe 
nappe d'oro, che i giovani Novaresi portavano sui 
cappelli; fpvvi gran tumulto, e qualche ferita» 
Tumultuava il popolo a Possano, pretendendo il 
caro dei viveri , e faceva oltraggio alle case del 
ìconte San Paolp , uomo dotto e buono , ma Io 
chiamavano usurajo; poi i sollevati prendevano 
certi cannoli \ il che non era più tumulto per le 
vettovaglie, ma ribellione; a Torino sMncomin- 
ciava a gridar il nome di libertà , preso princi- 
pio dalla bottega di un panattiere, che non vo- 
leva vender pane. Questi erano cattivi segni di 
un peggior avvenire ;^ ed appupto in Genova era 
JB0TT4, T. III. i3 
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tiata la rivoluziooe. Accresceva il terrore ed il li- 
vore uà caso molto lagrimevole^ che un me- 
dico Boyer con un compagno Berteu:s: si arre- 
stavano come rei di congiure. Era Boyer giovane 
virtuoso 9 e di (amiglia ornata ancor essa di tutte 
le virtù ) che possono capire in mortali uomini. 
Era egli certamente amico di libertà , ma per lei, 
non per lui: aveva Tanimo innocente, e deirin-* 
nocenza prima: il mal fare odiava più che la 
morte, ed il mal fare degli altri il muoveva piut* 
tosto a compassione che a odio ^ tanto era la 
natura sua dolce e comportevole. Amici e nemici 

{)ianigevano le sue disgrazie. Egli solo , come se 
'animo suo albergasse in altra miglior regione che 
questa non è, non rimetteva dalla dolcezza e se- 
renità consuete. Eppure tanto amore lasciava nel* 
Festremo supplizio! 

I tumulti intanto si dilatavano. Già Racconigi, 
Carignanò , Chieri e Moretta , terre vicine a To- 
rino , contro il dominio regio si muovevano. In 
Asti soprattutto succedeva un fatto terribile, per- 
chè i novatori , prese improvvisamente le armi , 
combattevano i soldati regj, che in numero di 
mila cincjuecento vi stanziavano, e gli facevano 
prigioni con insignorirsi intieramente, non solo 
della città, ma ancora del castello. Poi chiama- 
vano a libertà le ten*e vicine , in aiuto i patriot^ 
lontani: Canale ed Alba romoreggiavano da vici- 
no , Mondovi da lontano. Poco stante si udiva di 
nuovi romori a Biella, che oppugnata da una 
banda di novatori guidati da un conte Avogadro, 
e venuti parte da Gambursano e da Pollone, 
parte dalla valle di Mosso, fa tosto ridotta in 
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estremo pericolo ^ perchè mentre i soldati regj 
combattevamo gli assalitori da uoa parte y gli altrr 
sfoi*zavanò il comaodaate ad arrendersi con darò 
iu mano loro armi, e vettovaglie. Al tempo me- 
d^stmo nella già tentata Novara prevalevano i re- 
gj y ma fa più insidia che onorevole vittoria; con- 
ciossiachè i soldati a ciò spinti da parecchi uffi- 
ciali , andavano facendo molte grida di ljbei*tà 
per fare scoprir i libertini: un solo fu colto al«- 
PaggjLiato, perchè gridò ^ e non cosi tosto ebbe 
gridato, cbe restò ucciso. Nissan altro si scopri- 
va , perchè avevano conosciuto P inganno. Ma il 
moto, come suole avvenire^ non poteva termi- 
narsi di leggieri: i soldati coh:endo alla scape- 
strata incominciavano a mettere a sacco le case 
di coloro, che erano in voce di desidecar le no» 
vita; poi saccheggiavano le case d^li aristocrati, 
e stava per poco che la città non andasse tutta 
a ruba. Un Seminoli, che fabbricava ovologi, un 
Martinez gioielliere ne andavano con la peggio. 
Ho per testimoni uomini gravi , i <]uali raccon- 
tano, essersi veduto il dì seguente un ufficiale 
portar in dito Fanello della moglie del saccheg** 
giato Martinez. La qual cosa io né affermo , né 
i>ego; basta ;beae, che il farlo veramente, ed il 
dirlo falsamente erano degni ^ugualmente di quei 
tempi. 

Così con varia fortuna ardeva la guerra civile 
in Piemonte, accesa dal popolo. pel timore delle 
vettovaglie,, dai novatori per amore di libertà^ 
o per odio dei nobili , dai nobili per fede verso 
il re, o per odio contro i novatori. Si. trepidava 
in ogni luogo, perchè tu ogbi luogo si faceva 
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sangue, o si temeva che si facesse. Già si sospet- 
tava di Torino; ma ottomila fanti ^ e duemila ca-^ 
Talli chiamati in fretta per sussidio della regia 
sede y e posti a campo sullo spaMo della citta* 
della minacciosamente, erano mantenitori di quie* 
te. Ed ecco sulle porte stesse della città regia 
pdirsi un romor confuso d'armi e d'armati: erapo 
ì Moncalieresi , che levatisi a romore , e aovver» 
tifa in Moncalieri l'autorità regia, già si mostra- 
vano sulle rive del Sangone con animo di andar 
più oltre a tentar Torino» Eransi i Moncalieresi 
a ciò mossi principalmente dai romori di Asti e 
di Carlgnano , e da|la stretta dei viveri , parte 
vera, parte esagerata dagli spaventi popolari, parte 
con vivi colori descritta dai novatori , levati a se^ 
dizione , e corsi sull^ piazza per cui si ascende al 
castello, creavano turpultnariamente una imma* 
gine di reggimento popoI^rtì, nop conoscendo 
bene né che cosa $i volessero, né qua) pericolo 
portassero in taota vipinanz^ della se^e della me* 
tropoli ottimainente munita d* armi e di ipuni- 
zioni. Sogliono i popoli sollevaM nei primi impeti 
loro , prima che i tristi abbiano fatto i loro ma- 
seggi per tirar le cose a se, ricorrere, e far capo 
à personaggi autorevoli pier dottrina e per virtà^ 
il che lascia poi la solita cojda dei martirj dei 
buoni, non solo abbandonati, ma ancora dati in 
inane ai persecutori da quei popoli medesimi , 
che gli avevano fatti capi delle imprese loro, Vi- 
Teva a questi tempi in Moncalieri un uomo dot- 
tissimo, e tanto buono quanto dotto, dico Carlo 
Tenifelli, autore elegante di storie Piemontesi. 
Qne9tij jBlieno dalle opinioni àpi trmpi, avverso 
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pef tiatura , siccome quegli che Ildlianissimo era, 
<Ja quaato venisse (Inoltre Alpi, ed oltre a ciò di 
<x)stume molto indolente e non curante, non aven» 
do attività alcuna se uon per iscrivere storie, noa 
aveva a niun modo mente a muover cose nuove^ 
e molto- meno quelle che si assomigliassero alle 
France». Divoto alla casa di Savoja, dedito, an- 
che con singolare compiacenza, ai nobili, non 
•era uomo , non che a fare , a sognar rivolutionL 
Per me, quando considero la natura sua, e quella 
del La Fontaine, celebrato favolatore di Francia , 
mi pare ^ che non mai chi crea tutto, abbia creato 
due nature tanto Tuna alP altra somiglianti, quanto 
quelle di Teoivelli e di La Fontaine, solo ed uoi- 
oamente in ciò differenziandogli , che V uno era 
formato per aver ad essere uno storico egregio, 
P altro un favolatore eccellente. Suonavano Tarmi 
e le grida tutto alP intorno , e dentro della mossa 
Moncalieri , che Tenivelli non se ne addava y lutto 
con la mente immerso nelle solite lucubraziooi. 
Ma i sollevati avvisandosi, che il buon Tenivelli 
tornasse in acconcio di ciò che desideravano, 
tanto buono egli era, ed alla mano con tutti, lo 
andavano a levare di casa , e per forza il porta- 
vano in piazza , senza che egli ancora si avve- 
desse, che cosa volesse significare tanta novità. 
Insomma condottolo sulla piazza , e fattolo mour 
iar sulle panche, gli dicevano: Fa^ Tenii^lli un 
discorso in lode del popolo ^ ed egli , che elo« 
quentissimo era , faceva un discorso ia lode del 
popolo : poi gli dicevano : Tenivelli tassa le gra* 
soe y che son troppo care ^ ed ei tassava le gra- 
sce con tauta bontà, cou tauta innocenza, che 
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mi vieti le lagrime in pensando al fiae , che ti fa(o 
gli apprestava. Tassate le grasce, ed usatosene 
anche copiosamente dai sollevati, s^ incamminava* 
no, come dicemmo, verso il Sangone per alla 
Tolta di Torino. Scrivono alcuni, che TenivelU 
gli guidasse , ma non fu vero *^ e se fosse stato j 
sarebbe certamente stato guida poco acconcia , 
siccome quegli, che mezzo cieco essendo, appena 
vedeva lume. 

In sì pericoloso frangente, in cui quasi tutto 
il Piemonte romoreggiava per la guerra civile^ e 
che il suono delP armi contrarie si udiva per 6n 
dalle mura della real Torino, il governo non si 
perdeva d^ animo, scoprendosi in questo, qual 
difFerenza sia fra uno stato enervato, qual era 
quel di Venezia, uno stato male armato, qual era 
quel di Genova, ed uno stato forte e bene ar^ 
mato , qual era quel del Piemonte. Il giorno stes- 
so ^ in cui Moncalierì si muoveva contro Torino , 
creava il re con un^ apposita legge , giunte mili* 
lari, le quali con l'assistenza dei giudici ordinari 
sommariamente e militarmente giudicassero i ri- 
belli. Poi premendo che si mettesse tosto il piede 
su quelle prime faville di Moncalieri , il che era 
più facile, e piìi pronto per la vicinanza, e pel 
gagliardo presidio che alloggiava nella capitale, 
ordinava ai soldati , in ciò insistendo massima- 
mente il conte di Sani^Andrea, recentemente creato 
govemator di Torino, buon soldato, e che sa- 
peva quanto i buoni soldati valessero contro i 
popoli tumultuanti , andassero contro i ribelli , e 
gli vincessero. Non poterono i sollevati sostenere 
r impeto delle compagnie regie^ e in poco d^ora 
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sì disperdettero^ tornava Moncalierì sotto la con- 
sueta divozione. 

Il buon Tenivelli^ non solo non pensando, ma 
nemmeno sospettando, che quel che aveva fatto, 
fosse male, non che delitto, se ne veniva quieta- 
mente in Torino, e quivi tornava sui soliti stu« 
dj , come se gh' accidenti di Moncalieri fossero cose 
delP altro mondo, o di un altro secolo. Passava 
arrivando tra file di soldati minacciosi , che noi 
conoscevano , e grande era la sicurtà sua : tanta 
era in lui V astrazione e la fissazione negli stndj, 
tanta la bontà, tanta P ignoranza degli affari di 
questo mondo. Ma gli amici gli dicevano: Tetii^ 
velli ^ che hai fatto? ofu^i^ o ti nascondi^ se 
no y tu sei morto. Non la sapeva capire: tornava 
nella solita astrazione. In fine il nascondevano in 
casa di un soldato Urbano , che faceva profes- 
sione di libertà ; il soldato per prezzo di trecento 
lire il tradiva. Fu arrestato , condotto a Monca- 
lieri, e condannato a morire dalla giunta mili- 
tare. Lettagli la sentenza, non cambiava né viso, 
né parole. L^ innocenza della vita il confortava ^ 
non era coraggio il suo, perché il coraggio sup- 

f>one uno sforzo, ma una mansuetudine, una equa- 
ita d^ animo, tali che P aspetto della vicina morte 
in modo alcuno non turbava. Introdotti gli amici 
piangevano, ed ei gli confortava. Raccoltosi, scri- 
veva una lettera a sua sorella , il suo uuico e di- 
letto figliuolo Carlo, ancor fanciullo, raccoman* 
dandole. Fot con la verità paragonando il fallo 
che gli era imputato , e che a sì cruda ed a sì 
acerba morte il traeva , ed in mente recandosi 
tutta la vita sua, e quel che aveva fatto, e quel 
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che aveva scritto, e più aocora quello cbe aveva 
in animo di fare e di scrivere ad onore del re e dei 
nobili , ed a gloria di una patria , che già aveva 
illustrato con gli scritti ed onorato con le virtù, 
rimetteva alquanto , in sì estrema sventura , dalla 
consueta mansuetudine , e scriveva , un^ ora pri- 
ma che >andasse a morte, un sonetto pieno di 
spirito poetico , di pietà verso Dio , di sdegno 
contro i suoi percussori. Condotto sulla piazza di 
Moncalieri, gli fu rotto T intemerato petto dalle 
palle soldatesche. 

Va, mio maestro, che conforto emmi della tua 
morte il poter raccontare ai posteri le tue vir- 
tù, e se nelP altra vita conservano le anime presso 
il pietoso Iddio memoria, siccome credo, di quanto 
hanno operato nella presente, non tu ti pentirai, 
spei*o, dello avermi ammaestrato, né io mi pen- 
tirò dello aver collocato nella più intima, e più 
ricordevoi parte delP animo mio i tu6i puri e santi 
erudimenti ^ imperciocché ama il cielo, e ricom- 
pensa cosi P amore dei maestri, come la gratitu- 
dine dei discepoli. Tu mi desti più che i parenti 
miei non mi diedero, poiché non la vita del cor- 
po, ma quella delP anima coi civili insegnamenti 
mi desti ; e morendo ancora per atroce caso , mi 
mostrasti, come si possa concludere una inno- 
cente vita con una generosa morte. Così e vi- 
vendo e morendo a me fosti di utili precetti , gli 
tini pur troppo amorevoli , gli altri pur troppo 
funesti, fonte, ondMo durante qtiesto mortai corso 
apprendessi nella prospera fortuna a temperar- 
mi, neir avversa a confortarmi, e se chi l^gerà 
queste mie storie, potrà giudicare, ch^io oou 
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mi sia del^utto indegno discepolo di un tanto 
tnaestpcT, ta ne goderai nel celeste tuo seggio , 
ed io mi crederò di non a?er impiegato indarno 
il tempo e le fatiche mie. 

Continuavano intanto nelle città sommosse gP io- 
sulti al governo regio. Il re, per rimediare ad un 
male tanto pericoloso, e per temperare un furore 
che ogni ora piìi andava crescendo 9 comanda-^ 
va ^ volendo dar adito al pentimento , e forza 
contro i renitenti, che si perdonassero le offese a 
chi ritornasse alla quiete ed alla fedeltà , e che 
i sudditi sj^-Hrmassero contro i ribelli. Riusciva 
questo rimedio utile per l' efletto , feroce per 
r esecuzione: perchè i contadini, gente ignorante 
e fanatica, commettevano enormità degne di 
eterne lagrime, non portando più rispetto agli 
aristocrati che ai democrati, uè più ai nobili 
che ai plebei. Sanguinosa era per ogni parte I» 
terra del Piemonte. Pure da questo editto con- 
seguiva il governo gran parte dell' intento ^ per- 
chò i novatori, interrotte le strade, non pote- 
vano più né accordarsi, uè accorrere gli uni iu 
ajuto degli altri. 

Siccome poi per pretesto principale di tanti 
movimenti sfrenati si allegava la carestìa dei vi- 
veri, ed anche era andata la stagione molto si* 
nlsLra pel grano e per le biade, si facevano prov<* 
visioni sull'annona, e fra le altre, che nissuno 
potesse negar grano, o qualunque biada al pub* 
blico, ove le volesse comprare al prexzo comn* 
1^: ancora, che gli affitti dei terreni coltivati a 
riso le diecimila lire, que'dei terreni coltivati a 
grano e ad altre biade, le cinquemila non potes* 
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sero passare ^ il qual consiglio era diretto ad ira* 
pedire i monopolio fonti di caro nei viveri, di 
sdegno nei popoli. 

Oltre la scarsezza, principal cagione del caro 
che si pruovava, era il disavanzo dei biglietti' di 
credito verso le finanze, e della cartamoneta, e cosi 
ancora quello della moneta erosa ed erosomista, 
gli uni e le altre cresciute in quantità soprabbon* 
dante, vera peste del Piemonte. Si sforzava il go* 
verno, premendo tanto i tempi, a rimediare ad 
un pregiudizio sì grave con obbligare, insino alla 
somma di cento milioni , con pubblico editto ai 
possessori dei biglietti, per sicurezza del loro cre- 
dito, i beni degli ordini di Malta, di San Mauri* 
zio e Lazzaro, e quei del clero sì secolare che 
regolare, eccettuati i benefizj vescovili e parroc- 
chiali. Né questo bastando a tanta pernicie, di» 
minuiva, poco dopo, il valore della moneta erosa 
ed erosomista , e al tempo medesimo creava, con 
autorità del papa, una tassa di cinquanta milioni 
sul clero^ sopprimeva, pure con autorità del pon- 
tefice, i piccoli conventi, e le chiese collegiali. Or» 
dinava inoltre, che si esponessero alPasta pubbli- 
ca le abbazìe, ed altri benefi/j di patronato regio, 
e che i fondi di commercio pagassero il dieci per 
centinajo, gli stabili il quattro. Poi la tassa sul 
clero, insolito a portar i carichi dello stato, non 
riscuotendosi , ordinava che la sesta parte dei be- 
ni ecclesiastici e militari forzatamente si vendes- 
se. Dai rimedj stessi si può argomentare della 
grandezza del male. Pure pochi credevano, che 
fossero per bastare, e forse nemmeno quelli che 
gli usavano. 
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^ Miravano questi provvedimenti alle rendite dello 
stato, ed al far tollerabile il vitto del popolo^ 
altri se ne facevano per mansuefar le opinioni, 
buoni in se perchè ginsti, ma insufficienti per- 
chè i novatori a ninna cosa, che venisse dal re^ 
volevano star contenti. Toglieva il re con nuovo 
editto a' nobili la facohà che avevano di nomi- 
nare i giudici delle terre, e voleva che le spese 
dei processi criminali, che prima delle sentenze 
erano a carico loro, abuso enormissimo, si addos* 
sassero alle finanze. Statuiva ancora, che le ban- 
-dite, ed i forni costretti fossero, ed intendesserst 
soppressi, e così ancora fossero, ed in tend essersi 
soppresse le primogeniture ed i fidecommissi, e che 
i beni feudatarj si convertissero in allodiali, e si 
soggettassero alle tasse. Creava infine nuovi luo- 
ghi di monti, volendo che in loro si potessero in- 
vestire i biglietti di credito, e la moneta eroso** 
mista. 

Con tali consigli sperava di poter fare appog- 
gio allo stato che pericolava. Ma due rimedj as- 
sai più efficaci di questi gli apprestava il cielo, 
che per istrano destino voleva che Ta monarchia 
Piemontese non cadesse, se non dopo che avesse 
pruovato tutte le amarezze di una lunga e penosa 
agonia. Fu il primo V ajuto dei propri soldati , 
Taltro Pamicizia di Buonaparte. Le truppe regie 
virilmente combattendo, e condotte dal conte Frin* 
co, ricuperavano Asti. Già Biella, Alba, Mondovi, 
possano, e Bacconigi nelP antica obbedienza ri- 
mettevano: già Carignano, Moretta, ed altri luo- 
ghi vicini a Torino ritornavano per forza al con- 
sueto dominio, e già non si aveva più timore,, che 
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le yalli ài Piaerolo abitate dai Valdesi ^ suite quali 
DOQ si stava senza c(ualche sospetto, luaìulluaf}-*- 
sera, solo alcune teste di novatori più ostina ti^ o 
più coraggiosi^ facevano qua e là qualche re^i- 
stenza* Ma toglievano loro intieramente V anima 
le lettere di Buonaparte scritte al marchese di 
San Marsano mandato a Milano ad implorare 
aiuto alle cose pericolanti ^ e che a considerato 
fine furono pubblicate dal governo regio^ Reca-* 
vano le Buonapartiane lettere ^ che la repubblica 
di Francia^) era soddisfattissima del governo del 
re, che non solamente non doveva sua maestà 
aver timore delia Francia, ma che il generalissimo 
era parato a fare quanto sapesse desiderare per 
assicurarla, e per restituir la quiete ad una corte. 
ch«ì aveva dato testimonianze vere de^suoi buoni 
sentimenti vèrso la Francia^ che alcun pensiero 
non aveva di mandar in Piemonte la legione-Xom« 
barda, di cui il re temeva per esservi dentro molti 
tìovatori Piemontesi, e che si mostrava incitatrice 
a cose nuove; che solo aveva in animo di man- 
dar un battaglione Polacco, ma che neanco que<» 
sto manderebbe, se al re dispiacesse; che già quel 
Rauza, promovitore di scandali in Piemonte coi 
suoi scritti, aveva (atto arrestare; che finalmente 
era desideroso di testimoniare a sua maestà l'a- 
micizia, che la repubblica di Francia aveva per 
lei, ed il desiderio suo proprio in contribuire che 
ella vivesse contenta e felice. Così Buonaparte die- 
de volentieri al re di Sardegna quel sussidio, che 
con pretesti vani aveva ostinatamente negato a Ve- 
nezia. Della quale differenza la cagione sia ma- 
fiifesla a chi si farà a considerare le cose da noi 
fin qui raccontate. 
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Qual fosse ratnicizia delta repubblica di Fran- 
cia verso il re di Sardegna, di sopra si è vedo* 
to, e si vedrà anche maggiormente in appresso. 
Quanto air ufficio di Buonaparte^ era buono e lo- 
devole, e sarebbe stato anche più, se prima che 
entrasse in Piemonte, e dopo che vi era entralO| 
non avesse, secondando le intenzioni del direi» 
torio, con parole ed esortazioni efficacissime sti-^ 
molato i democrati a muoversi, ed a fìir rivoltar 
lo st^to, mostrando anche loro lettere di un quin^ 
queviro, che risolutamente affermavano, non es- 
sere mai la repubblica di Francia per far la pace 
col re , ed anzi essere intenzione di lei di torgit 
lo stato. Queste furono le parole del generalissU 
mo, questi gli scritti del quinqueviro: per le une 
e per gli altri av<evano dato i democrati PiemoiH 
tesi il denaro loro al capitano di Francia per aju- 
tare il sup ingresso in Piemonte, ed ei se lo avevsi 
preso, e ne aveva fornito i soldati delle cose più; 
necessarie. Intanto le liettere di Buouaparte par*» 
torirono Teffetto phe se ne aspettava. I novato- 
ri, già rotti dai soldati regj, ed ora caduti dalUt 
speranze degli ajuti di Francia, posarono intie- 
ramente. Domati i democrati , si faceva passo 
dalle battaglie ai supplizi : erano giusti , perchè 
pontro i ribelli , ma si frequenti , che parevano 
piuttosto v^nd^tta che giustizia. Di quattordici 
si prendeva P estremo supplizio a Biella^ un ab- 
bate Boffa fa del numero^ di più di trenta in 
4sti, degli avvocali Testa, ed Arò, dei fratelli 
^erruti, e di un Celotto di men chiaro nome; 
Qè Moncalieri stava senza sangue , oltre quel di 
Tenivellt. Yidersi più di dieci jgiustiziati a Racr 
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coniai ^ poi si soprastava per intercessione del 
principe di Carignano^ dolente di veder quella sua 
terra piena di sangue. Notossi fra i giustiziati un 
giovane Goveano di natali onesti, ed apparentato 
con famiglie di buona condizione^ A questo tratto 
fu molto biasimato, anzi lacerato il governo, come 
di una cosa enorme , e questa fu , che il re aven- 
do ordinato, che si perdonassero ed in dimenti- 
canza si mandassero i fatti di Racconigi , fu il 
supi^lizio susseguente al perdono. Affermavano in 
contrario i difensori del giudizio, che Goveano^ 
non per delitti politici , ma per comuni era stato 
condatmato dal consiglio di guerra. Ma questi 
delitti comuni, alla realtà dei quali da una parte 
ripugna la natura onèsta der giovane, dalP altra 
dà fede P autorità di una sentenza, in occasione 
dei delitti politici , e per lorb eraùo nati^ e con 
loro talmente mescolati , che meramente politici 
e formanti con essi un medesimo corpo avrebbero 
dovuto stimarsi da chi avesse più mirato ad una 
giusta sopportazione, che al rigore^ e le perdo* 
Danze si debbono piuttosto allargare che restri- 
gnere. Certamente il fatto di Goveano portò con 
se un gran terrore, ed una gran compassione, e 
la fede molto meglio si sarebbe serbata, se si fosse 
perdonato a Goveano ^ imperciocché tra delitti 
politici e non politici commessi a Racconigi, non 
si era fatta distinzione nelF editto del perdono , 
e r infelice giovane già ridottosi in Francia sui pri* 
mi fervori, si era, per sua fidanza nelle reali 
parole, restituito nella sua patria. Certo fu Gor 
veano colpevole di grandi enormità contro lo stato, 
poiché era stato capo di ribelli^ ma la fede 'diuo 
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monarca debb^ esser più forte di qualanqae reato, 
li peggio che si potesse giustaoiente fargli , era , 
poiché sulla fede del re era venuto, che sulla fede 
medesima là fosse, dood^era venuto, ricondotto. 
A Chieri le palle soldatesche ammazzarono venti 
persone in un giorno^ T avvocato Roccavilla fu 
fatto passar per P armi a Saluzzo , V avvocato 
Fuggiani a Moncalieri. Tanti supplizj frenavano 
pel presente, preparavano rivoluzioni per l'av- 
venire ^ avrebbero raffermo uno stato intatto ^ in- 
debolivano uno stato scosso , insidiato , e circon- 
dato da ogni parte da esempj pestiferi. 

La mohiplicità dei supplizj non isvolgeva gli 
animi dall' infelice Boyer , perchè chiaro per la 
santità dei costumi, chiaro per le dipendenze della 
famiglia, faceva tutta la generazione intenta a lui. 
Una giunta mezzana tra militare e civile il pro- 
cessava. Pareva a tutti, essendo i soldati fedeli, 
incredibile che due giovani, se non fossero del 
tutto scemi , avessero concetto il disegno d^ impa« 
dronirsi , come n^ erano imputati , nella capitale 
stessa del regno delle armerie reali e della citta- 
della. S^ offerivano testimonj pronti al carcere per 
le difese, insistevano per pruovare, essere im* 
possibile il delitto. Non furono ammessi, perchè 
si sospettava, che i testimonj amassero meglio 
servire alle amicizie ed alle opinioni , che alla 
verità. Pure quelP avere negato le difese parve a 
tutti, se non se agli arrabbiati, ed era veramente 
cosa incomportabile, fu il condannar più crudele 
per P occasione offerta di salvar^ un giovane, al 
quale tutti inclinavano con amor singolare. Castel- 
lengo fra i giudici, Priocca fra i ministri opina- 
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vano per la mansuetudÌDe , il primo, perché gK 
pareva che il sangue di quel giovane non impor- 
tasse, il secondo per questo stesso ed anche per 
compassione. Fu Boyer col suo compagno Berteux 
sentenziato a morte: am}>idue giustiziati sugli spai- 
di della cittadella. Leggo nei ricordi dei tempi, 
che il conte di Sant' Andrea , governatore di To- 
rino, pascesse da una casa vicina la sua vista del 
giovane moriente: il che, non avendone certez- 
za , lascio in dubbio. Se non fosse dei tempi , 
affermerei esser falso, perchè Sant'Andrea non era 
uomo di desiderj immani. Bene fu vero , che al- 
cune dame e cavalieri , a tanto di durezza con- 
ducono le civil discordie, si lasciarono trasporr 
tare al volersi godere un piacer tapto crudo. L.a 
morte del Boyer contristava tutta la città, e la 
repdeva attonitp ^ pav^tosa lungo tempo. 
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morti SOUO5 tramaadasse ai posteri la memoria 
viva de^ suoi illustri fatti^ e del suo valore. Que* 
strerà , come abbiam narrato , uno stato nuovo , 
che fosse a lui obbligato della sua origine, e della 
sua conservazione. Oltre a ciò, non essendo an« 
Cora le cose della pace del tutto ferme , poiché 
ad ogni momento si poteva prorompere nuova* 
mente all'armi, voleva, che sorgesse in mezza 
alle monarchie d^talia, e contro P imperatore 
medesimo una repubblica, che fondata sui prin- 
cìpi nuovi , desse loro cagione continua di spa* 
vento. Parevagli ancora, che la fondazione della 
nuova repubblica avesse, nella opinione dei pò* 
poli , a compensare la distruzione di una veo« 
chia, e che la Cisalpina potesse cancellare il bia- 
simo incorso per la Veneziana. Forse in tutto que« 
sto, oltre la gloria e le minacce, covava un pensiero 
più recondito nel caso , in cui per opera o d'al- 
trui, o sua, venisse a mutarsi la forma del governo 
in Francia, riducendosi di nuovo all'antica, cioò 
atla monar<2hia ^ poiché quel nuovo stato Italiano 
avrebbe potuto oivenire per esso lui, o asilo , o 
ricompensa^ conciossiachè il tornare al grado 
privato stimava contro la fama , ed era certa- 
mente contro la natura sua , checché in contra- 
rio affermasse in certi momenti di dispetto, al di* 
rettorio. I Cincinnati, ed i Washington erano sti- 
mati da lui uomini di bassi pensieri , d' animo 
fioco generoso, siccome quelli i quali collocavano 
a patria fuori di loro, ed in altrui, mentr'ei la 
collocava, tutta in se. 

Per^ le quali cose , come- prima ebbe fermato 
i. patti di Leoben, e dato ordine a quanto più 
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pressava nel suo esercito, se nVra tornato a Mon* 
tebello , donde poteva e vegliar le pratiche deUa 
^pace , e dar moto alle faccende Cisalpine. Conti* 
nuavano nella Cisalpina le provocazioni di moti 
incomposti nei paesi circonvicini, le quali erano^ 
o palesi nei giornali, nei ritrovi politici, nelle 
condotte ai soldi Cisalpini di soldati Piemontesi , 
Austriaci, Polacchi, Papali, e Napolitani, che 
nelle legioni Lombarda e Polacca si descrivevano, 
o segrete per gli uomini mandati a posta, per 
lettere, per arti di ogn^ sorte, in cui vivamente 
si travagliavano i fuorusciti di ogni contrada dUta« 
lia, massimamente ì Piemontesi ed i Napolitani, 
i primi pericolosi per la natura tenace, i secondi 
pericolosi per la natura loquace. Le cose che si 
scrivevano a quei tempi in Milano contro i re. e 
contro il papa, sarebbe lunga faccenda raccontare. 
Quel Salvaclori , ed un Porro che fu poi ministro 
di polizia , e mori due anni dopo nella moria di 
Nizza, erano i capi delle arti provocatrici, e sti- 
molavano scrittori , che anche senza stimolo an- 
davano volentieri a questo cammino. Fra i gior- 
nali Italiani il Termometro politico era il primo, 
e ciò , ch'ei scrisse sulla rivoluzione di Genova , 
e su i moti del Piemonte , è fuori d'ogni mode- 
razione. Diede negli eccessi principalmente quando 
<^n infiammatissime parole esortava , che si get- 
tassero al vento le ceneri dei reali di Savoja ser- 
rate nelle tombe di Superga, con surrogarvi quelle 
dei patriotti morti nelr Astigiana rivoluzione. Que- 
ste erano esorbitanze pazze e stravaganti; P esa- 
gerazione stessa serviva di rimedio. Ma era io 
Milano un motivo assai più efficace, e que- 
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sigerà un ritrovo pabblico, che chiamaTaoo so« 
ctetà di pubblica iostroziooe , dove con appositi 
discorsi si aannaestravano i popoli ^ che coocor*- 
revano ad ascoltare, nelle nuove dottrine, e donde 
scritti innumerevoli partivano al medesimo fine e 
nella Cisalpina largamente si diffondevano. Ap- 
parivano , e risplendevano molto princinalmente 
in questo ritrovo politico uomini dottile leali ope* 
ratori per fin di bene, ma servi ancor essi delle 
illusioni dei tempi. Piacemi in questo riferire un 
solo discorso , poiché V andar particolarizzando 
sarebbe troppo lunga narrazione, e fia quello di 
un giovane dotto, ed amico sincero di libertà : 
aveva egli P animo buono, e come buono, non 
sospettava in altrui quel male che non aveva 
ìq^ se. Esposti prima con molto acume, per cui 
massimamente valeva, i modi con cui gli uo- 
mini s^ aggregano primitivamente in società, giva 
per tale forma nella sala della società della pub- 
blica instruzione la domenica dei sette maggio 
favellando. « Si, popoli della nuova Gallia Cisat 
n pina , voi segnate negli annali del mondo un' o» 
n poca singolare, un^ epoca, per cui le città dtU 
n r Italia non avranno più ad invidiare a quelk 
V 4ella Grecia la sorte, che portò nel loro seno 
n la libertà. CU Eraclidi , que^ barbari di Tessa- 
n glia, che si aprirono strada nel Peloponneso, 
n non scesero già per liberare, ma per ispogliane 
f» ed opprimere i popoli Greci. Foi^zati questi ad 
n armarsi per resistere al nemico esterno , pote- 
ri rono bensì rovesciare i troni dei loro re, noi 
n ciò non seguì che a costo di lunghi e gravi p»- 
99 timenti. |{on fu che per la morte di Xanto e 
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fi di Codro, che Tebe ed Atene si resero libere* 
9t Non fu che per una serie di eccessivi malori ^ 
n che tutte le città cospirarono alla rovina dei 
9» despoti, si unirono tutte per sostenersi a vi* 
m eenda y e guarentirsi la libertà y. e sorse il mal 
9 ragionato federalismo della repubblica Acaica^ 
n e non fu che dopo una fatale continuata espe* 
» rienza, che le buone l^gi comparvero in Spar« 
» ta, ed Atene^ poiché all'epoca della rSvolnzìo* 
9ì ne mancarono di Licurghi , e di Soloni quelle 
» città. 

» Ora confronta tu stesso, Insubre popolo, con 
n quella dì Grecia la tua rigenerazione. Quanto 
» è più fortunata , e più lieta ! le armate Fran* 
» cesi non sono già state le òrde rapaci degli 
» Eradidi; non sono già elleno discese dall'Alpi 
» per devastare le nostre terre, per abbattere le 
j» nostre mura, per distruggerci col ferro e col 
» fuoco. Sono esse comparse nelle pianure ri- 
si denti d^Italia per fraternizzare coi popoli, per 
» rovesciare i tròni dei nostri tiranni, per allon- 
9 tanare da questi lidi i Teri Eradidi , i barbari 
« del Nord , che non ebbero , e non potranno 
n avere giammai, né il diritto di &rsi occupatofi 
» nostri, né il merito di unirsi a noi. La natu* 
strale loro posizione, i costumi, le leggi, la lìn* 
n gaa, gli stessi loro ceffi gli divideranno sem« 
» pre da npi-, egli conserveranno eterno obietto 
» deir odiò nostro. Noi non siamo stati sforzati ad 
» armarci , ed a coiìibattere nemmeno contro gli 
» schiavi della tirannide^ i valorosi repubblicani 
I» di Francia hanno combattuto, e vinto per noi« 
» Sulle ,lracce della constituzione Francese, o per 
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9t dir meglio, del codice di natura, noi sapremo 
91 meglio forse di Licurgo e di Solone donarci in 
9i breve le nostre leggi. Avremo in appresso noi 
^9 pure i nostri Milziadi , ì Leonida , i Temisto- 
9« cK, i Cimoni, la gloria dei quali è già stata 
3t oscurata dai capitani Francesi, e sapremo rin- 
n no vare noi pure le già tante volte dalle Fran* 
99 che falangi ripetute giornate di Maratona, delle 
^ Termopili, di Salamina. Più grande di Publi- 
»f cola ti condottiere delP armata d^ Italia ha ben 
M meritato di ottenere fra le tue mura P onore 
n del trionfo^ ma le tue allegrezze non verran fu- 
fi nestate dai funerali di Bruto ^ né tarderanno a 
9« sorgere fraUuòi soldati i Servilj, i Fabricj, i 
n Papirj , i Scipioni: che più? Le GleKe animo - 
99 se, le ferme Virginio si moltiplicheramio pure 
1» nelle tue donzelle ». 

Poi questo buon Italiano, descritta la libertà 
Sknliaùa data da Timoleonte, ed esortati gPlta* 
haui a vivere lontani, dall' ozio e dalle discordie^ 
eoa queste voci la sua orazióne terminava ; « Co» 
fi nosci, o popolo, la tua forza ^ la lega che da- 
n gP Italiani si organizzò contro Brenno, e con« 
9» tro il Barbaròssa, te ne darà Pidea vantaggiosa. 
n Vivi alla libertà, a quella libertà, che, abban- 
n donate le amene sponde del Gefiso e del Pe* 
99 neo, e fermatasi per qualche secolo suUe mal 
91 sicure rive del Tebro , dopo essere stata si lun- 
n gamente ne' boschi e ne^aeserti nascosta, com« 
n parve di nuovo per grandeggiar sulla Senna, 
Vi e per brillar con successo intorno al Po y da 
» dove tutto scorrerà un giorno il bel paese, c&e 
M Apennin parte , e^l mar circonda e VAlpe » . 
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A queste parole applaudivano romorosàmente 
i buoni Milanesi} maravigliando, che fra loro 
avessero a nascere così presto i Temistocli , i 
Scipioni , e massimamente le Clelie e le Yirginie. 
Quest' erano appunto le cose , che , come diceva 
Buonaparte ^ il quale aveva il cervello fermo , 
mentre girava agli altri, son buoue 9 mettersi 
nei romanzi. 

Quali efietti partorissero questi incentivi in Pie* 
monte e nel Genovesato , già abbiam raccontato. 
Il ducato di Parma a grave stento si manteneva 

Eer la protezione di Spagna ^ alla quale per allora 
i Francia non voleva pregiudicar. Continuava 
la Toscana nel suo tranquillo stato , sebbene Ja 
presenza dei soldati repubblicani, la pressa inso- 
rta per Je contribuzioni, e le arti Cisalpine vi 
aressero prodotto qualche impressione. Lucca, 
corrotti con denari, e fattisi benevoli alcuni agenti 
repubblicani dei primi , si manteneva negli ordini 
antichi, non senza grandissime querele dei pa- 
tciotti Cisalpini, che queir aristocrazìa ardente- 
mente detestavano. Del resto si contaminava Ko« 
ma stessa , dove si scoversero congiure per can- 
giar lo stato, ed in cui si mescolarono Francesi 
ed Italiani , nobili e plebei , cristiani ed ebrei. 
Condotti dair occupamento del secolo avevano 
parlato molte cose , e nessuna operato , per modo 
ciie Giuseppe Buonaparte, che a quei tempi se- 
deva in Roma, gli ebbe a chiamare Bruti in pen- 
siero , femminelle in atto. Certo non avevano né 
seguito sufficiente, né mezzo di esecuzione. Non- 
dimeno il pontificio governo se ne sbigottiva, e 
gli animi si sollevavano. A Napoli covavano crudi 
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fatti sotto velame quieto; oltreacciò mandaraDsi 
truppe di soldati verso le frontiere Romane : il 
governo macchinava ingrandimento; perciocché 
vedendo, che si faceva vendita di stati, Napoli 
ne voleva per se, e domandava con molta ia« 
stanza ai Francesi Fermo ed Ancona in Italia , 
Corfìi, Gefalonia, e Zante nella Grecia. Le quali 
richieste erano non senza riso udite dal direttorio 
e da Buoriaparte, più inclinati a sovvertire gli 
stati deboli , che ad ingrandirgli. Da ciò si vede 
che la sete del prendersi quel d' altrui era venuta 
non solo alle repubbliche , ma ancora alle monar* 
chie# Nella Valtellina, provincia suddita ai Gri- 
gioni, nascevano più che parole, o congiure o 
desiderj; i popoli vi tumultuavano a mano ap> 
mata , protestando voler essere uniti alla Cisal- 
pina. Fuvvi qualche sangue: poi dai Grìgioni, e 
dai Valtellini fu fatto compromesso nella repub« 
blica Francese. Pronunziò Buonaparte il lodo, stao* 
le che non erano comparsi a dir le loro ragioni 
i legati dei Grigioni, che avessero i popoli della 
Valtellina a divenir parte della Cisalpina. Per tale 
sentenza Chiavenna , Sondrio , Morbegno, Tirano 
e Bormio, terre principali di quella valle, eoo 
tutti i distretti, sottratte dalla divozione di agente 
Tedesca -^ si congiungevano con genie Italiana. Così 
dalla parte d^ Italia si apriva ai repubblicani la 
strada nelle sedi più recondite delle nazioni EU 
vetiche, grande ajuto ai disegni che si avevano. 
Buonaparte intanto , al quale piacevano le di« 
oerie dei patriotti per sommuovere gli stati al- 
trui , ma non erano ugualmente a grado per fon* 
dare un suo sgoverno , perchè sapeva che eoo 
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modi di sìmil forma no» si reggono i popoU, 
areva -applicato T animo ad ordinare la Cisalpina 
oooi una constitnzione re^Iare. £ra8Ì fino allora 
retta la Lombardia col freno di un^ amministra* 
aope generale , potestà non solo serva del gene- 
ralissimo , ma ancora di qualunque più sottopo* 
Kto commissario o comandante , ed il raccontare 
tutte le sue condiscendenze sarebbe troppo lunga 
bisogna. Non era padrona dei tempi 9 ma i tempi 
la dominavano : il frenare i democrati era stimata 
taccia aristocratica, il non frenargli tornava ia 
diminuzione della sua autorità , ed in fonte di 
licenza. Nelle diverse città i comandanti forestieri 
facevano a modo loro, e secondoohè avevano 
natura più o meno quieta, od opinioni più o 
meno sregdate, in questo luogo tenevano, m 
ajaeW altro allargavano la briglia , e Io stato si 
reggeva più strettamente, o più largamente. Laon- 
de quello non era governo né civile, né libero , 
né comune, ma bensì un reggimento incompo- 
sto , difforme, ed a Volontà di forestieri. Dal che 
ne conseguita, che poco più poteva P ammini- 
strazione generale , che eoEipir con le tasse ordi- 
narie e straordiqarie P erario delP esercito Buo-* 
napartiano, e dare caposoldi,,e piatti costosi ai 
generali ed ai comandanti : perciò era veduta non 
senza disprezzo e indegnazione dai popoli* 

Buonaparte , che era solito a gettar via gli stro« 
menti, che per servir lui, erano divenuti odiosi, 
si risolveva a far mutazione* Oltreché glMmpop* 
lava massimamente, a volere che la Cisalpina 
fosse uno stato da se, e conosciuto dagli altri 
stati d' Europa , che il reggimento temporaneo vi 
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cessasse , e vi s'introdacesse il durevole ed il 
oppslituito y per quanto a quei tempi conseguire 
si potesse. Per la qnal cosa avendo dato vita alla 
Cisalpina nel patti di Leoben , le volle dar or-, 
dine con leggi a Montebello. Primieramente creava, 
una congregazione di dieci personaggi rinomati 
per sapienza e per costume , a cui commetteva il 
carico di formare il modello della constituzione 
Cisalpina. Notavansi (va gli eletti cinque Milane- 
si , un Cremonese , un Reggiano , un Modenese , 
un bergamasco. Vi aggiungeva un Tirolese da 
lungo tempo professore ia Pavia. Questi era il 
Padre Gregorio Fontana, uomo maraviglioso per 
la profondità e la vastità, della dottrina, e certa-, 
mente fra i dotti dottissimo* Non andava egli tra*. 
vagliarsi dello f tato , non avendo ambirione^ ma 
Buonaparte lo cercava per vanagloria , e per un 
«uo fine, volendo farsi scabello dei nomi più chiari 
per satire a queir altezza che ambiva. Interveniva 
spesso alla congregazione. Pareva , che dovesse 
sorgere qualche gran fatto da un Buonaparte, e 
da un Fontana. Ne tisciva una copia della con- 
stituzione Francese con poche mutazioni , e di 
mun momento^ opera degna di copisti, non di 
quegli uomini eletti. Per tale forma si consumava 
1 autorità dei. nomi senza fruito, e gli stromenti 
deir introdurre un vivere ben composto si cor* 
rompevano. Restava , che quello che si era fatto 
in nome , si recasse in atto. Eleggeva Buonaparte 
quattro Cisalpini al direttorio: furono quest^essi: 
Serbelloni, che fu duca, e che camminava eoa 
molto affetto in queste novità , Moscati, medico 
compitissimo, e non ostante tanto compito ia 
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Ogni altro genere di filosofia, quanto in medici- 
na, Paradisi, autóre assai celebrato per bello scri- 
vere, e malveduto dagli Austriaci per aver vo- 
ce di essersi mescolato attivamenie nei moti di 
Reggio ; finalmente Alessandri , operatore prit^ 
cipale delle mutazioni nelle terre Yenesdane oltr« 
Mincio. Siccome poi non si potevano cosi presto 
deggere i rappresentanti, che nei due consigli 
legislativi dovevano sedere y creata Buonaparte 
quattro congregazioni, Puna di e^nstituzione con 
Fontana , Mascheroni , Longo , Oliva , Loschi , 
Goldaniga^ P altra di giurìsprudeoza con Bazet*^ 
t0 , Negri , Taverna , Spannocchi , Villa , Perffe* 
gìiiti ^ la ' terza di finanze con Mélzi , Vandelli , 
Formigbi, Nicc£, Forni, Carissimi; la quarta di 
guerra con Visconti, Laho2, Porta^ Trìulzi, Ga»- 
sari, Galeppi , uomini, se noo tutti, certamente 
la maggior parte , m^llori dei tempi. Conserva»* 
abro, voleva, il mandato tosino a che fossero 
creati, ed entrassero in ufficio i consigli legisla- 
tivi. Finalmente . per compir quanto ai supremi 
ordini politici dello stato si apparteneva, il capi- 
tano di Francia chiamava ministro di polizia Por- 
rà, di guerra Birago , di finanza Ricci , di giusti* 
sia Luosi, di affari esteri Testi. Al tempo medesi- 
mo nominava segretario del direttorio Sommariva. 
Tessuto cou parole di molta superiorità pub- 
blicava un oaanifesto da servir per principio alla 
Cisalpina repubblica. La repubblica Cisalpina, an- 
dava ra§ionàndo, essere stata lunghi anni sotlo 
Pimperio delP Austria ^ averla: contro PA^tria con^ 
quistata la repubblica Francese^ eppure rinunziare 
m la conquista, e volere, ohe la Cisalpina foss^ 



Mo LIBRO DUODECIMO— 1797. 

libera, ÌDdepeD(leDte9ricoiK>5cmta dalla Francia e 
dair Austria, riconosciuta da tutta P Europa; dà 
contento il direttorio esecutivo della repubblica 
Francese allo aver usato T autorità sun, e le vitto* 
rie dei soldati repubblicani, perchè sorgesse, e sin 
cura vivesse, volere ancora per sii^c^ tratfio 
della sua amorevolezza, e per ^preservarla dalle 
rivoluzioni dare al popolo Cisalpino la propria 
oonstituzione, parto prediletta di una nazione ilr* 
Tuminatissima ; essere la; libertà il maggior, beae^ 
]e rivoluzioni il maggior male; dovere adunque 
il popolo Cisalpino far passo da un reggimento 
soldatesco ad un reggoaento civile;^ perchè questo 
passo senza discordie fosse , e senza sedizioni^ 
avere il direttòrio esecutivo giudicato dovere per 
suo mezzo, e per questa volta i;iominarsi i magi** 
strati supremi della repubblica noova, insino a cbcL 
trascorso un anno, 3 popolo stesso secondo gjà 
ordini delia constituzione gli nominasse; già da 
secoli non essare più buone repubbliche in Ita*» 
lia, r amore sacro della libertà esservi spento, k 
più bella parte deir Europa vivere serva dei fb* 
rentier!; esser debito della repubblica Cisalpina il 
dimostrare col senno, e col vigor suo, e coi bnp* 
ni ordini de^suoi eserciti, non avere la moderna 
Italia degenerato dalPahtica, e vivere ancora hi 
lei spiriti degiii della libertà, per questo avere lui 
nominato e (e quattro congregazioni, e il &et« 
torio, e ì ministri. 

Destinavansi i( &i nòve loglb, ed il campo del 
Lazzaretto fuori di porta Orientale, vasto e ma* 
gnifi^, al piibbiico e solenne ingresso della Ci* 
salpìna repubblica. A<:correvaoo chiamati alla so- 
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lennita piena di tanti augurj i deputati di tutti ^ 
in|ii»GÌpf, di tutti i drappelli) delle guardie uazio* 
nali^ di tutti i reggimenti assoldati della repubblica. 
Era nei giorni, che precèdevano la festa, in tutta 
•la città una folla ,^ ed un andar e venire di popola 
contenti; pareva, che non solo la nobile Milano, 
ma ancora tutta V Italia a nuovo destino andasse. 
Aprivasi alle nove del destinato giorno il campo 
della Confederazione (che cosi dal fatto chiara»* 
rono il Lazzaretto) e vi accorrevano giulivamen» 
te, ed a pressa meglio di quattrocentomila citta- 
dini. Suonavano le campane a gloria, tiravano i 
taannoni a festa ^ innumerevoli bandiere tricok>« 
rite col turchino, o col verde sventolavansi aW 
Varia, e le grida, e il tumulto, e le esultazioni per 
Nnfioita contentezza andavano al colmo. I demo- 
era ti non capivano in se dall^ allegrezza , e di- 
cevano le più strane cose é^ì mondo. Pareva, ed 
era veramente un gran passo da quella vita mor* 
ta dei Tedeschi a quella vita viva dei francesi ; 
la magnifica Milano , citt^ di per se stessa e per 
naturale indole allegrissima, ora tutta più che fal« 
to non avesse mai , sin dalP intimo fondo sua si 
commuoveva, e si rallegrava. Entrava nel campo 
il direttorio coir abito verde ricamato d'argento 
alla Cisalpina: il seguitavano i magistrati, e gli vu^ 
mini eletti della città ; gli uni e gli altri magni- 
fico spettacolo. Nel punto delP ingresso spessegr 
^avano vieppiù con le salve le artiglierie , i pò* 
poli applaudivano, le bandiere si sventolavano : 
celebrava P arcivescovo sulP altare apposito la mes- 
sa ; in questo mentre a quando a quando rimbons- 
bavano le artiglierìe. Dopo il santo sacrificio be- 
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nediva Tarcivescovo ad una ad uoa le presentale 
bandiere. Seguitava un concerto, sùrepìftosiasnao^ e 
pure melodioso d'ibni, di suoni , dì i^warepubbU^ 
canié Sorgeva in mezzo Paltare della patria^ aveva 
sui lati iscrizioni secondo il tempo : sopra , un 
fuoco acceso , simboleggiatore delJ^ amore delia 
patria , a' piedi urne con motti dimostrativi del 
< desiderio e della gratitudine verso i soldati Fran- 
cesi , e Cisalpini morti nelle battaglie per la sa* 
Iute della repubblica. Quest^erano le Cisalpine al- 
legrezze e cerimonie. Assisteva Buonaparte seduto 
io ispecial seggio alla festa, al quale, come a vin- 
citore di tante guerre, ed a fdndatore della re« 
pubblica, risguardavano principalmente i popoli 
circostanti. Né piccola parte dell^ onesto spetta- 
colo erano gli uomini delegati di Ferrara, di Bo- 
logna, delPEmilia^,.^ Mantova stessa, ancorché 
non ancora fosse udita allaTrepubblica, venuti ad 
esser presenti a quella solennità, non solo in- 
consueta,. ma non vista mai nel corso dei secoli, 
.grande testimonianza d'amore, e di concordia 
Italiana. 

Serbelloni, presidente del direttorio, dalluogo 
•uo levatosi , e sopra un piìi elevato s^gio po- 
stosi, in cotal modo, fattosi silenzio in mezzo agli 
adunati popoli, a favellai*e incominciava: « Noi 
>» fummo un tempo liberi, e queste medesime ter- 
9> re repubblicane furono: la diversità fatale delle 
» troppo facili opinioni ci ridusse, e ci mantenne 
«j per molti secoli in estera e spesso variata ser* 
» vitù. Rammentiamoci, o cittadini, la lunga se- 
» rie dei cessati infortunj, ed il passato ci sia 
^ dentile esenipio per P avvenire. Sparisca, come 
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yi lampo 9 ogni spirito di parte, che finora possa 
99 averci divisi , e perfino gli odiosi nomi , fonie 
» inesausta di civili discordie, siano mandati in 
9> dimenticanza. Serbiamo con indelebile memo- 
n ria pel ricevuto benefizio una gratitudine eterna 
» verso la Francese repubblica, che col valore, e 
99 col sangue de^ suoi soldati ci procurava la li- 
79 berta, e gratitudine ancora eterna sia in noi verso 
n l'immortale Buouaparte, che emoWdeir Africano 
» Scipione , ci tolse con le sue vittorie a servitù , 
n e die forma con la vastità de^suoi lumi poli- 
» tici al nostro libero governo. Ciò crediamo, ciò 
99 inculchiamo nel più profondo degli animi no- 
9> stri, che a voler mantenere, e conservare la 
99 prosperità di una repubblica democratica , ha ad 
39 essere fra di noi virtù nei padri, educazione nei 
99 figliuoli, costume e costanza d^ animo nei citta- 
99 dini, leggi ed interessi in tutto il territorio unj« 
99 formi. Accendiamoci di un amor santo di pa- 
99 tria, giuriamo concordemente di viver liberi, o 
99 di morire. Il direttorio deHa Cisalpina repub- 
99 blica lo giura il primo, e ve ne dà r esempio 99. 

A questo passo il presidente, sgtiainata la spa- 
da, ed i suoi colleghi, levati i cappelli, ad alta 
voce giuravano. Giuravano al tempo stesso gli 
uomini deputati , giuravano i capi dei reggimenti, 
giurava l'adunato popolo intiero: i viva, le gri« 
da , i plausi , il batter delle mani , il lanciare i 
cappelli, lo sventolar delle bandiere facevano uno 
spettacolo misto, romoroso ed allegro. 

Ciò detto, continuava orando il presideute, 
« manterrebbe col sangue , e con la vita , se fosse 
99 d'uopo, il direttorio la constituzione e le leggi. 
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M Sovvengavi, ternuDava, o cìltadioi, sovvengavi, 
» che questa terra cbe abitiamo , è la terra dei 
f Curz), degli Scevola^dei Catoni^ imitiamo qaelb 
» grandi anime, in ogni umano caso imitiamole, 

• e lascino ogni speranza di vincerci i nostri no- 

• mici, e insieme r Europa s^ accorga, che qui 
n r antica Roma rinasce n. 

Qui rincominciavano, i plausi , ed i cannoiri 
strepitavano. A questo modo s^ instituiva la re* 
pubblica Cisalpina, mandata da un principio che 
pareva eterno, ad un dubbio e corto avvenire». 
Furonvi tutto il giorno corse di carri e di ca* 
valli , suoni , balli , festini in ogni canto , poi la 
sera bellissime luminarie sì dentro , che fuori del 
teatro. Insomma fu una grande e solenne alle- 
grezza ^ e queste feste non in altra città del mondo 
riescono tanto liete e tanto magnifiche, quanto 
nella bella , e splendida Milano. 

Perchè poi la memoria di un giorno tanto so- 
lenne nella mente dei posteri si conservasse, 
decretava il direttorio, che si rizzassero nel cam- 
po della Confederazione ad onore di ciascuoa 
schiera delP esercito Francese otto piramidi qua- 
drangolari ^ sur un lato di ciascuna piramidÌB si 
scolpisse un segno eterno della gratitudine e del- 
r amicizia del popolo Cisalpino verso la repub- 
blica Francese^ e T esercito dMtàlia^ s^ inscrives- 
sero su due altri lati i nomi di quei forti uomi- 
ni , che avevano dato la vita per la patria loro, 
e per la libertà Cisalpina nelle battaglie^ cbe 
r ultimo lato si serbasse intatto per iscolpir\'i , 
ove fosse venuto il tempo , i nomi di quei prodi 
cittadini, che fortemente combattendo avrebbero 
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prbeurato col saogue loro saluta, e libertà alla 
patria CisalpiDa. 

Cootamioava V allegrezza dei patriotti V essersi 
fetta serrare dal direttorio la società <li pubblica 
instruziooe. Si trovò pretesto delP essere contras- 
ria agli ordini della constituzione. 

Continuava Buouaparte ad usare T autorità su- 
prema per ordinare la repubblica. Nobiinava t 
giudici, gli amministratori dei distretti o dei di* 
partimenti , e que^ dei municipj. Sì faceva poi più 
tardi ad eleggere i membri dei due consigli, cioè 
del consiglio grande;, o dei giovani, e del consi- 
glio dei seniori, o degli anziani. 

I popoli air intorno, che se ne vivevano o co^ 
governi deboli, o con governi temporanei e tu-*' 
muituarj , veduto le forme più regolari e piii pit)« 
mettenti della Cisalpina , e queir affezione parti- 
colare che il capitano invitto le portava , si da- 
vano a lei Tuno dopo Tallro. Bologna , Imola e 
' Ferraraì furono le prime a mostrar desiderio deU 
V unione, le due ultime più ardentemente per tn« 
vidia a Bologna, la prima più a rilento per la 
memoria delP antica superiorità. La giunta Bolo- 
gnese titubava^ ma tanti furono i maneggi dei pa- 
triotti più accesi, e V intromettersi dei Cisalpini, 
che ne fu vinta la sua durezza , ed accedeva an«- 
ch^essa alla prediletta repubblica ^ accostamento 
di graodissioui importanza , perchè era Bologna 
città grossa , e piena d^ uomini forti e generosi. 
Unite le legazioni , pensava Buonaparte a com- 
pire il direttorio , vi chiamava per quinto un Cor 
stabili Containi di Ferrara^ 

Princip^mente accrebbe la grandezza Cisalpina 

Botta, T. iìU i5 



/ 



, \ 



226 LIBRO DUODECIMO — 1797. 

r unione della forte Brescia, membro tanto prin» 
cipale della terraferma Veneta. Fu tratto presi- 
dente dei consiglio grande Fenaroli, nativo di 
questa città, il quale, avuta principal parte nelle 
precedenti mutazioni, si mostrava motto ardente 
per la conservazione dello stato nuovo. 

Mantova, perchè ancora di destino incerto, se 
ne stava in pendente di quello che si avesse a 
fare. Ma poi quando si seppe, che pel trattatto di 
Campoformio PAustria si spogliava della sua so- 
vranità sopra di lei , s* incorporava con animo 
pronto anch^ essa alla Cisalpina, l Cisalpini poi , 
fatto di per se stessi impeto nelF oltre Po Piacen- 
tino , consentendo facilmente i popoli , V aggre- 
gavano alla loro secreta. 

Ampliata la repubblica per tutte queste ag- 
giunte, Buonaparte la divideva in venti sparti- 
menti , che chiamava delP Olona con Milano^ 
città capitale, del Ticino con Pavia, del Lario 
con Como, del Verbano con Varese, della Mon- 
tagna con Lecco , del Serio con Berganoo , del- 
l^Adda ed Ogiio con Sondrio^ del Mela con Bre- 
scia , del Benaco con Desenzano , del Mincio con 
Mantova, delPAdda con Lodi, del Crostolo con 
Reggio , del Panaro con Modena, delPAlpi Ap- 
puane con Massa, dei Reno con Bologna, delFAlta 
Padusa con Cento, del Basso Po con Ferrara, 
dei Lamone con Faenza , del Rubicone con Rimi- 
ni. Per tal modo in men che non faceva cinque 
mesi dappoiché era stata creata , in questa lar- 
ghezza si distendeva la Cisalpina , che conteneva 
in se la Lombardia Austriaca , 1 ducati di Man- 
tova, di Modena e di Reggio, Massa* e Carrara, 
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Bergamo, Brescia, e Crema coi territorj loro, la 
Valtellina, e le tre legazioni ili Bologna, di Fer* 
rara e delF Emilia, parte del Yerooese, e T oltre 
Po Piacentino. Poco dopo Pesaro, città della 
Romagna, fatta mutazione, si dava alia Cisalpi* 
uà. Per questo fatto i Romani conGni si restri* 
gnevano. 

L' unione delle legazioni alla Cisalpina aveva 
in se non poca malagevolezza^ perchè questi pò* 
poli , soliti a vivere sotto il dominio delia Cbtesa, 
ripugnavano alle innovazioni, che loro pareva che 
fossero state fatte nelle cose attinenti alla reli'» 
gione. Questa mala contentezza si era vieppiù 
dilatata , quando si domandarono i giuramenti ai 
magistrati! Fu loro imposto di giurare osservanza 
inviolabile alla constituzione, odio eterno al gover* 
no dei re, degli aristocrati, ed oligarchi, di non 
soffrire giammai alcun giogo straniero, e di contri- 
buire, con tutte le forze al sostegno della libertà 
ed uguaglianza, ed alla conservazione e prosperità 
della repubblica. Per mitigare le impressioni con^ 
trarie concette dal popolo, intendevano i magistrati 
alle persuasioni, ma come d'uomini la maggior parte 
troppo dediti alle nuove opinioni , elle facevano 
poco frutto. Tentarousi gli ecclesiastici, e fra gli 
altri il cardinale Chiaramontì , vescovo d' Imola, 
che poi fu papa sotto nome di Pio settimo. Il suo 
testimonio, e le sue esortazioni, come d'uomo 
di vita integerrima e religiosa , erano di molto 
momento. Pubblicò egli adunque il giorno dei 
Natale del presente anno un'omeha, in cui par- 
lava in questa guisa ai fedeli della sua diocesi: 
K La libertà , cara a Dio ed agli uomini , è una 



'*^**''^M"i^^^~'*'v^"n**^>*"'**'"^^«"VP«iVM^PMH^Pin^iin*viPii«a"«W 



3i8 LIBRO DUODECIMO — 1797. 

» facoltà che fu donata ^IP uomo , è ÙQ domiorò 
9» di poter fare o dod fare, ma sempre sotto la 
» legge divina ed umana. Non esercita ragionevoU 
• mente la sua libertà chi si oppone alla legge bal- 
m danzoso e ribelle ^ non esercita ragionevolmente 
9» la sua libertà chi contraddice a Dio, ed alla 
n temporale sovranità, chi vuol seguire il piacere 
» e lasciare P òuestà , chi si' attiene al vizio ed 

n abbandona la virtù Là forma di governò 

}• democratico adottata fra di noi , o dilettissimi 
9» fratelli , no , non è in opposizione colle massi* 
» me fin qui esposte, né ripugna al vangelo: 
M esige anzi tutte quelle sublimi virtù , che noni 
M s^ imparano che alla scuola di Gesù Cristo, e le 
99 quali, se saranno da voi religiosamente prati- 
99 cate, formeranno la vostra felicità, la gloria, e 
99 lo splendore della vostra repubblica 9». 

Fatto poscia un vivo elogio delle virtù degli 
antichi Romani, il cardinale passa a dire: 

u Se le morali virtù cosi resero cospicua la la- 
99 tina libertà, con quanta maggior ragione dob« 
9> bìamo noi riputar necessaria la virtù nella pre* 
99 sente democrazìa, noi, che non viviamo iuve* 
99 scati dal lezzo , e dalP ambizione di sognar 
91 deità , noi che santificò il Verbo di Dio fatta 
99 uomo... Le morali virtù, che non sono poi aU 
99 tro, che T ordine delP amore, ci faranno buoni 
9t democratici , ma di una democrazia retta , e 
99 che altro non cura , che la comune felicità , 
» lontana dagli odj, dalP infedeltà, dalPambisio* 
99 ne, dair arrogarsi gli altrui diritti, e dal man* 
» care ai propri doveri. Quindi ci conserveranno 

99L P uguaglianza intesa nel suo retto lignificato^ 
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» la quale dimostrando, che la legge si estende 
» a tutti griodividui della società e nel dirigger- 
» gli , e nel proteggergli , e nel punirgli , ci di- 
19 mostra ancora in faccia alla legge divina ed 
n umana , quale proporzione debba tenere ogni 
M individuo nella democrazia tanto rapporto a 
9 Dio, quanto rapporto a se stesso ed ai suoi 
» simiti. 

^ « Ma i perfetti doveri dell'uomo non si pos« 
» sono compire nella sola virtù morale^ e Tugua- 
» glianza, che fa P armonia e il bene della socie- 
» tà j desidera altre molle per la sua sussistenza , 
f9 e per la sua perfezione. Il Vangelo di Gesù 
» Cristo ci fu dato come un complesso di leggi, 
99 onde rendere gli uomini veramente perfetti an* 
9» che in società, onde sistemare quelP uguaglianza 
» che ci faccia felici nel presente giro dei giorni 
» mortali, e più felici nelP aspettata eternità. La 
9» storia della filosofia ci dimostra la mancanza 
n di tal pr>ogetto , la storia del Vangelo ce ne 
n dimostra P esecuzione e il compimento.... 

n Decidete quanto conferiscano i precetti del 
3* Vangelo, le tradizioni degli apostoli , e dei gran 
» filosofi padri , e dottori cristiani a couservare 
9 la pace , a far risplendere la vera grandezza 
a» dello stato democratico , a fare di tanti uond* 
9 ni, dirò così, tanti eroi di umiltà, di prudenza 
9 nel governare , di carità nel fraternizzare fra loro 
9 stessi, e con Gesù Cristo.... Il luminoso oggetta 
9 della nostra democrazìa dev^ essere di stabilire 
9 la massima possibile unione di sentimenti , di 
9 cuori, di forze fisiche e morali , onde ne derivi 
9 una soave fratellanza nella società .... 
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99 Eccovi, o dilettissimi fratelli, udo sparuto ab« 
n bozzo degli evangelici dettami. Vedete ivi quale 
9t possanza, qual ioflusso rispleuda per la massi- 
« ma virtù delP uomo , per la civile uguaglianza ^ 
39 per la regolata libertà , per quell- unione in* 
99 somma d^ amore e di tranquillità , cbe fa la stis* 
» sistenza, e P onore della diemocrazìa* Forse per 
99 la durevole felicità degli altri governi basterà 
9* una virtù comune, ina nella democrazia studia^ 
9» tevi di essere della massima possibile virtù, e 
9t sarete i veri democratici : studiate , ed eseguite 
/ 9; il Vangelo, e sarete la gioja della repubblica^... 

V la religione cattolica sia V oggetto più prezioso 

V del vostro cuore, della vostra divozione, e di 
99 ogui altro vostro sentimento. Non crediate, che 
99 ella si opponga alla forma del governo demo- 
lì cratico. In questo stato vivendo uniti al voBtro 
n divin Salvatore, potete concepire una giusta 
99 fiducia deir eterna salute, potete, operare la {e^ 
9> licita temporale di voi stessi., e d<d vostri si" 
99 mili , e procurare la gloria della repubblica e 
ff> delle autorità coustitnite.... Si, miei cari iìiateU 
99 li, siate buoni cristiani, e saretei ottimi demo- 
lì cratici 99. 

Queste parole con tanta soavità )delte da un 
uomo così eminente per dignità, e così venerato 
per la santità dei costumi, calmavano gli spiriti, 
raddolcivano i cuori , e preparavano radici al 
nuovo siato. 

Ordinata ia Cisalpina , restava che le potenze 
amiche alia Francia la riconoscessero in sokmie 
modo, come potentato Europeo. Vi si adoperava 
Buonaparte cupidamente, recando a gloria prò* 



^ 
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pria , che non solo vivesse la creazìofie sua , ma 
ancora assufx^sse la coDdizione dì vero stato. la 
questa bisogoa il mezzo più facile era aocbe il 
più efficace ;; quest^ era che la Francia riconoscesse 
quella sua figliuola primogenita^ come la cbia* 
mavano. 

A questo fine mandava il direttorio Cisalpino 
per suo ambasciadore a Parigi un Visconti, cbe 
stato prima uno delP amministrazione generale di 
Lombardia , ed amato da Buonaparte , ma sti« 
tnato da lui troppo vivo nelle opintom* dei tem- 
pi j non era stato eletto fra i quiuqueviri, né fra 
i magistrati subalterni^ pure pareva., cbe in grado 
privato più non pote&se vivere* 

Fu veduto a Parigi molto volentieri il Viscon- 
ti, ed in pubblica udienza,. presenti tutti i mini- 
atri di Francia , e gli ambasciadori delle potenze 
amiche, il dà venzette agosto^ solennemente udi- 
to. Parlava magnificamente dei benefizj della re* 
pubblica Francese , della gratitudine della Cisal- 
pina ^ esprimeva, unico, e primo desiderio dei 
Cisalpini essere il farsi degni della illustre na- 
zione Francese ^ di loro non potere aver ella 
amici né più affezionati, ne più fedeli^ comune 
avere le due repubbliche la vita ^comuni gP inte- 
ressi, comune ancora dover avere la felicità , né 
senza i Francesi volere , o poter essere i Cisalpini 
felici^ le vittorie del trionfator Buonaparte già 
aver, procurato pace, e quitte alla Cisalpina^ de- 
siderare, che là Francia ancor essa quella pace 
si godesse , e quella felicità gustasse , cbe le sue 
vittorie, e la sublime di lei constituzione le pro« 
mettevano. Queste cose scritte in Francese , poi 
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tradotte 10 pessimo Italiano nei giornali dei teiir« 
pi, diceva Visconti. A cui m»gmGea mente, ed an« 
the tumidamente, secondo i ten^pi, rispondeva il 
presidente del direttorio , piacere alla repubblica 
Francese la creazione ^ e i amicizia della Cisalpi- 
na ; non dubitasse , che viverebbe libera e felice 
lungo tempo. Poi parlava di serpenti , che mor* 
devano Buonaparte, quindi di maschere portate 
prima , poi deposte dai nemici deHe due repub- 
bliche. Sapere il direttorio, che quest^ uomini ve- 
lenosi, e perfidi volevano distruggere la libertà 
sulla terra ^ ma la Francia esser sana e forte , ^ 
fortificarsi ogni giorno più per una corona intorno 
di popoli liberi , e governati da leggi consimili» 
Appresso parlava il presidente di moderazione e 
di temperanza , non di quelle degli animi viti , e 
timorosi , ma di quelle degli animi ben composti^ 
e forti, tf No, prorompeva, immortali guerrieri, 
79 non fia, che P opera vostra accompagnata da 
99 tanti miracoli , e da tanta gloria , non lasci un 
91 segno durevole in Italia nella conservazione di 
9^ uno stato libero , e di un alleato fedele della 
fi vostra patria. No , popoli della Cisalpina , vo> 
9* non avrete gustato i pigimi frutti della vostra 
9» indipendenza per tornar a vìvere in servitù. It 
n destino vostro non girerà a nM)do di coloro, 
99 che con male parole , e con discorsi bugiardi 
79 insidiano alla libertà. Il serpe frodolento roto- 
n perà i denti sulla lima, ne il pigmeo distrug- 
99 gerà r opera del gigante. In Italia sono gli eser- 
9» citi vincitori , sonvi i forti generali , evvi il trion- 
99 fator Buonaparte. Il direttorio amico alta Ci- 
9f salpina vuol fondare con ogni s^o sforzo j a 
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y» malgrado delle congiure e delle calunnie , la li-^ 
9» berta di lei ^ stessero pur sicuri i Cisalpini , e 
9» con6dassero nella grandezza e nella lealtà della 
n nazione Francese , nel coraggio e nel valore dei 
^ suoi soldati, nella rettitudine e nella costanza 
9» del direttorio : ninno più acceso , ninno più ar* 
» jdente desiderio avere il direttorio di questo , 
» che i Cisalpini vivessero felici, e liberi ». Que* 
8ti detti minacciosi toccavano T Austria, che nei 
negoziati di pace, che allora pendevano, veduto 
che Buonaparte aveva intratto r esercito, ed aven- 
do lei stessa con nuove leve ricomposto le sue 
genti, stava sul tiralo, e metteva in mezzo .con* 
dizioni, che parevano esorbitanti, massimamente 
quella di volersi ricuperar Mantova. 

Un parlare tanto risoluto sbigottiva le potenze 
minori , che , o già serve del tutto della repub- 
blica di Francia , o da lei interamente dipen- 
denti, non avevano altra elezione che quella di 
obbedire. Per la qual cesa non esitavano il re 
di Spagna, quei di Napoli e di Sardegna, il 
gran duca di Toscana, la repubblica Ligure, ed 
il duca di Parma a mandar ambasciatori , o mi- 
Bistri , o simili altri agenti a Milano , acciocché 
tenessero bene edificato, e bene inclinato quel 
nuovo stato tanto prediletto di Buonaparte. In 
questo ancora ponevano V animo allo investigare 
in mezzo a tante gelosìe ed a tanti timori, quel- 
Io , che succedesse a Milano in prò od in pre- 
giudizio degli stati loro^ perchè a Milano si vol- 
gevano allora le sorti di tutti gli stati d'Italia. 
Perciò i patriotti gridavano , che questi ministri 
erano spie per rapportare, stromenti per subor- 
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naie. Gli laceravano eoa gli scrini^ gli oltraggia* 
vaoo con le parole, talvolta ancora coi fatti gli 
maltrattavano ^ esorbitanze insopportabili. Princi- 
palmente i fuorusciti delle diverse parti d^ Italia , 
raccolti in gran numero in Milano 9 non si pò* 
levano tenere. Buonapartese ne sdegnava, e dava- 
loro spesso sulla voce, e talvolta sulle mani, ma 
essi ripullulavano , e straboccavano più iQolesti 
da un altro lato, per forma che non vi era re- 
i]uie con loro. 

Introdotti al direttoi^o Cisalpino oravano i mi* 
Distri esteri con parole di pace e d' amicizia , a 
cui secondo il solito , ed anche meno del solito 
credeva né chi le diceva né chi le udiva : cosi 
con questi inorpellameuti sMngannavano a vicen*. 
da , o piuttosto non s' ingannavano , perchè gli 
uni e gli altri ottimamente sapevano, che cosa 
ci fosse sotto. 

Esitava il papa al mandare un ministro, per- 
chè gli pareva,, che i Cisalpini avessero posta la 
falce nella messe religiosa. Ma dettesi certe pai» 
role da Buonaparte^ e fattogli un motivo ad- 
dosso dai Cisalpini, che armatamente si erano 
impadroniti della fortezza di San Leo, e minac- 
ciavano di andar piti avanti con V armi perico- 
lose, e coi manifesti più pericolosi ancora , si pie* 
gava ancor egli. L^Austria, riputando che fosse 
dignità r indugiare, non sMnclinava a mandar un 
ambasciatore a Milano , pretendendo , ed alle* 
gando ciò che era vero, che la Cisalpina, anch^ 
come già si trovava constituita legalmente in re- 
pubblica ordinata, non era stato franco, e indi- 
pendente j perchè e le sue fortezze erano in mano 
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dei Francesi, ed i comaadanit. Francesi pubbli* 
cavano di propria autorità in tutta la Cisalpina, 
e. nella sede stessa di Milano ordini , e manife-* 
ati j ed anzi i magistrati nissun ordine e manife- 
sto pubblicavano , se non dopo che fossero re* 
duti ed appruovati dai comandanti Francesi» 

Accettati i ministri delle potenze estere , aveva 
il direttorio Cisalpino mandato i suoi agenti po- 
litici a sedere presso le potenze medesime, e coi 
medesimi fini di onorare con le parole, e di spiare 
coi fatti. Vedevano Torino, Napoli, Roma, Fi* 
renze, Genova, Parma i legati Cisalpiui. Bene 
pe^ suoi fini aveva scelto gli uomini suoi la CisaK 
pina, perchè erano tutti, o la maggior parte, 
giovani di spiriti vivi , ed accesi nelle opinioni 
che correvano , ma pure , se non prudenti , al- 
meno astuti, e senza intermissione operativi. L^ag* 
giunta di tante nuove provincie al centro Cisal* 
pino aveva dato nuova forza al disegno dell' u- 
nione Italica, ed i ntiinistri Cisalpini fomentavano 
questo disegno medesimo con ogni arte negli stati 
Italiani, presso cui risiedevano. Solo MarescaU 
chi, di famiglia principalissima di Bologna, che 
era stalo mandato ambasciadore a Vienna, non 
faceva frutto, perchè né l'impei'atore l'aveva vo- 
luto riconoscere nella sua qualità pubblica, né 
era d' animo volto al propagare; perchè gK pia*- 
ceva una libertà placida e molle , non una li^ 
berta inquieta. e sdegnosa, ed anche, quantun- 
que fosse d' ingegno non molto acuto , sapeva 
misurare le cose^ non con la immaginazione, ma 
con la ragione. Serviva piuttosto per evitar il non 
servire , che per servire, uomo da esser tirato ,. 
non da tirare altrui. 
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Sopraslava ad arrivare il ministro di Francia à 
Milano , non perchè non fosse il direttorio Fran- 
cese amico y ma perchè V inviato doveva arrivarvi 
con molta materia apprestata, come sarem per 
narrare in appresso. 

Chiamava intanto Buonaparte, oramai vicina 
ad aver compito con gli ordinamenti politici quel- 
la opera , che con le armi aveva fondato , i iegi- 
alatori Cisalpini , centosessanta pel consiglio gran* 
de j ottanta per quello degli anziani. Onorati no* 
mi vi risplendevano per sapere, per antichità, per 
ricchezze j per amore di libertà. Eranvi un Qua« 
drio, un Giovio, nn Melzi, un Birago , un Ci* 
coguara, un Compagnoni, un Savoldi , un Ca* 
gnoli, un Monga, un Venturi, un Lamberti, uà 
Polfranceschi, un Martinengo , un Fenaroli , un 
Lecchi, un Lattanzi, un Colonia Ebreo, un Are* 
se, un Reina, un Beccaria, un Somaglia , un Bos- 
si, un Castiglione, tuKTassoni, un Cavedoni, nn 
Aldini, un Guglielmini, un Aldrovandi, un Ma- 
scheroni , un Mangili , un Bellisomi , un Malaspi- 
na, un Alpruni,.un Fontana, uno Scarpa, tutti 
tre professori molto celebrati di Pavia ^ un Castel* 
barco^ un Pallavicini. 

A tutti questi aggiungeva Francesco Gianni ^ 
giovane di singolare spirito poetico dotato , e 
cantor suo favoritissimo. Era il poeta nato in Ro- 
ma *^ ma la Cisalpina, considerato, quest^ esse fu- 
rono le parole della legge, che il cittadino Fran- 
cesco Gianni aveva principalmente applicato 1 
poetici suoi talenti a celebrare il genio della li- 
bertà Italiana , ed encomiare V invitta armata 
Francese, con che nelle attuali circostanze si 
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Yeoiva a vieppiù promuovere lo spirilo piobbli- 
CO9 gli dava eoo solenoe ed apposita legge la 
naturalità. 

I consigli adunati ardentemeute procedendo, 
si accostavano alle opinioni dei democrati più 
vivi^ fi che, dalPun deMati dispiaceva a Buona* 
parte a cagione della natura sua inclinata allo 
stringere , dair altro gli piaceva per dar timore 
alPAustria^ che pareva allora voler prendere no- 
velli spiriti. 

Ordinata al modo che abbiam narrato la Cisal- 
pina, il capitano vincitore scriveva le seguenti pa- 
role per ultimo vale a^ suoi popoli. « Il dì ventuno 
» novembre fia pienamente in atto la vostra con* 
» stituzione^ e saranno altresì organizzati il vostro 
n direttorio, il corpo legislativo, il tribunale di 
99 cassazione, e le altre amministrazioni subalter* 
n ne. Voi siete fra tutti i popoli il primo, cbei 
y senza fazioni, senza rivoluzioni, senza stragi 
» libero divenga. JNoi vi diemmo la libertà ^ voi 
n sappiate conservarla. Voi siete, trattone solo la 
» Francia , la più popolata , la più ricca repubbli* 
9» ca^ vi chiama il destin vostro a gran cose in 
}• Europa: secondate le vostre sorti con far leggi 
n savie e moderate , con eseguirle con forza e con 
n vigore^ propagate le dottrine, rispettate la re* 
n ligìone. Riempite i vostri battaglioni , non già di 
n vagabondi, ma sì di cittadini nodriti nei princi* 
9» pj della repubblica, ed amatori della sua prò* 
y> sperità. Imbevetevi, che ancor uè avete bisogno, 
f> del sentimento della vostra forza , e della di- 
n gnità, che ad uomo libero si appartiene. Divisi 
n fra di voi, domi per tanti anni da unMmportu* 
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>» nd tirannide, voi non avreste mai potuto 4a vofi 
» stessi conquistare la libertà, ma fra pochi anni 
99 potrete anche soli difenderla contro ogni nemi* 
» co qua! ch'egli sia^ proteggeravvi intanto con* 
n tro gli assalti dei vostri vicini la gran nazione^ 
" col nostro sarà lo stato vostro congiunto. Se 
» il popolo Romano avesse usato la sua forza ^ 
» come la sua il Francese, ancora sul Campido-*" 
y> glio si anniderebbero le Romane aquile, né di- 
99 ciotto secoli di schiavitù e di tirannia avreb« 
» bero fatte vili e disonorate le umane genera- 
n zioni. Per consolidare la libertà vostra , e mosso 
fi unicamente dal desiderio della vostra felicità , 
fi io feci quello, che altri ban fatto per ambi<< 
rt zione, e per la sfrenala voglia del comandare; 
n Io feci la elezione di tutti i magistrati y e sonmi 
99 messo a pericolo di dimenticare Fuomo probo 
^ con posporlo alP ambizioso^ ma peggio sareb* 
» be stato, se aveste fatto voi slessi le elezioni , 
3» perchè gli ordini vostri non ancora erano com* 
y» piti. Fra pochi giorni vi lascio. Tornerommene 
91 ira di voi, quando un ordine del mio gover- 
n no, od i pericoli vostri mi richiameranno. Ma 
n qualunque sia il luogo, a cui siano ora per 
99 chiamarmi i comandamenti della mia patrio , 
yi questo vi potete promettere di me, che sono,; 
j> e sempre sarommi ardente amatore della feii<« 
/9) cita, e della gloria della vostra repubblica n. 

Queste dolci parole del capitano invitto molto 
riscaldavano gli animi. Parevado veramente altri 
tempi ^ parevano altri destini. Qu^st^ erano le ope^ 
razioni palesi di Buonaparte: altre di uguale ,,^d* 
zi di maggiore importanza se ne stava 'macchi* 
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nando in segreto. Erano a quei tempi al mondo 
quattro cose, che a tutte le altre sovrastavano, 
la gloria molto risplendente di Buonaparte , il ti- 
more , che avevano i re, che quella repubblica 
Francese non gli conducesse tutti a ruina, la re- 
pubblica Francese stessa fondata in una nazione, 
che per la natura sua non può vivere in repub* 
blica, e finalmente una casa di Borbone, esale si, 
ma con molte radici in Fi*ancia , fatte ameor più 
tenaci, e più profonde per le enormità delPin* 
solita repubblica. Si desiderava pertanto e den- 
tro della Francia da non pochi uomini tempera* 
ti, e fuori da tutte le potenze, che la repubbli- 
ca si spegnesse, ed il consueto reggimento, per 
quanto gP interessi nuovi il permettessero , col 
mezzo dei Borboni si ristorasse. Né essendosi que- 
sto fine potuto conseguire colParmi civili delle 
Yendea, né col P armi esterne di tutta V Europa , 
perchè la nazione Francese, che forte ed animosa 
è, non aveva voluto lasciarsi sforzare, si pen- 
sava, che i maneggi segreti, le promesse, le cor» 
ruttele, e le adulazioni potessero avere maggior 
efficacia. A questo fine, e con questi mezzi si era 
operato che te nuove elezioni ai consigli legislativi 
cadessero in uomini, che anotassero meglio la mo* 
narchìa dei Borboni, che la repubblica, ed in ciò 
sì era fatto non poco effetto. Siccome poi a tutti i 
moli è necessario un capo di chiaro nome , cosi 
avevano al consiglio dei giovani eletto il generale 
Pichegru, capitano rinomato per le sue vittorie 
in Alemagua ed in Olanda. Con lui concorrevano 
molti altri personaggi famosi o per armi o per 
dottrina , o per segnalati ialti nelle rivoluzioni 



tio LIBRO DUODECIMO -* 1^9^. 

politiche di Francia. Mei direttorio slesso Baribe- 
lemi favoriva il disegno per natura e per opi« 
nione , ed i desiderj suoi fino ai Borboni si esten- 
devano^ che certamente aveva dato questi segni 
di se nella sua ambasceria in {svizzera. Il favo* 
riva 9 siccome pare, anche Carnot, o che volesse 
la monarchia dei Borboni^ il che è incerto, o che 
solamente disegnasse, come uomo di acutissimo 
pensiero, ridurre, spenti gli uomini immoderati, 
quello stato di repubblica scorretta e tumultua* 
ria a forma più stretta e, più ordinata. Seppesi 
questo maneggio dai tre quinqueviri, che non vi 
erano mescolati, e si misero alP ordine per istur- 
barlo, perchè amavano la repubblica, e temeva- 
no la monarchia. È quivi per altro debito nostro 
riferire, che a questo tempo alcune pratiche se- 
grete si erano introdotte tra Barras, uno d^i tre^ 
ed alcuni agenti di Luigi decimottavo, per le 
quali il quinqueviro aveva dato speranza, e s^era 
anche obbligato a favorire la rinsiaurazione dei 
Borboni sotto condizione di dimenticanza del pas* 
sato, e promessa di premio in denaro^ ma con 
la medesima sincerità procedendo, dobbiamo no- 
tare , che stbbene sia vero , che queste pratiche 
siano esistite, Barras sdegnosamente, e con t^r« 
mini molto espressivi negò d'aver voluto proct)- 
rare la mutazione del governo allora sussistente, 
ed asseverò, avei*e prestato orecchio agli agenti 
dei Borboni col solo fine di conoscere, e sventar 
le loro trame: vogliono anzi alcuni, che gli vo- 
lesse condurre in luogo dove potessero essere ar- 
restati. Pubblicò di più , aver ciò fatto con sa- 
luta e consenlimeiito espresso d^^suei oollegU 
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d«I direttorio, ai quali a questo fine ateva co- 
nuDJcato il negozio. Dà verisimile colore a que- 
sf ultima allegazioue T averla lui pubblicata quan- 
do gli sarebbe stato utile dire il contrario, se 
fosse sl^to vero, ed il citare, per pruova della 
verità del fatto, il testimonio dei ministri di quel 
lempo, de^suoi colleghi del direttorio, ed anzi i 
registri segreti di questo magistrato supremo della 
repubblica, in cui, siccome affermò, vi era uà 
i^ccreto che Tautorizzava a condurre queste pra« 
tiche. Comunque ciò sia, era allora P esercito 
d' Italia in bocca di tutti, e quanto da lui veniva 
«ra ricevuto in Francia con grandissimo o amo* 
re o terrore, secondo le opinioni e le passioni, 
per la qual cosa coloro, che contrastavano a que- 
sto proposilo, facevano avviso, che le mosse con- 
trarie dovessero aver principio dalP esercito Ita- 
lico. A questo dava favore Buon^parte per la sua 
«molazione verso Pichegru , prevedendo neiresal- 
fazione del vincitore dell'Olanda la depressione 
del vmcitore dell'Italia. Per tutte .queste ragioni 
uscivano dalle diverse schiere delP Malico minac** 
ce fierissim^e contro i nemici della libertà, come 
gli chiamavano, contro^gli amatori del home reale, 
contro i minacciatori della constituziòne. Parla- 
vano del voler marciare in Francia ton le armi 
vincitrici per castigare i ribelli, descrivevano coti 
patetiche parole le orribili congiure' ordite nella 
patria loro 'Contro la libertà, mentre essi col san- 
gue, e con disagi innumerevoli la libertà, e la 
patria difendevano. Non isperassero, minacciava^ 
BO, che il sangue sparso, che' le acquistate vit- 
torie, elle J» (obsi^guita gforia*' fossero indarno; 
BpTT^, T- ili. 16 
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quelle diani stesse, che avevano viato rAustrìa'^ 
vincerebbero facilmente, e farebbero tornar io 
nulla quei branchi di faziosi. Al solo mostrarsi 
degP Italici soldati oltre PAlpi, presi di spavento 
si disperderebbero quei vili sommo?itori di con-^ 
giure. Non dubitasse punto il governo , che Peserà 
cito Italico tanto amasse la libertà, quanto la 
gloria, e che la prima con la medesima costai»- 
za , col medesimo valore difendesse , coi quali 
aveva acquistato la Seconda: verrebbero, vedreb- 
bero, ed anche senza battaglie vincerebbero. 

Da questi conforti , e da questo appoggio fat* 
to sicuro il direttorio^ veniva a quelle nsolu- 
zioni, che resero tanto famoso il di diciotto frutti** 
doro, anno quinto della repubblica, o il di quattro 
settembre del novantasette: per esse si carce- 
ravano, ed in istrane e pestilenziali regioni ai- 
mandavano Barthelemi, Pichegru, e gli altri capi 
della congiura* Alcuni^ e fra questi Gamot, fug« 
giti alla diligenza dei cef:patori, trovarono in fo» 
Testiere terre scampo contro chi gli chiamava.» 
prigione ed a morte. Questo fu il moto di frutti^ 
doro, pel quale affortificatosi il direttorio col- 
r esclusione dei dissidenti, e coir unione dei con- 
senzienti, e fattosi padrone dei consigli^ redava 
in sua mano la somma delle cose, « pareva, thn 
vieppiù avesse confermato la repubblica. 

Tornato vano questo tentativo , i confederati, 
massimamente TAustria, che si trovava più vi- 
cina air incendio, e che, essendo alle^ strette. coO; 
Buonaparte , aveva meglio conosciuto la sua na- 
tura ,. si gettarono ad un altro «ammino per ar* 
ri vare al fine dfA\% distruzione della. ioi*mid2U>iIe; 
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repubblica. Si negoziava a questo tempo la paee 
colPAustrìa^ gli agenti Austriaci vennero dicendo 
a Buonaparte, guardasse le ruine d^ Europa « e 
della sua patria stessa; una repubblica fondata 
solo con ie manna je, conservata solo con le ba- 
jonette, sopportatrice dei malvagi , perseguitatrice 
dei buoni ; non isperasse di fuggir egli stesso la 
repubblicana invidia; più illustri erano i fatti suoi, 
più magniGci i benefizj verso la patria, e piìi 
inevitabile credesse 1? atroce Gue che l'aspettava. 
Considerasse, che sono inesorabili le repubblicane 
eniolazioniy e che sempre la gratitudine delle re- 
pubbliche è P ingratitudine. Se i più chiari citta- 
dini erano stati alf estrema fine condotti in Fra n* 
eia, solo perchè chiari erano, che sarebbe del 
più chiaro fra tutti? Bicordassesi le recenti tra- 
me ordite contro di lui, le proprie querele , ed 
il livore del direttorio già vicino a prorompere, 
quand^ ei*a ancora V opera sua necessaria in guer- 
ra : che sarebbe in pace? Forse era nato egli e 
fatto per essere stromento di faziosi , e mente- 
catti ? Forse a servir ad avvocati, e uotaruzf.ì am* 
biziosi ? Con le grida , e coi patiboli s^ hanno a 
governar gli stati? Guardassesi intorno, entrasse 
in se, si paragonasse ad altri, e vedrebbe, che 
sjecome era unica la sua gloria al mondo , co^sl 
unico doveva essere il fine , che a se doveva pro-« 
porre, che già dalie volgari vie militari si era di- 
scostato nelle faccende di guerra , e che debito 
gli era di discostarsi dalle volgari vie anche nelle 
faccende civili: a ciò chiamarlo, lacera e rotta 
tuttVi V Europa ; a ciò medesimo chiamarlo la mi- 
aera umanità ingannata dalle lusingheiìe, straziata 
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ilai delitti : vedeva egli cerfapnente , ed ancbe più 
volte aveva accenuato , essere la repubblica uq 
governo impossibile ìd Francia. A che dunque 
dubitare, a che indugiare? T Europa infelice, la 
Francia infelicissima domandare da lui altre sorti j 
rdomandare da lui la r instaurazione delP aotica 
monarchia dei Borboni, domandare la rintegra*^ 
zione dei diritti Europei : assai avere spaziato 
la forza, assai la usurpazione, assai l'anarchia: 
.domare questi mostri e^ser suo destino; al solo 
segnalr. dei Borboni, quando T opportuno iustabte 
fòsse venuto, seguiterebbonlo in Francia tutti i 
buoni, seguìti^rcbbonlo tutti gli sdegnati, seguite- 
rebbonlo tutti gl'infelici condotti alF ultimo caso 
dalla presA^nte tirannide. Favorirebbelo l'Europa 
tutta , tirata da sì grande impresa , mossa da si 
bella speranza dopo tanto conquasso. Seconde-^ 
rebbonlo i principi, TAustria la prima, e la Rus- 
sia tanto attiva fomentatrice dei BorbonL Parlare 
di ricompense a chi già aveva acquistato mag- 
gior gloria , che altr' uomo avesse acquistato mai , 
^ che solo con uu gran civile fatto poteva la pro- 
pria gloria ampliare, essere superflua, e fors' an- 
che ofTenditrice cosa: pure o cbe in grado m*i- 
vato la venerazione , o che iti grado pubblico 
r autorità desiderasse ^ ciò gli sarebbe , e più am- 
piamente , cbe non desidei*asse , conceduto. Desse 
pertanto opera ad impadronirsi della somma delie 
cose in Francia^ che a ciò P aiuterebbero i po- 
tentati, solo che promettesse di fare la gran ri- 
messi^ alPantico e legittimo signore. Muovessesi 
adunque Buonaparte unico ad opera unica ^ ri- 
spondesse col fatto al destinato dalla provvidenza, 
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poscìachè non senza intervento divino tante volte 
avevano suonato le armi sue vincitrici. 

Queste esortazioni muovevano queir animo am- 
bizfosOi Ma da Borboni a repubblica ei non fa- 
ceva divario, gli uni e P altra aveva ugualmente 
la dispregio, ed anche la felicità, o le disgrazie 
umane noi toccavano. Bensì, siccome quegli che 
sagacissimo era, e di prontissimo intelletto, av- 
visava in un subito, che quello, che gli si offe* 
riva , poteva aprirgli la strada alF altissime sue cu- 
pidità. Si mostrava pertanto disposto a fare quanto 
si richiedeva da lui, proponenaosì nelP animo , 6 
questo fu il più solenne inganno , che mai sia 
stato fra gli uomini , di favorirsi del consenti- 
mento e cooperazione dei prindpi, per arrivare 
alla potestà suprema in Francia ^ non già per dt^ 
spogliarsene in favor di chicchessia , ma per ser- 
l>arla ed anzi vieppiù consolidarla in se medesi* 
mo , ed ampliarla. 

Vogliono alcuni, che Barras quinqueviro avesse 
¥ animo volto a favor dei Borboni già insin da 
quando aveva procurato la elezione di Buona- 
parte al governo supremo delPesercito Italico, e 
che a questo fine appunto T abbia procurata, ar- 
gomentando , che il giovane di Corsica , in cui 
egli aveva scoperto mente atta a qualunque più 
ardua impresa , e natura nemica ai reggimenti 
popolari , il dovesse secondare nel 'mandar ad 
effi^tto il suo intendimento. Danno corpo a que- 
sta opinione le pubblicazioni fatte dagli agenti dei 
Borboni, la contraddicono quelle fatte da Barras: 
le une e le altre noi abbiamo rapportate, affin- 
chc chi ci legge, possa dalie medesime picuder 
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cooghieltura della verità iu cose taolo avviluppate 
qiiauto importanti. 

Dato in tal modo intenzione ai confederati , 
ed accordatosr con loro del ristaurare in Francia 
r antico governo dei Borboni , non formidabib ai 
principi per essere conforme ai loro proprj^ co<^ 
minciava Buonaparte a fare qualche dimostrazio- 
ne , che della sua sincerità potesse far testimo* 
niauza* Avea egli fatto arrestare contro ogni dritto 
delle genti in Trieste, e condurre gelosissimamente 
custodito nel castello di Milano il conte d^£n« 
traignes , agente molto fidato di Luigi dccimot- 
lavo. Parlavano a quei tempi tutti i giornali della 
carcerazione del conte, e ne favellavano come di 
cosa, iche sommamente importasse alla salute della 
repubblica. Gii trovavano, siccome fu pubblicalo 
per opera di Buonaparte, scritti , che discopri* 
vano le macchinazioni di Pichegru, e degli altri 
amatori del nome reale. Inoltre si facevano con* 
stare per un rigoroso esame dato al conte, seb- 
bene egli il verbale costantemente sempre abbia 
negato, molto maggiori cose in pregiudizio della 
repubblica, ed in prò dei Borboni, che gli scritti 
non palesavano. Tal era il rigore di quelP età , 
che, se non ci fosse stato di mezzo qualche grave 
motivo, avrebbe tosto Buonaparte dato a giudi- 
care ad un consiglio militare, o mandato il conte 
in Francia , dove sarebbe stato o sottoposto aU 
P ultimo supplizio, o carcerato per sempre. Ma 
quando ognuno temeva di veder il conte giunto 
air estrema fine, diede ammirazione agli uomini 
r udire, che il generalissimo aveva comandato a 
Berlhier, che A facesse comodamente alloggiale 
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Uel castello , e che la moglie il potesse visitare. 
Gli {domandava ancora, che se dod trovasse stanza 
comoda nel castello, il lasciasse sotto buona guar« 
dia in città, e gli rendesse tutti gli scritti, salvo 
<)uelli, che toccavano gli affari politici: questi 
erano le congiure di Pichegru. La maraviglia più 
si cambiava in istupore per coloro , che non co^ 
noscevano V intrinseco del fatto , e le cagioni , 
quando si seppe , che il conte si era fuggito dal 
castello, e più ancora, quando portò la fama, 
eh' ei fosse già arrivato con felice viaggio nelle 
terre delP imperatore Paolo di Russia , succeduto 
alla sua madre Caterina. La verità del fatto fu, 
che Buonaparte desideroso di far chiari gli alleati 
della sincerità sua col fidare le cose segrete trat- 
tate a Montebello ad uomo confidente della Rns» 
ftia, e di Luigi decimottavo, aveva procuratola 
libertà ad Entraigues, e mandatolo in Russia por- 
tatore delle sue promesse. Infatti a queste novelle 
si piegava Paolo con divenire molto meno acerbo 
'Verso la Francia. Al tempo stesso i negoziati di 
Udine e di Montebello si fecero assai più mor<* 
bidi, per modo che non tardarono ad avvicinarsi 
alla conclusione ^ conciossiaché i principi credeva* 
no, facilitando il sentiero a Buonaparte per arri* 
vare alla somma potenza in Francia, abilitarlo a 
mandar ad effetto le cose, che da lui si prò* 
mettevano. Tutti questi disegni molto gli arride* 
▼ano, e quantunque fosse uomo di natura mollo 
coperta , e di pensieri cupissimi , tutta\ia si la» 
sciava di quando in quando uscir di bocca certi 
motti , che disvelavano la sua intenzione , e le 
fatte macchinazioni. £d io ho udito parecchie volle 
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raccontare a Yilletard, giovane candidissimo, che 
trovandosi . a passeggiare a Montebello con Buo-»' 
naparte , e con Bupuis y che poi fu morto gene- 
rale in £gitto nella sommossa del Cairo , sostando 
improvvisamente dal passeggiare, il generalissimo 
aveva loro detto: che direste voi s^ io dii^entassi 
re di Francia? Al che, siccome a me f accon- 
tava il medesimo Yilletard, rispondeva T)upuis , 
che professava un ardente desiderio dello stato 
repubblicano , che sarebbe il primo a piantargli 
un coltello net petto ; il quale tratto non fu udito 
senza riso da Buonaparte. 

Me questi erano i soli segni delle meditate cose. 
Sorgevano a Montebello i costumi, e le abitudini 
regie : ivi *le udienze altiere da una parte, umili 
xlair altra ^ ivi le adulazioni smoderate, ed il si- 
lenzio rispettoso, non interrotto che dalle inter- 
rogazioni ^ ivi le sorelle del vincitore corteggiate 
a modo di corte , ivi i ministri dei principi e$te« 
ri , e quei della Cisalpina accolti alla reale. Cer- 
tamente nuir altro mancava di re che il nome, e 
questo nome stesso veniva naturalmente sulle lab* 
bra dei cortigiani, ma vi periva per amore o per 
timore, ma piuttosto per timore, che per amore 
della repubblica. A chi era uso a scrutare le umane 
vicende, appariva manifestamente, essere in Buo- 
naparte natura a volere, e ad usare T imperio, 
né ciò con leggi, ma sopra le leggi, non come cit- 
tadino, ma come padrone: il fato il fece per 
Tetà, e Pétà per lui. 

Frattanto le promesse segrete, ch^egli aveva 
iMej e la necessità, in cui si trovava il diret* 
torio di rammollire con un soleuut fatto i risen* 
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timenti nall ìd Francia per la terribile rivoluzione 
dei quattro settembre , operavano di modo che , 
rimosse da ambe le parti tutte le durezze, si ve- 
niva il giorno diciassette ottobre alla conclusione 
nella villa di Campoformio , di un trattato di pace, 
in cui uo governo nuovo distruggeva un governo 
antico, ed un governo antico consentiva, e s^ ar- 
ricchiva delle spoglie di un governo antico ed 
amico, disonoratosi Tuno per aver rapito, poco 
onoratosi F altro per aver accettato le rapine, sé 
però non iscusano quest'ultimo le affermazioni 
magnifiche del primo delP averlo ridotto alla ne« 
cessità di accettar la pace, qualunque ella*fosse« 
Oltre a ciò lasciava V Austria in libera preda della 
repubblica Francese, non dirò il Piemonte, per* 
che forse ella se ne teneva male soddisfatta per 
la stretta congiunzione di lui con la Francia dopo 
la tregua di Cherasco, e la pace di Parigi, ma 
bensì il papa , ed il re di Napoli , che in pessua 
modo V avevano offesa , e che anzi si trovavano 
condotti in dure strette , ed in. gravissimo pericolo 
per avere sino agli estremi seguitato la sua part«. 
Certamente nissuna sicurezza stipulava V Austria 
nel trattato né pel papa, né per Napoli. Fu il 
trattato di Campoformio principio di quelle brutte 
•e crudeli stipulazioni , che desolarono poi per circa 
vent' anni la miseranda Europa con V esempio di 
sommuovere prima i popoli, poi di dargli in preda 
ad insolite signorie. 

Fermarono fra di loro T Austria e Buonapar- 
te , che la repubblica Frapcese si avesse i Paesi 
^assi, che l'imperatore consentisse, che le isole 
Yenete dell' Ai^c^p^i^o , e dell' Ionio , e cosi ao« 
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cora tutte le possessioni della Veneta repubblica 
in Albania , cadessero in potestà della Francia ; 
die la repubblica Francese consentisse ^ che P im- 
peratore possedesse con piena potestà la città di 
Venezia , V Istria , la Dalmazia , le isole Venete 
deir Adriatico , le bocche di Cattaro, e tutti i 
paesi situati fra i suoi stati ereditar) , ed il mézzo 
del lago di Garda, poi la sinistra sponda delPA* 
dijge iusiuo a Porto*Legnago , e finalmente la si* 
nistra sponda del Po ; che la repubblica Cisalpina 
comprendesse la Lombardia Austriaca, il Berga*^ 
masco j il Bresciano ^ il Cremasco , la città e for* 
tezza di Mantova , Peschiera y e tutta la pai*te de« 
gli stati Veneti , che è posta a ponente e ad ostro 
dei confini sovra descritti; che si desse nella Bri* 
sgovia un conveniente ricompenso al duca di Mo* 
dena ; che finalmente i plenipotenziarj di Francia 
e d' Austria convenissero in Rastadt per accor- 
dare gF interessi delP imperio d'Alemagna. 

A questi ai*ticoIi palesi altri furono aggiunti di 
mm poca importanza, pei quali P imperatore con* 
^sentiva , che la Francia acquistasse certi territori 
Germanici insino al Reno , e dalla parte sua pro- 
metteva la Francia di adoperarsi, acciocché l'Au- 
stria aggiungesse a^ suoi dominj una parte del cir- 
C9I0 di Baviera; il che non si poteva effettuare se 
non con pregiudizio del duca. 

Fu il trattato di Campoformio pieno di rapina, 
ma non fu meno pieno di scherno, ancor peg« 
gtore della rapina ; conciossiachè di ehe sappiano 
quelle parole, che la repubblica Francese con* 
sentiva, che l'imperatore possedesse Venezia, ve« 
dranlo oca seuia «degno coloro, die qou«idere« 



LIBRO DUODECIMO — 1797. a>. 

ranno, se sarebbe stato possìbile ai Veneziani di 
non diventar imperiali , e se la Francia avrebbe 
permesso, cbe imperiali non diventassero, e se 
i generali, ed ì soldati di Buonaparte abbiano, 
si o no , consegnato eglino medésimi con le pro- 
prie mani la compassionevole Venezia nuda ed 
merme, ai generali ed ai soldati deir imperatore* 
Questo essere e non voler parere, parrà a tutti, 
come pare a me, un pudore molto ipocrito. 

Pure questa è quella pace, di cui favellando 
Carlo Maurizio Talieyrand, tutto ammirativo scla« 
mava : questa è una pace da Buonaparte $ il che 
gli sarà da ogtiuno facilmente concedblo. Poi non 
potendo Taileyrand medesimo capire in se stesso 
per r ammirazione, per l'amicizia, pel rispetto, 
per la riconoscenza, come diceva, verso Buona* 
parte, e se qualche altra più eiBcace cosa possono 
significare le più ammirative parole, scriveva: 
forse as^remo qualche improntitudine d^ltalia^ 
niy ma è tuttuno $ brutto, incivile, e crudele 
scherno ! Certamente coloro , cui Buonaparte tra* 
diva^ e Taileyrand scherniva, erano, i più, uo« 
mini ricchi di nome , di sostanze, e di virtù , i 
quali cedendo agli stimoli, e credendo alle prò* 
messe degli agenti di Francia , s' erano in tal 
condizione posti, che nella patria loro spenta 
non potevano più dimorai'e senza pericolo, e nei 
duro esilio trovavano gP insulti di chi era ca- 
gione del loro infortunio. Parlare poi con tanta 
leggerezza di un caso di tanto momento, quale 
si era quello della distruzione di uno stato cosi 
antico, cosi principale, ed a cui P Europa era ob- 
bligata di gran parte della sua civiltà, e della 
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éua preservazione dalia barbarie OUomana , qual 
era veraoieote quel di Venezia , dimostra uoa 
totale iodiffereaza verso il bello ed il brutto, il 
buono ed il cattivo, il decente e P indecente. 

Fatto il trattato di Campoformio ^ ed ordinata a 
suo modo la Cisalpina, se ne partiva Buonaparte 
dall'Italia per andare a Rastadt. Quale, e quan<^ 
to da Quella diversa la lasciasse, che nel suo pri' 
tuo ingresso T aveva trovata, facilmente conce* 
pira colui , che nella mente andrà riandando i 
compassionevoli casi nei precedenti libri da noi 
raccontati. Le difese dell'Alpi prostrate) un re di 
Sardegna^ prima libero, ora servo ^ una repub* 
blica di Genova, prima iudependente per istato^ 
ricca per commercio ^ ora disfatto, ed in licenza 
convertito T antichissimo governo , fatta proviu'* 
eia, e sensale di Francia^ un duca di Parma in* 
pannato dalle speranze di Spagna , e taglieggiato 
da agenti oscurissitlii^ un duca di Modena, pri- 
ma cacciato, poi rubato^ un papa schernito, e 
spogliato^ un regno di Napoli poco sicuro, e per 
poca sicurezza crudo) un'antichissima repubblica 
di Venezia , già lume del mondo , e gran parte 
della civiltà moderna, condotta all'ultima One, 
prima dagl'inganni, poi dalla forza; il mansueto 
e generoso governo di Firmian cambiato in un 
governo soldatesco, servo di soldati forestieri, 
tributario di governo forestiero, e là, dove una 
volta addottrinavano le genti con dolci e subli- 
mi precetti filosoBci i Beccaria, ed i Verri, farla 
da maestri i Beauvinais , ed i Prelli. A questo le 
opere di Tiziano e di Raffaello rapite ; i uobiii 
abituri fatji stanze deformi di soldati strani \ una 
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lin^ud bellissima contaminata con un gergo schi* 
foso^ tutti gì' ingegni volti alP adulazione, le an^o 
bizioni svegliate, le virtù schernite, i vi/i lodati, 
e per arrota, il che fu il pessimo dei mali, uo- 
mini virtuosi perdenti la buona fama per essersi 
mescolati , o per forza o per un generoso dedi- 
carsi alle patrie loro, nelle opere malvage dei 
tempi* In tanto male nissun lume di beaej perr 
che né quei governi potevano durare, né a quali 
governi avessero a dar luogo si vedeva, perchè i 
fondamenti privati erano corrotti, i fondamenti 
pubblici forestieri, e se fosse mancata o la maoo 
francese, o la miano Tedesca, nìssuoo potevfii 
jQongetturare , clie cosa fosse per sorgere, di mo* 
do che non si scorgeva, se la independenza non 
fosse per diveqlare condizione peggiore della ser- 
vitù. A lai era condotta l'Italia, che lo stare per 
^e senza anarchìa, lo stare coi forestieri senza 
servitù non poteva. Cosi corrotte te speranze ^ e 
cambiati i tempi, /Brano succeduti ai .beoe6zj di 
Giuseppe , di Ceopoldo , di Becparia , e di Fi* 
laugieri una rapina incredibile, una iirantiide soir 
datesoa, un sovvertimento confuso, un doloris 
acerbissima di vedere, forse per sempre, allon^ 
tanato quel bene, che essi avevano tanto vicino, 
e tanto soave alle menti nostre rappresentato. la 
somma fu la bella Italia contaminata, e peggio, 
che chi le faceva le membra rotte, e sanguino- 
se, le lacerava anche la fama. In somma la giu« 
stizia e l' innocenza non son più buone ad al- 
tro, in questo pazzo ed ingannatore mondo, che 
a farsi soperchiare dai più potenti, e chi non ha 
montagne di cannoni, di sciabole, e di soldati. 
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8^ aspetti ad essere oppresso , rubalo , e calun- 
niato. CoQ le sue belle parole sepolcro imbian- 
chito è la vecchia Europa. 

Restava, che le stipulazioni di Gampofortnio 
circa Venezia si recassero ad efTetta Ma prima 
di raccontare la gran consegna fatta di quelia 
nobii sede dai repubblicani di Francia ad un 
principe Alemanno, sarà bene andar rammemo- 
rando, quali accidenti, quali amori, quali disegni 
sorgessero nelle varie parti delFantico stato Ve- 
neto, e nella metropoli stessa, iunaiizichè i patti 
di Gampoformio si pubblicassero, e dappoiché, 
spento r antico governo aristocratico, vi si era 
introdotto il nuovo , al quale non so qual nome 
dare, se non quello di tirannico e di servo^ Non 
cosi tosto furono iinstitniti i municipali di Vene* 
zia , che divisi fra di loro per servile imitazione 
anche nelle discordie, si davano alle parti, chi 
seguitando i modi dei democrati Francesi più ar- 
denti ai tempi della rivoluzione, e chi accostan- 
dosi a pensieri più miti e più temperati. Capi ai 
primi erano Giuliani e Dandolo. Sovrastavano fra 
i secondi per ricchezze, e per carità patria Tidi- 
man e Joblovitz: quelli si chiamavano da alcuni 
veri patriotti, da slltrì giacobini; i secondi pres- 
so alcuni avevano nome di veri amatori della li- 
bertà, presso altri aristocrati. Giuliani e Dando^ 
lo, massimamente il primo, continuamente spin- 
gevano il magistrato a determinazioni rigorose 
contro i nobili. Giuliani più rottamente proce- 
dendo non risparmiava nemmeno i Francesi, ver- 
so i quali non mostrava mai adulazione di sorte 
alcuna, mentre Dandolo andava loro a versi , e 
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gli accarezzava. Il baono e virtuoso Viditnan , 
lontano del pari dair adulazione verso i forestie- 
ri, che dalla persecuzione contro i compatriotti , 
mirava solamente al giusto ed all'onesto. Ses^i* 
tavano queste parti i Veneziani, pochi con Giù*- 
liaai e Dandolo consentendo, molti, ira 1 quali i 
nobili, per io minor male si accostavano a Vidi* 
man ed a Joblovitz» Sedevano i municipali pub* 
blicamente nella sala del gran consiglio ^ dove le 
discussioni , e le contese erano grandi tra 1' una 
parte e V altra , e trascorrevano qualche volta a 
manifissta coùtenzione« Così Venezia anche posta 
al giogo forestiero parteggiava^ tutti però in que* 
«to consentivano ) ch^ ella intiera si conservasse. 
A questo fine si rendeva necessario^ ohe le prò» 
vincie di terraferma, e quelle dell'oltremare non 
si separassero dall'antica madre ^ e perciò, come 
prima i municipali ebbero preso il magistrato, 
spedivamo delegati , e lettere a tutte le città del 
dominio Veneto, dando loro parte della felice 
rivoluzione, comie la chiamavano, sorta in Vene- 
zia, ed invitandole ad accomunarsi, ed incorpot 
rarsi con esso lei. Ma i patriotti della terrafer-i 
ma, attribuendo a Venezia cambiata le medesitne 
mire, che si attribuivano a Venezia antica, e chia- 
mandola tiranna, e dominatrice avida ed insot 
^nte, ricusavano le sue proposte. Pei maneggi 
loro le città protestavano, questa di voler andar 
unita alla Cisalpina, quella di voler restare da se. 
£ stantechè Venezia aveva conservato, seUientt 
nel libro aperto de*r Evangelista avesse fatto, scrir 
vere i diritti delP uomo, r antico stemma del lio- 
ne, gP insulti, gli scherni, le esecrazioni della 
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gente malta democratica delhi. terraferma anda* 

vaoo allMuGoito. Insomma una uimistà generale, 

Eiuttostoqriè desiderio di unione, prevaleva in tutta 
I terraferma contro Venezia. Godeva Buonaparte, 
gode vanne i suoi agenti, perchè vedevano nella 
discordia altrui la più facile esecuzione dei pen« 
sieri loro contro quelle miserande reliquie della 
repubblica Veneziana^ anzi quelle faville con ogni 
mezzo fomentavano^ Perchè poi gli odj già tanto 
intensi vieppiù sMnvelenissero, gli rinfiammavano 
non solo colle parole, ma ancora con gli scritti. 
Victor generale, che aveva le sue stanze in Pado^ 
▼a, esortava con lettere pubbliche, e con parole- 
molto veementi i municipali di questa città a far 
atterrare ìfì insegne di San Marco, ed a diffidarsi 
dei municipali di Venezia, a cui attribuiva in- 
tenzioni mo)tp sinistre , accusandogli di tramr 
aristocratiche. 

^" 1 democrati, massime un Savonarola, che pro^ 
cedeva con più calore degli altri, facevano quel- 
lo, e più di quello', a che gli aveva esortati Vic^ 
tor, tutte le immagini di San Marco col leone , 
avessero o no fra le rampe i diritti dell' uomo , 
sitegnosameiite mandando in pezzi , e con quvsto 
si andavano persuadendo di- aver acquistato la li- 
bertà. JKè a frenare un furore tanto pazzo ba«ta<J 
vano le risoluzioni dei municipali Veneziani^ i 
quali decretavano, che si cambiasse del tutto 
P antico stemma della repubblica, il leone si an^ 
nullasse, e le insegne aella moderna libertà in 
luogo suo vi campeggiassera Avevano queste con- 
discendenze P effetto solito di quelle, che sogliono 
farsi per forza, e negli estremi casi) che pruo« 
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vanclo nel conceditore più debolezza che volontà, 
non sono mai prese a grado , e 1^ autorità di lui 
fanno andar in diminuzione. Ma appoco appoco 
vieppiù crescendo il fcrore contro Venezia, si la« 
xserava senza posa il suo nome nelle gazzette CU 
salpine^ anzi i Padovani trascorrevano tani'oltre^ 
che si consigliarono di voler torre ai Veneziani 
V uso delle acque dolci dei loro territorj , cosa , 
che solo contro ad un nemico, e forse nemmeno 
contro a chi fosse nemico in guerra, non si sa*, 
rebbe usata. 

Diminuiva Venezia, ad onta delle orazioni de* 
mocratiche del Giuliani e del Dandolo, di ripu» 
tazione ; ma ancor più da potenza , essendole ot^ 
cupati o sotto spezie di sicurezza di stati, o sotto 
«pezie di amicizia i suoi dominj verso levante. 
Marciava P Alemanno da Trieste per virtù dei 
patti segreti di Leoben, e degli accordi oramai 
fatti, e che in formale trattato si stipularono po- 
scia in Gampoformio , ad occupare le Venete pro- 
vince delP Istria e della Dalmazia. Ordinava sul 
f)rincipiar di giugno il Terzi , generalissimo del* 
^ Austria interiore , al generale Klenau , occupasse 
nelP Istria Pirano , Umago , Cittanova, Pareozo, 
Ossero, e Bovigno^ al colonnello Casimiro, ca* 
pitano di nome pel fatto della presa di Trieste, 
presidiasse tutti i luoghi dMmportanza dei litto* 
rale Istriaco, e di più delle vicine isole di Ve- 
glia, Cherso, Arbo, e Pago s'impallronisse. Ad 
ambidue veniva di leggieri fatta Vocicnpazione, 
perchè gFlstriotti a quelle novità democratiche 
non si erano potuti accomodare, ed ancorché 
fossero affezionati al nome Veneziano , si piega- 

^ BOTTJ, T, IH. 1 7 
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yano facilmente' air obbedienza Austrìaca , perchè 
r imperio Francese, sotto il quale era caduta 
V antica patria loro y stimavano odioso. Parlarono 
con pubblici bandi i commissai*) imperiali della 
bontà di Francesco imperatore , dell' obbligo sno 
di preservar i sooi stati da moti insoliti, del suo 
desiderio di allontanar dalP Istria V inquieto vi- 
vere deir anarchia. Proteggerebbe i quieti, pnoi>- 
rd>be gli scandalosi , manterrebbe a tutti le per* 
80ne , e le proprietà sicure. 

Mentre queste cose succedevano neiP Istria , 
sanguinosi accidenti atterrivano la Dalmazia. Era* 
no i popoli di questa provincia avversi per antica 
consuetudine al nome Francese, e dalle nuove 
opinioni per lontananza, e per poco commercio 
di lettere molto alieni. Erano anche ginnte a loro 
con veri e forti colori dipinte le espilazioni, e le 
mine d'Italia, onde all'odio antico si veniva a 
congiungere uno sdegno recente. A questo si ag* 
giungeva, che i soldati della loro aazione, che in 
Terona, ed in Venezia, ed in altre piazze Ve« 
sete erano stati di presidio, si ricordavano della 
«poca stima , anzi delle derisioni , che verso di 
ioro avevano usato i repubblicani troppo intem« 
peranti nella vittoria. Udite poi le Veneziane co- 
se^ e come e quanto! municipali di Venezia tra* 
ecorressero nelle opinioni , e nei costumi nuovi, 
si eràno calcitati a gravissimo sdegno, dichia- 
rando apertamente , che non avrebbero più coov 
portato, che s'ingerissero nelle loro faccende. Grià 
dinacce annunziatrici di crudeli fatti sorgevano 
in ogni luogo contro gli aderenti o veri o sup- 
posti dei reggimenti nuovi, i primi a muoverai 
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furoDO 1 villani , ed i montanari di Traano e di 
Sebenico , i quali, scesi a furia, commettevano 
«Iti di un^ estrema barbarie. Quei, che fungeva ì% 
veci di console di Francia , quantunque fosse DaU 
mata, era crudelmente ucciso, e con lui tutta 
la sua famiglia. Le case di un Calafatti e di uq 
Gavaguini, deputati eletti dai municipali di Ve- 
nezia ad ordinare a modo nuovo la Dalmazia , 
erano saccheggiate ^ i parenti dei delegati perse* 
jgtùtati, e parte uccisi. Né più si guardava a nobw 
li, o a preti, od a soldati, che ad altri, perché 
solo che fossero in voce di essere aderenti ai 
Francesi , erano ammazzati. La mala usanza si 
propagava dal continente nelle isole vicine, ed 
Ogni luogo era pieno di terrore , di ferite , di uo« 
csìsioni, e di sangue. Né poteva frenare il corso 
di tanta barbarie Querini governatore , per Taiv- 
fica Venezia , della provincia , quantunque molto 
vi fosse amato , perchè più poteva il furore, che 
le esortazioni, ed i suoi soldati, non che fossero 
dromenti del dominare, s'erano fatti compagni 
mi popolo per conculcare. Partivano da Trieste e 
da Fiume alla volta di Zara quattromila soldati 
imperiali condotti da Rocca v ina , Lusignano e Ca-» 
fiirairo. Trattenevano i venti per qualche tempo 
Hoccavtna , ma Casimiro con prospera naviga- 
feione arrivava a Zara sul finire di giugno, poi sul 
cqminciar di luglio s' accostava a lui con le altr^ 
genti di Roccavina. Accettavano lietamente i Za- 
ratini gli Austriaci , parte per opinione, parte per 
dcurtà contro P anarchia. S^ impadronivano gVlmr 
penali dei forti, abbassavano le bandiera Vene- 
te, inalberavaao le proprie. Prometteva Timpe- 
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retore con pubblico bando pace , e sicurtà a 
tulli , minacciava i turbolenti , affermava , venire 
|>et* ispegnere V anarchia , e per mettere in sicuro 
gli antichi ecl irrefragabili suoi diritti sopra la 
provìncia. Giuravano fede alP imperatore tulli i 
magistrati , e circa due mila soldati Veneti , che 
si trovavano in quella fortezza per presidio. Quivi 
si vedeva uno spettacolo generoso e lagrimevolej 
poiché allorquando si venne air allo del conse* 
gnarsi dai soldati il vessillo di San Marco in mano 
del generale Austriaco , prorompevano in dirotto 
pianto : a loro rispondevano con altrettante la^ 
grime i circostanti. Alcuni furono visti in qnel-^ 
r estremo atto baciarlo , ed abbracciarlo sospiroi» 
samente più volte; i Panduri, fra gli altri, gente 
creduta barbara, davano tanti segni di dolore e 
di disperazione, come trovo scritto, che i capi^ 
taui Austriaci concedevano loro di poter conti* 
nuare nelPuso antico di portarsi i Veneziani ves* 
siili. Per tal modo , mentre uomini civili ed am* 
maestrali con gentili dottrine , la patria loro non 
solo adducevano in forestiera servitù , ma ancora 
nelF estremo suo caso con improperj più che bar* 
bari schernivano, uomini idioti e da nissuoa ci« 
tile disciplina informati, la patria stessa infelice 
9 spenta, con dolore e con lagrime proseguivano. 
Spento a Zara il governo Veneto, restava, che 
nella rimanente provincia si annullasse. A questo 
£ne partitosene per la via di terra Casimiro , oc- 
cupava Spalatto , Glissa , e Singo . Roccavina per 
quella di mare entrava in Sebenieo, dove era 
accolto con molta allegrezza, perchè la ferocia 
dei villani scesi dalla montagna vi aveva più che 
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altrove iofuriato, e ^d ogni ora faceva le viste 
d'infuriare vieppiù. Scendeva quindi dai monti con 
una mano di tfogari e di Transilvani il conte di 
Warstensleben , e si univa col Rocpavìna. Allora 
gP imperiali, fatti più forti, e condotti da Roc« 
cavina medesimo si avviavano a farsi signori dei 
siti importantissimi delle Bocche di Cattaro, stati 
anche ceduti da Buonaparte a nome della Fran* 
eia. S' accomodavano quietamente i Bocchcsi, noa 

Krò senza dimostrazioni di vivo desiderio del«^ 
antico governo, alle nuove sorti. La Dalmazia 
tutta, e l'Albania Veneta entravano sotto il domi« 
nio dell'imperatore , importante accessione a' suor 
stati per l'opportunità dei porti, per l'abbon- 
danza del commercio, per l'indole bellicosa de- 
gli abitatori, e finalmente per la perizia loro nelle 
faccende di mare. Solo Perasto , Risano, e Ge-^ 
ganoTVich , comuni dei Bocchesi , facevano qual- 
che resistenza, ma sopraffatti dalla superiorità Au« 
striaca cedevano, e si sottomettevano* A questo 
modo si andava sfasciando appoco appoco , e con 
universale mina, V antichissimo imperio dei y«* 
neziani* 

A novità di tanto momento, quale si era la 
occupazione delle provrncie del Levante, si ri« 
sentivano i municipali di Venezia, e facevano in^ 
stanze presso a Buonaparte, e al direttorio per 
sapere che cosa volesse significare, e domandane 
do, che la Francia intercedesse, perchè l'antico 
dominio si restituisse \ il che a chi fosse contar 
le sue ragioni , il lettore potrà da se stesso in- 
dovinare. Quereiavasene con Buonaparte Batta- 
glia^ imperciocché è da sapersi, che quest'antico 
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prQTveditore di Brescia era stato chiamato con la 
solita superiorità da Buonaparte ai muoicipali Ve- 
Deziani , acciocché appresso a lui risiedesse quale 
xniuistro loro. Della missione di questo nobile Ve- 
neziano al generalissimo ne facevano molti stri^ 
dori i municipali Dandolo e Giuliani j ma il ge- 
nerale era più forte di loro, e voleva quel che 
coleva. Querelavasi anche gravemente della Dal* 
nata rapina San Fermo mandato dai municipa* 
]i^ anche per opera di Buonaparte, a sedere presao 
il direttorio a Parigi. Ne ottenevano entrambi buo- 
ne parole: non dubitassero, oche la Francia sfoi^ 
xerebbe con le armi l'Austria a rilasciare le prò* 
vincie occupale, o procurerebbe coi trattati, chfr 
Venezia con nuove possessioni si compensasse, ora 
dando speranza, che i paesi delia terraferma, 
anche quei d"^ oltre Mincio, le si restituirebbero ^ 
ed ora che le sarebbero date in compenso le le* 
gazioni. A comprendere quale nuova spezie di 
lealtà fosse questa, avrà bastato il raccontarla^ 
eonciossiachè a Montebello già si fosfte convenuJto 
il di ventisei di maggio coi plenipotenziari ìmpe- 
mli Buonaparte di dar Venezia all'imperatore^ 
al che aveva consentito il direttorio il dì tre di 
giugno. Intanto Battaglia e San Fermo scrivevano 
buone nuove , ed i municipali se le credevano , 
o facevano vista di crederle , e ne dimostravano 
grandi allegrezze* 

Era necessario, a volere che si spianasse la stra- 
da alla esecuzione dei patti di Campoformio^ già 
prima che fossero fermati in debita forma , che 
le isole del Levante Veneta venissero in potestà 
dei Francesi. Eer la qual cosa Buonaparte aveva 
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operofo, che con accorda dei muDÌcipali si fac* 
cesse una spedizione di forze navali e terrestri a 
Corfù, isola per la grandezza e per la fortezza 
«volto principale in quelle spiagge^ e percbè una 
forza preponderante vi fosse, ed anche perchè vi 
erano fornimenti di marinerìa di molta ionportan* 
za , aveva ^ per mezzo del direttorio , dato ordi- 
ne, che al tempo medesimo da Tolone V ammi* 
raglia Brueys si avviasse all'isola stessa con la sua 
aormafa. Erano a quei tempi le isole del Levante 
Veneto rette con dolce e giusto freno dal nobila 
Yidiman, fratello del municipale, e come egli, di 
vera e più che ordinaria carila fornito verso la 
Veneziana patria : uomo certamente per virtù cit» 
tadiua molto singolare \ umano con gli avversi y 
dolce con gli amici, giusto con tutti, ritraeva il 
suo procedere più delF antico, che del moderno, 
ed aveva con tanta efGcacia, e senza alcuno sfor- 
za , ma solamente pel suo buon naturale operato, 
ohe quelle immaginazioni greche tanto vivaci e 
fuobifi , malgrado delle parole incentive che sua- 
navano da Francia e da Italia, fermamente si eoo* 
servassero afTezionate al nome Veneziano. Quando 
poi i tempi già tanto stretti andavano per Ve* 
eezia a cagione della presenza dei repubblicani 
negli stati di terraferma, prima però che T antico 

Soverno fosse annullato , penuriando V erario di 
lenaro, né potendo supplire alle spese si civili che 
militari delle isole, offeriva, e dava Vidimand^i 
suo alla repubblica , oltre tutto il suo vasella- 
me d'argento, otto mila ducati Veneti, d^l che 
li rendeva il senato pubbliche e solenni grazie, 
è questi bastando al grosso dispendio soldava 
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a benefizio del pubblico con privato obbligo al** 
tri quaranta mila ducati , e con questi si an^ 
dava sostentando io quei tempi dimcili lo stato 
delle isole. Quando poi incominciavano ad arri- 
vare a €orfà i romori del cambiamento socce* 
duto a Vene/Ja , ancorché grandissima molestia 
ne ricevesse, siccome quegli che per opidioue 
e per consuetudine era dedito ali^ antica repub* 
blica, nondimeno pensando, che se era perduta 
lo stato vecchio, gli rimaneva, se non una pa« 
tria, almeno un paese, al quale era suo debita 
servire, s'ingegnava con ogni sforzo di calmare 
gli spiriti, per fargli perseverare nella loro fede 
ed affezione verso Venezia, qualunque avesse ad 
essere il suo destino. Nel che faceva grandissima 
frutto a cagione deir amore, che generalmente gli 
era portalo. 

Finalmente per la via di Otranto gli perreni* 
vano lettere dei municipali di Venezia , che reca- 
vano le novelle della rivoluzione, delP essersi di* 
strutta V aristocrazìa^ ed allargato il governo alla 
democrazìa. Aggiungevano, nominereU>e un dì il 
popolo i suoi rappresentanti ; ma che intanto , 
per impedire la cessazione dei magistrati , si era 
creato nei municipali un governo a tempo ^ avreb* 
bero i municipali gli abitatori delle isole , e dei 
luoghi del Levante in luogo di fratelli ^ mande* 
rebbero due commissari per metter alF ordine il 
nuovo stato ^ Vidiman sarebbe il terzo ^ verreb* 
bero con una forte armata , e con sei traila soU 
dati. Tacevano se i soldati avessero ad essere 
Veneziani, o Francesi. Preparasse adunque, esor- 
tavano ) con la prudenza e destrezza sua gli ani- 
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tni^ spiasse bene^ e raffrenasse coloro che fosse^ 
ro di genio aristocratico^ usasse a quiete di tutti 
r opera delle persone prudenti e religiose di ogni 
rito^ sopratutto impedisse, che gli uomini inquieti 
e torbidi prorompessero in qualche discordia o 
tumulto : in lui riposarsi ^ terminavano ^ con ani'* 
mo tranquillo i municipali ^ ed intieramente ri- 
mettersi nella fermezza , nell^ avvedutezza , nella 
temperanza e nella esperienza 8ua« In sì 8olen« 
ne e tanto terminativo accidente di quanto egli 
aveva di più caro e più onorato su questa terra , 
adunava Vidiman i primari magistrati sì civili die 
militari, e leggeva loro il municipale dispaccio ^ 
esortandogli alla sopportazione ed alF obbedienza* 
Furonvi rammarichi ed alte querele^ ma mostra^ 
rono rassegnazione , ignari ancora a che cosa gli 
serbassero i fati* 

Frattanto si facevano a Venezia gli apparecchj 
necessari per la spedizione di Levante. Il fonda* 
mento era da parte del direttorio di spirar tanta 
conBdenza ai municipali , che credessero, man<« 
darsi le forze Francesi per mantener quelle po»« 
sessioni nella divozione di Venezia, e per riacqui<« 
star anche, ove fosse venuto il tempo proprio ^ 
la Dalmazia: con queste coperte intendevano Buo« 
naparte e il direttorio al far uscire da Venezia , 
col 6ne d^ impadronirsene , quella parte delP ar« 
mata Veneziana , che sulP ancore se ne stava nel 

{)orto. Perlocchè si appresentava Baraguey d'Hìl- 
iers con tutti gli ufficiali Francesi da mare, che 
dovevano governare V armata , in una solenne 
adunata, ai municipali, con parole meliflue pro« 
testando d<;ir amicizia del direttorio, chiamando 
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la repubblica col suo nuovo governo sorella , e 
promettendo, che tutte le forze Francesi si ado* 
prerebbero, perchè ella fosse restituita alP antica 
saa grandezza. Qui lascio , the gli storici Buona* 
partiani lodino a posta loro 9 e saria bene^ che 
CI spiegassero , quale offesa da questo momento 
in poi abbia fatto Venezia a Francia , perchè me« 
rifasse di essere spenta . e data in preda air im- 
peratore. Si destinava a governar le genti da terra 
il generale Gentili. Obbediva Tarmata al capitano 
di nave Bourdè, uomo assai perito , e non di 
pensieri Jmmoderati, e molto amato da Buona* 
|>arte.^ Consisteva Tarmata in due navi di fila Ve* 
tiete , due fregate pare Venete , e due brigantini 
Francesi. Molte navi atte a trasportar soldati T ac- 
compagnavano ; furono empiute di Francesi , la 
maggior parte della settuagesima nona , soldati 
tanto valorosi , quanto bene disciplinati , e eh» 
modestamente portandosi in Corfù temperarono 
in favor del nome Francese P acerbità del domi» 
mo forestiero. Volle Buonaparte , poiché si trafe» 
lava di andar in Grecia, che sMmbarcasse Ar- 
nauld, letterato di grido, il quale venuto in Italia 
per veder il paese , ed esaminare quelle rivolo- 
violii, dopo di essersi qualche tempo dimorato 
in Venezia , era divenuto vago di visitare la Gre» 
eia. In lui aveva il generalissimo posto molta fede 
|>er avere i rapporti sulle antichità dei paesi, sui 
costumi e sulle leggi dei popoli. Ancora , se di« 
scoprisse qualche cosa di gentile e di vago, o 
qnadro fosse, o statua , o manoscritto, si l^'ndif 
casse acciò se Io potesse rapire* 

Sapevano i municipali a quali angustie fosse 
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riciotto Yidiman a Corfu per la inaDcanza del d^ 
naro, e credeodo anche allettare i popoli 9 se ar- 
rivaodo i primi agenti della mutata Venezia , por- 
tassero con se denaro per dar le paghe già da 
tanto tempo corse, imbarcavano a governo degli 
amministratori, che mandavano nelle isole, seii^ 
mila zecchini. 

Appariva il dì ventotto giugno nel porto dei 
Corfiotti Tarmata apportatrice dei soldati str»* 
qieri. Vidimau, e gì Isolani molto si maravigliflf^ 
reno al vedere insegne ed uomini Francesi , in 
luogo d'insegne e d^ uomini Veneziani: pareva 
loro, che altro suonassero le parole, ed altro i 
fatti , né sapevano intendere un caso tanto strano. 
Gentili scriveva dalla nave capitana a Vidimao , 
essere venuto , a ciò richiesto dai municipali di 
Venezia ) a rinforzar le guernigioni, ad assicunire 
Corfu e le altre isole dtl levante , a trattare con 
esso lui delle cose risguardanti la sicurezza e la 
quiete dello stato. Il ricercava intanto, preparasse 
in fortezza gli alloggiamenti pe^suoi soldati, quelle 
Greche isole per la prima volta venivano in pos- 
sessione di Francia. 

Suonavano a festa il d\ veptinove di giugno gli 
stromenti da guerra ^ i nuovi repubblicani sbar- 
cavano. Quegli uomini Greci si maravigliavano in 
veder quegli uomini nuovi , e tanto guerrieri. Ve* 
Divano i magistrati a far riverenza agP insoliti si* 
gnori. Il vescovo Greco, (che la maggior parte di 
quegr isolani sono di questo rito) , io cotal guisa 
parlava a Gentili : « Francesi, voi trovate in quen* 
y* st' isola un popolo ignorante delle scienze e delie 
n arti, che illustrano le nazioni ; ma non P abbiate 
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fi per questo a vile: egli può tornare c(nal fu ttn 
fi tempo; apprendete, e ciò dicendo sporgeva la 
ff Odissea ^ apprendete da questo libro 5 disse 5 in 
n qual conto voi dobbiate tenerlo fi 4 

Non così tosto ebbe Gentili sbarcato le stie 
genti, che le alloggiava nella fortezza, e cosi re-* 
cava in sua mano la facoltà di fare a sua volontà 
qualunque cosa ei volesse. Poi noti da alleato^ 
ma da padrone procedendo, s^ impadroniva dei 
magazzini del pubblico 5 e di tutte le artiglierìe, 
che erano belle ^ ed in numero considerabile. Me* 
glio di cinquecento cannoni, la maggior parte di 
bronzo, venti obici^ petrai, e morta) o di bronzo 
o di ferro centoventuno , cinquanta mìgliaja di 
polvere, venti casse di fucili, palle e bombe io 
proporzione, ricckissima predai 

A Gentili succedeva Bourdé, che poneva le mani 
addosso ai magazzini di mare, ed a sei navi di 
(ila, e tre fregate Veneziane, due buone, il Voi* 
cattO) e la Fama , le altre in cattivo afnese. Gen^ 
tili intanto i seimila xeccfaini mandati da Venezia 
per soccorre alle cose Veneziane nelle isole, re* 
cava in suo potere per dar le paghe a^ suoi sol* 
dati , ed agli amniinisttatori venuti con lui. 

Posto il piede, e confermato il dominio Fran* 
cese neir isola principale di Corfù, mandavano 
Gentili e Bourdè forze di terra e da mare^ a 

{^render possesso di Cefalonia e di Zante^ e del- 
usola più lontana di Cerigo, che fu 1^ antica Cite- 
l'a, certo molto dilTorme dallo stalo antico ^ per* 
che poco altro ella è ora, che uno scoglio arido 
e deserto. Poi Gentili ed Arnauid, fattisi dar li« 
ste di candidati dai primari abitanti , creavano 
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( municipali di Corfù , fra i quali per un^ arte, 
che sa piuttosto di derisione, e già P avevano 
usata col doge di Venezia, nominavano Vidiman, 
già spogliato di ogni altra autorità. Così con disfare 
Ogni vestigio di governo Veneto, con divertire ad 
uso dei soldati Francesi la pecunia pubblica, con 
torre a Venezia quanto aveva nelle isole di ric- 
chezza e di forza , pretendevano gli agenti del di* 
rettorio e di Buonaparte di conservarle quelle pos- 
sessioni. A questo modo ancora si eseguivano i 
comandamenti di Buonaparte, il quale scrivendo 
a Bourdè nel mese di giugno , gli ordinava , si 
appresenlasse con Baraguey d^ Hìlliers , e col mi* 
Distro di Francia ai municipali di Venezia, e loro 
dicesse , die la conformità dei principj cbe a quei 
dì reggevano la repubblica Francese e quella di 
Venezia , e la mano forte , che la prima dava alla 
seconda , richiedevano , che prontamente le forze 
marittime di Venezia si allestissero , perchè di con* 
certo le due repubbliche si potessero mantener 
in possessione deiP Adriatico , e delF isole del Le- 
vante, e tutelassero il loro comercio^ e che già 
a questo fine egli aveva mandato genti per as- 
sicurare alla repubblica Veneziana la possessione 
di Corfù. Gli avvertisse finalmente, che quello era 
il tempo di mettere in pronto, e di armare viril- 
mente U pavilio. Veni^iano. Queste ed altre simili 
cose voleva Buonaparte, che Bourdè accompa- 
gnato da solenne apparato dicesse. Le quali chi 
mi leggerà, considerando^ e cosi ancora le stipa* 
lazioni di Monlebello del ventisei di maggio di 
sopra da noi accennate , verrà facilmente a cono- 
scere qual (raude fosse questa di gettare in quel 
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letnpo parole di conservazione per Venezia. Ma 
la fraude era doppia^ perchè al momento stesso 
comandava a Bourdè , che con questo pretesto , 
e con procurare tuttavia di vivere in buon accor*- 
do , s impadronisse di ogni cosa , e tirasse ai 
servigi di Francia i marinari, e grimpiegati della 
marinerìa Veneziana. Imponeva finalmente al me- 
desimo Bourdè , che mettesse in pronto tutte la 
navi Veneziane sì grosse che sottili, e le incor- 
porasse allarmata Francese, e mandasse a Tolone 
ogni qualunque provvisione Veneta. Così Venezia 
era rapita in Venezia medesima, in terraferma 
Italiana e Slava, e nelle isole sì delP Adriatico , 
ohe deirionio e delPEgeo. 

Stabilitasi nel modo raccontato la dominazione 
Francese in Corfu) vi nascevano più vive, che 
m«i vi fossero state, le parti; perchè alcuni fa* 
smontavano lo stato nuovo, altri si conservavano 
addetti al vecchio. Capi dei primi erano i Teo* 
focili, massimamente il vecchio, personaggio ve« 
Iterabile per Petà e per le virtù, e di molto se- 
guito neir isola; capo ai secondi si mostrava Tav- 
vocato Scorditli, uomo ancor esso risplendente 
per virtù e per ingegno. E siccome gli od{ nelle 
isole sono molto gravi, cosi gli aderenti di una 
parte non risparmiavano oissuna parola , che fos- 
se ingiuriosa contro la parte avversaria^ Sareb* 
.fcero anche molto volentieri venuti ai fatti, se la 
fqrza Francese preponderante non gli avesse raf« 
frenati. 

Intanto Gentili, recatasi la somma delle cose 
if| mano, continuava, quantunque fosse assai ea- 
gionevole della persona, a starsene a Corfù; Bourdè 
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se ne torna?a eoa le sue navi a Venezia. Arnauld, 
visto che non poteva eseguire il mandato di Buo- 
naparte delP indicar gli spogli delle chiese ^ dei 
tnusei e delle librerìe pubbliche, perchè statue, 
quadri manoseritti preziosi non ve oberano, vi* 
«itati, come scriveva, i giardini dì Alcinoo, e la 
pietra lavandaja di Nauslcae, chiamati i Corfiotti 
superstiziosi, ignoranti e vili, ed i Greci ladri, 
perfidi ed inospitali, eccettuando solamente i Mai* 
notti, (orse perchè sapeva che 3uonaparte gli ae* 
carezzava , scritto finalmente che la libertà aveva 
solo settatori fra il popolo tiranno, cioè fra i 
Turchi, se ne partiva per Tltalia per andarsene 
a visitare la tomba di Virgilio. Cosi Arnauld giù* 
dico i Greci né amatori , né degni di liberta : 
solo aveva per la libertà qualche speranza nei 
Turchi, 

Con magistrati temporanei si governavano le 
cose in Gorfci fino alla pace di Campoformio. 
Poi vi fu mandato da Buonaparte un Gorbignj, 
che ordinava le isole a modo di Francia , parten- 
dole in tre spartimenti, dei quali quello di Corfà 
chiamava di Gorcira, quello di Cefalonia, d^ Ita- 
ca, e quello di Zante, del mar Egeo. Alla presa 
del magistrato orava in piazza il Teotochi, pre- 
sidente eletto del magistrato distrettìiale, con -qual- 
che veemenza sulle cose nuove. V emolo Scor- 
dilli lo chiamava vecchio pazzo. 

La presenza dei Francesi in Gorfìi vi partoriva 
due effetti molto notabili. Il primo fu, che i 
Corfiotti non si ammazzavano più fra di loro > 
come eran soliti fare quasi ogni giorno innanzi 
che i fraoiceisi n arrivassero , il secoado, ^bi i 
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eoldali Francesi , teoaperatamente portandosi, si 
accomunavano con gP isolani , e cambiavano in af- 
fezione Podio 9 che prima avevano contro il no* 
me Francese. Imparavano i Corfiotti P industria, 
e le singolari arti; si facevano maritaggi, mezzo 
sempre d'intimo congiungimento fra le nazioni^ 
ed io ho veduto, ed udito un soldato Francese, 
già imparata la lingua del paese, orare, non sen- 
za facondia, in greco volgare in cospetto dei tri- 
bunali contro la sua moglie greca, donna bellis- 
sima, che si voleva separare da lui per divorzio: 
vinceva, e serbavasi con molta contentezza la 
donna. In ^ale mansueta forma si viveva in Cor^ 
fu con utile degP isolani, finché vi venne Sordi- 
na, municipale di Venezia, a metter su i ritrovi 
politici, e ad orare, ed a far romore in tribu- 
na ^ il che accrebbe i risentimenti • e rinvigoriva 
gli odj , perchè Ja gente savia vedeva in quei 
ritrovi le consuetudini tumultuarie e sanguinose 
di Francia, quantunque vi favellasse spesso ^ ed 
a buon fine, e con parole temperate un gene* 
rale Francese per nome Villelongue, uomo, tanto 
dotto ed eloquente, quanto gentile ed onesto. 

Venezia già serva di Francia era destinata 11 
divenir fra breve serva d? Austria. Ma prima che 
raccontiamo il compimento delle macchinazioni 
ordite , è per noi necessario narrare quanto an« 
tecedentemente in essa sia accaduto. Dominava 
con imperio assoluto Baraguey d^HilIiers, parte 
da se , parte in conformità degli ordini di fino* 
naparte. Alloggiava in casa Pìsim» con fasto gran* 
de , e con carico gravissimo di quella famiglia ^ i 
municipali non deliberavano, se non sentito lui; 
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i posti principali erano custoditi dai Francesi^ i 
municipali , chi per forza , chi per prudenza y chi 
per adulazione servivano a Baraguey. Villetard , 
siccome giovane e conCdente, si travagliava per 
ordinare il nuovo governo democratico, ed in ciò 
si trovava posto in difficile condizione^ perchè 
gli spogli scemavano autorità alle sue parole, e 
pareva a tutti, come era veramente, che cat- 
tivo principio di libertà fosse quello che si ve- 
deva. Ne sentiva egli dolore grandissimo, perchè 
ed amava la libertà, e camminava in quelle bi« 
sogne con animo sincero. SMncominciava a dar 
Énano agli spogli delle opere gentili iusino a tan« 
to che arrivasse tempo al toccare le più utili. 
Quanto di più bello e di piii prezioso avevano 
prodotto gli scarpelli, od i pennelli, o le penne 
greche, latine ed italiane, era rapito dagli strani 
amici. Le gallerìe, le librerie, i tempj, i musei si 
pubblici che privati diligentemente si scrutavano, 
e violentemente si sfioravano. A questo modo 
nove chiese in Venezia, una in Verona, parec- 
chie in altri luoghi della terraferma restarono 
stampate dei vestigj della cupidità forestiera. 

Il palazzo pubblico di Venezia, massimamente 
in quelle stanze stesse, dove con tanta prudenza, 
e per tanti secoli dei negozj attinenti alla patria 
avevano deliberato i padri, e dove allora i mu^- 
fìicipali vantavano la libertà di Venezia, e la ge- 
nerosità del vincitore, fu dei piti preziosi orna- ' 
menti espilato* Con pari rabbia fu la galleria pri- 
vata dei nobili Bevilacqua in Verona da mani 
violente tocca e spogliata. Le opere di Bassano, 
di Paolo Veronese, di Tiziano, di Tintoretto, di 

BOTT^, T. 111. 18 



2^4 LIBRO DUODECIMO — 1797. 

Pordenone , di Bellini , dì Manlegna tanto care 
ai Veneziani e per bellezza propria^ e per essere 
di mano di artisti paesani , dai luoghi loro de* 
poste se ne andavano ad ornare forestieri, e lon- 
tani lidi» Mani Italiane furono costrette dalla for- 
za ad ajutare Io spoglio d^ Italia. Molte statue e 
bassi rilievi antichi, sì di marmo che di bronzo, 
di grandissimo pregio , e tre vasi etruschi di egre- 
gio lavoro erano tolti dalla librerìa pubblica di 
Venezia, e della gallerìa Bevilacqua. Ne i carnei^ 
opere preziose, si risparmiavano^ e fra di loro 
quello tanto famoso, che rappresentava Giove 
£geo. Sessantanove medaglie greche o romane, 
parte in argento, parte in bronzo erano levate 
dai privali musei dei Muselli, e dei Verità di Ve- 
rona. Dei manoscritti con grandissimo dolore de- 
gV Italiani dalla sola librerìa di Venezia più di 
duecento greci, o latini, o italiani, o arabi, o in 
carta pergamena , o in carta usuale , o in carta 
di seta saziavano le voglie dei repubblicani d^ oU 
tremonti. Pregiavano principalmente i Veneziani 
due manoscritti arabi in carta di seta , perchè 
dati in dono dal cardinal Bessarione alla repub- 
blica , e questi ancora piansero e desiderarono , 
in forestiera terra trasportati. Sentivano la co- 
mune spogliagione le librerie pregiatissime dei mo- 
nasteri di Venezia, di Treviso, e di San Daniele 
in Friuli, dai quali atti delle mani vincitrici man- 
carono settantasei testi a penna preziosissimi, fra 
i quali otto anteriori al secolo aecimoterzo. Alle 
medesime espilazioni andavano soggette le stanv- 
pe tenute tanto care degli Aldi, la Magontina 
nominatamente, opera del i4^9> le quali con 
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somma gelosia si custodivano nelle librerìe di Ve- 
nezia, Treviso, Padova, Verona e San Daniele. 
I carri e le barche Veneziane erano piene di Ve- 
neziane spoglie. Queste preziosità erano state tolte 
dalle interiori mura dei tempj , dei musei , e delle 
librerìe. Restava il più bello e più glorioso segno 
della grandezza Veneziana, che sulPanteriore faccia 
del princtpal tempio di Venezia dimostrava, quale 
fosse stato anticamente il valore di quella gene* 
rosa nazione. I cavalli di bronzo, opera, come sì 
narra, di Lisippo, dati prima in dono a Nerone 
da Tiridate, re d^Armenia, poi trasportati da Co- 
stantino a Bisanzio, e conquistali finalmente pel 
valore dei Veneziani congiunti ai Francesi , che 
ebbero in sorte altre Costantinopolitane spoglie, 
e mandati a Venezia dal doge Pietro Zani , ac- 
crescevano, involati essendo, il dolore pubblico 
della gente Veneziana. Spiaceva al letterato Ar-» 
nauid, che questi cavalli restassero a Venezia: 
spiacevagli altresì, che i leoni conquistati dal ya-< 
lore del Morosini nel Pireo, continuassero a star- 
sene nella sede loro, segni della Veneziana glo- 
ria. Ne gli spiacque, e ne scrisse a Buonaparte. 
Cavalli, e leoni furono per suo comandamento 
condotti in Francia. Il che venne fatto in co- 
spetto dei Veneziani con tanto dolore loro, che, 
instupidite le menti, parevano piuttosto attonite 
che dolorose. Come queste cose Arnauld, che 
faceva professione dì amare la libertà e Finde- 
pendenza, della sua patria, suggerisse a Buona- 
parte^ io non ne posso restar capace, perchè a 
me pare, che nissuno possa sinceramente amare 
la .libertà e la indipendenza della propria pa- 
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tria, se non porta rispetto alla libertà ed airin- 
depeodenza delle patrie altrui. So, che alcuni 
dicevano, e tuttavia dicono, che questi spogli si 
eseguivano in virtù del trattato di Milano. Ma 
Buonaparte non aveva voluto rati6càre questo 
trattato, e perciò la Francia lo doveva aver per 
nullo. Che se poi ad ogni modo si voleva aver 
per valido, bel modo di eseguirlo certamente era 
quello di mandar ad effetto tutte le sue peggiori 
condizioni contro Venezia, e di non osservar quelle 
che erano in suo favore, massimamente la sua 
conservazione , condizione che era pure la più 
principale, anzi la sostanziale del trattato, per» 
ciocché non si possono stipular trattati con una 
potenza, che si crede nulla, né accordare con* 
dizioni di futura esecuzione con una potenza, clie 
si vuol distruggere. 

Non solo gli ornamenti e le ricchezze Vene- 
ziane si trasportavano, ma quelle ancora com- 
messe alla fede dei neutri avidamente s^ invola- 
vano. Erasi il duca di Modena, come abbiamo 
detto, fuggendo la furia dei repubblicani, ncQ« 
verato in Venezia; poi già romoreggiando le armi 
loro d^ognMntorno, e prevedendo la dedizione, 
si era per sua sicurezza ritirato sulle teri*e d'Au- 
stria. Ma lasciava un suo tesoro, perchè crede- 
va , in ciò scostandosi dalla sua solita provviden- 
za, che o non sarebbe scoverto, o se scoverto, 
sarebbe tenuto inviolato per la neutralità del luo- 
go. Occupata Venezia dai Buonapartìani, gli agenti 
del direttorio ebbei*o sentore del deposito, e pa- 
rendo loro che fosse lor venuto un bel destra, 
alla fanaa di quei zecchini nascosti tostamente si 
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calavano, e circondato improvvisamente con sol- 
datesche armate il palazzo in San Pantaleone , 
dove aveva abitiito il duca, cercarono il tesoro, 
in ogni parte diligentemente investigando. Ciò fu 
indarno; perchè era stato deposto in casa del 
ministro d^ Austria. Perlochè, fatto armatamano 
improvviso insulto contro di essa, e ricercato in 
ogni cauto, trovarono il denaro, e via se Io por- 
tavano: furono, come portò la fama, circa due* 
centomila zecchini. I Modenesi erano venuti a 
Venezia per averselo ; ma e' furon novelle. Gli 
agenti gli serbarono, dissero, per la cassa militare. 
> Le espilazioni delle opere dSngegno si effet- 
tuavano con grande apparato di soldati, perchè 
sebbene fossero i pie dei Veneziani in ceppi , si 
temeva, che ad un bel levarsi, il popolo prorom* 
pesse , e rivendicasse alla patria con qualche so- 
lenne precipizio degP involatori le gloriose spo- 
glie. Accresceva il timore il pensare, che le rapine 
di Venezia rinfrescavano la memoria delle altre 
rapine dMtalia. Per ogni lato si fremeva nel ve- 
dere questi spogli. Pubblica vasi a questi giorni 
in Italia con le stampe un libro, che aveva in 
titolo i Romani in Grecia e che fu generalmente 
creduto opera di un Barzoni. In questo scritto 
r autore , sotto spezie dei Romani in Grecia sim*» 
boleggiando i francesi in Italia, e così parago- 
nando la tirannide di Flaminio a quella di fiuo- 
naparte, eccitava i popoli Italiani allo sdegno, 
alla vendetta , alla rivendicazione. N« riceveva 
molta molestia il generalissimo, e ne cercava per 
ogni dove Fautore e le copie. Ma più il perse* 
guitava, e più era letto, e non pochi tra i Erau- 
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cesi, che avversavano Buonaparte, o per gene* 
rosità naturale, o per odio, o per invidia, loda- 
vano e promuovevano lo scrino. Villctard fra gli 
altri il chiamava pieno pur troppo di allusioni 
veridiche sui ladronecci commessi da alcuni in- 
dividui indegni del nome Francese. Girava attor- 
no lo scritto al momento degli spogli, e siccome 
quello che accusava i municipali del caro del pa- 
ne, che paragonava F Italia ad un vasto cimitero 
tutto squallido e bruttato d^ infiniti cadaveri , e 
che stimolava i popoli a correre armati contro i 
Francesi , partoriva un effetto incredibile. Se ne 
querelava Villetard coi municipali^ se la passa- 
rono con dire, che la stampa era libera,' e, quanto 
alle ingiurie contro a loro, che le avevano in di- 
spregio. Ma Buonaparte non V intendeva a que- 
sto modo: voleva, che T autore si rinvenisse. Si 
viveva pertanto fra la rabbia ed il timore, quando 
dimorandosi una sera Villetard in caffè sotto le 
quarantìe, se gli faceva avanti in un atto amico 
Barzoni. L^ allontanava da se con aspre parole il 
Francese, dicendo, maravigliarsi, che^colai , che 
chiamava a morte i Francesi, avesse fronte di ac- 
costarsi amichevolmente a chi gli rappresentava in 
Venezia. In questo Barzoni , trattosi di seno una 
pistola, e contro Villetard dirizzatola, lo voleva 
uccidere. Nasceva pel fatto in quel ritrovo un 
gridare, un fuggire, un accorrere incredibile. Si 
ritirava o intimorito, o sbalordito Barzoni, e vi fa 
calca : furono presto i soldati ad accorrere a quel 
romore inopinato. Per ammansare lo sdegno di 
Buonaparte, scriveva Villetard a Monge^ scusasse 
il fatto col generalissimo, allegando, che il po« 
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rero Barzoni, preso da un ardeute ed iofelice 
amore per una giovane gentildonna, era fuori di 
mente, li pregava altresì^ tanto era buono quel 
Yilletard, operasse presso al generalissimo, onde 
si contentasse, chM desse un passaporto a Bar* 
zoni, acciocché se ne andasse a passare in paesi 
forestieri quella sua ira tanto gonfia contilo i Fran- 
cesi. Rescriveva furiosamente Buonaparte, essere 
un assassinamento^ volere, che il reo si castigas* 
se. Non ostante gli dava Villetard il passaporto: 
il giovane Barzoni fuggendo in paesi esteri la coU 
lera di chi tanto poteva, si riduceva per ultimo 
neìV isola di Malta ^ quando ella venne in potestà 
degP Inglesi, e quivi si stette lungo tempo, scri- 
vendo un giornale contro la tirannide Buonapar« 
tiana. Asperava questo fatto vieppiù gli animi da 
ambo le parti : insino ai municipali era venuto in 
odio quei forestiero dominio. 

€ercavasi intanto di coprire con segni di al« 
legrezza le apparenze tristi e funeste» Esita Pani* 
mo nostro a raccontare una festa solenne ordi- 
nata, e festeggiata da coloro, che sapevano qual 
fato sovrastasse a Venezia. Pure la racconterò per 
impietosire i posteri, se essi saranno migliori di 
noi ; conciossiachè ninna cosa più muova a com* 
passione che un^ allegrezza procurata a chi è de* 
stinato a morte. Correva il di della Pentecoste , 

3uando la piazza di San Marco si vedeva tutt' ad* 
obbata a festa pel piantamento dell' albero della 
libertà. Mani Veneziane avevano eretto a capo della 
piazza dalla parte opposta a San Marco un' ampia 
loggia, a cui si saliva per due scale laterali or- 
nate di vaghi fiorì, e di arbusti odoriferi. Era la 
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facciata della loggia ud magoifico colonoato d^ or- 
dine Toscano eoa doppie cornici, e belle statue 
corredato. Da ambi i lati della loggia sorgevaua 
due adorni palchi con colonne, con ghirlande, 
roD insegne repubblicane. Quivi dovevano sedere 
i musici della cappella ducale , dismessi dal ce* 
lebrare le antiche glorie della repubblica libera, 
chiamati ora a celebrare i vergognosi principi delia 
repubblica serva. Due altre logge adorne, e belle 
si vedevano in mezzo alla piazza , e davanti alle 
procuratìe , con orchestre pure a lato ^ i fregi , 
gli arazzi, le divise, gli emblemi, conformi ai 
tempi. Gli archi delle procucatie, e cosi ancora 
la chiesa di San Marco comparivano alla vista dei 
circostanti carchi ed adorni di festoni tricolorati. 
In vedere un tanto apparato non pochi erano i 
motti di quegli ameni e spiritosi Veneziani , di- 
mentichi, fra mezzo a quelle illusioni festevoli , 
dei tanti infortunj loro. Steso a terra in mezzo della 
piazza giaceva il fusto ancor fronzuto dell'albero, 
che non so come , né perchè col nome della li* 
lertà si chiamava. Ed ecco alle diciassette Italiane 
comparire con solenne comitiva di tutti i suoi uf- 
ficiali Baraguey d' Hilliers. L' incontravano i mu- 
nicipali in abito, coi cappelli, con le sciabole di 
moda. Quinci poscia essendosi congiunti col cor- 
teggio del generale, si ordinavano a processione. 
Le campane tintinnivano, gli strumenti suonava- 
no, i democrati dalP allegrezza gridavano: che 
cosa si pensasse Baraguey d' Hilliers, che sapeva 
^avvenire, io non lo so. Intanto giva la proces- 
sione^ soldati Italiani precedevano ^ seguitavano 
due fanciulli vagamente vestiti, poi una coppia 
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dì un giovane e di una giovane, che si dovevano 
sposare, poi un vecchio ed una vecchia con istro- 
menti d^ agricoltura. Veniva dietro la guardia na** 
xionale in addobbo; indi Baraguej in addobbo 
aiìcor esso, e i consoli delle nazioni , e i magistrati 
sì civili che militari , e i capi delle arti eòi simboli 
delle arti loro. Mostravansi alla coda del corteggio, 
seguitati da musica militare i municipali. Toccava* 
no i due fanciulli il fusto, ed in un batter d^ occhio 
fra le gridi^ ed i suoni festivi era rizzato nelle sue 
radici in me/.zo alla piazza: sopra le radici depo- 
nevano i due vecchi i rurali strumenti. Compa* 
riva in questo una berretta rossa sulla punta deU 
r albero , e la moltitudine applaudiva, lo vidi , 
trovandomi allora a sedere nella destra loggia , 
Baraguey , ed il presidente dei municipali gettare 
terra , e versar acqua sulle radici dclP innalzato 
albero, ed a quelPatto, tanto il cielo mi fu amico, 
che non proruppi, benché ne avessi voglia^ perchè 
mi erano in abbominazione i tradimenti. Le or** 
chestre suonavano, le musiche militari risponde- 
vano, le campane rimbombavano, i cannoni tuo- 
navano , le tricolorite bandiere si sventolavano. 
Fatto silenzio , orava V arciprete Valier municipale, 
con magnifiche parole commendando la genero- 
sità Francese, e la rigenerazione Veneziana. Poscia 
entrati in San Marco , cantavano P inno delle gra« 
zie, e facevano il maritaggio del giovane e della 
giovane. Restava, che ad onore dello stato nuovo 
si vilipendesse il vecchio. Per la qual cosa, uscito 
il corteggio da San Marco ed in piazza tornatosi, 
dove promiscuamente e Francesi, e Veneziani in- 
torno air albero già ballavano, ardevano il libro 
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d'oro, e le altre insegne ducali: in quel mentre 
orava enfaticamente F abbate Collalto: P albero 
della libertà al salutifero legno della croce para- 
gonando. Continuo5si.a4)aIlare il giorno, ballossi 
ancora la notte ^ sì recitava in musica una bella, 
e magnifica opera nel bellissimo teatro della Fe- 
nice. Il cuore umano non ha affetto , né Piroma- 
ginazione figura, né la lingua espressione per rap' 
presentare degnamente quello, che si dovrebbe 
rappresentare pensando, quale materia covasse 
sotto tali rallegramenti. Certo , feste e rallegramenti 
più crudeli dì questi non furono al mondo mai. 
Ricordomi, e 6a F ultima volta che in queste la^ 
grimevoli storie io favelli di me, che trovandomi 
in palco di una nobile donna Contarini , se la me- 
moria non falla, sposata ad un Correr di Santa 
Fosca , che fu almirante delle navi , ed a casa 
il quale io mi godeva a quei giorni una dolce e 
cordiale ospitalità , in vedere quelle apparenze ed 
in pensare al fatto, sentiimi come quasi divide- 
re, a lacerare in due dentro me stesso, e para- 
gonaimi a quelP orrendo accoppiamento di corpi 
vivi e di cadaveri, che per supplizio di rei e di 
innocenti faceva , a guisa di diporto , quel tiranno 
delP antichità. PuremMnfinsi, perchè il discoprir- 
mi sarebbe stato pericoloso^ e forse da coloro ^ 
con cui mi conversava, non creduto. 

Per tal modo si piantava F albero in Venezia 
da Baraguey d'Hilliers. Al tempo stesso Berna* 
dotte, che conosceva a che fosse serbata Yene-^ 
zia, proibiva eoo animo sincero, che in Udine si 
piantasse. Guyeux al contrario metteva una ta« 
glia di centomila lire sur un piccolo comune del 
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Padovano , sotto pretesto , che I' albero vi fosse 
stato taglialo ^ doloroso avviluppamento d^ acci- 
denti strani per P infelice Venezia , a cui in prò* 
posito di un medesimo fusto figurativo la sin* 
cerìtà deir uno non giovava , V improntitudine 
degli altri pregiudicava. 

Continuava Buonaparte nelle sue arti di mo- 
strarsi propenso ai Veneziani , e di dar loro spe- 
ranza della conservazione del dominio. Né con- 
tento alle chimere, con cui andava pascendo il 
legato Battaglia, e Dandolo, e Zorzi, e gli altri 
municipali, che andavano e venivano da lui , volle 
fare una dimostrazione tanto più brutta , quanto 
ella era di civiltà, e di cortesìa. Dimostrava non 
potere , per le molte e gravi faccende che il tra- 
vagliavano, visitare, come desiderava, per se stes- 
so Venezia, ma mandarvi la donna sua, perchè 
in lei vedessero i Veneziani , cosi appunto si spie- 
gava, quanta fosse T dilezione che loro portava. 
Veniva la moglie in Venezia : le adulazioni dei 
repubblicani di quei tempi si Veneziani, che Fran- 
cesi^ furono oltre misura. Traevano per coman- 
damento del generalissimo i cannoni a festa, e 
ad onore di privata donna, e queste cose non 
solamente si comportavano, ma ancora si loda- 
vano^ potevano i prudenti uomini augurar del- 
r avvenire. Accolta nella sala dei municipali era 
segno d'applausi infiniti: deputavano due dei loro 
ad intrattenerla, ed a farle onoranza. Furonvi fe- 
stini, balli, canti, allegrezze di ogni sorte: alla 
Giudecca una gran cena, al canal grande una 
luminaria, né mancovvi la regata, spettacolo gra- 
dito dei Veneziani. Credevano i municipali di aver 
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vinto la pruova, perchè la doDoa dava parole 
dolci, e pareva loro Buonaparte non avrebbe man- 
dato una persona gradita in una città tradita. Ma 
sMngannavano , perchè noi conoscevano , o noi vo- 
levano conoscere. Dandolo, e gli altri municipali 
trionfavano, e sempre stavano accanto alla donna ^ 
e dal suo volto pendevano. Solo Giuliani repubbli- 
cano se ne stava bieco, ed alla traversa. Infine, 
dimoratasi quattro giorni , il quinto se ne partiva 
con assai ricchi presenti. Io non affermerò, per<^ 
che non lo so di certo , che le sia stata data una 
collana ricchissima di grosse perle, tratta espres^ 
samente dal tesoro di San Marco , in cui era cu* 
stodita ad uso sacro. Nondimeno V ho dovuto av* 
vertìre , perchè lo trovo scritto, negli annali dei 
tempi. Certamente se non questo, ebbesi ed ac** 
cettò la donna di mólti altri presenti. Fu bruito 
il dare, fu ancor più brutto V accettare, non dico 
dal canto di lei , perchè forse ignorava le insi- 
die del marito contro Venezia , ma dal canto di 
lui che le sapeva, e che ordiva. 

Non ostante tulle le promesse e le dimostra- 
zioni favorevoli , nou vivevano coloro , che ave* 
vano in mano la somma delle cose in Venezia, 
senza qualche sospetto, però oltre i maneggi ed 
i denari , trattavano di unirsi strettamente allo 
città di terraferma , che , come abbiam narralo , 
molto ripugnavano al dominio Veneziano. Laonde 
operavano, che le principali mandassero deputati 
a Bassano per trattar dell' unione. Vi mandava 
Verona un Monga, Padova un Savonarola, 6re« 
scia un Beccalozzì : vi mandava Venezia Giuliani, 
perchè essendo natio di Desenzano, si sperava, 



LIBRO DUODECIMO — 1797. 285 

che potesse più facilmente conciliarsi ed accomu- 
nar i dissidenti. Non arrivavano i deputati di Udi« 
ne, perchè Bernadolte, per umanità e sincerità, 
impediva che deputasse. Yi mandava Buonapar- 
te j che in sembianza favoriva il disegno , Ber- 
thier , affinchè e presiedesse il congresso , e con 
arte distornasse il progetto d^ unione. Yi furono 
molte parole e contenzioni. Yerona voleva esser 
capo della terraferma , Padova andava alla mede- 
sima volta , i Bassanesi piuttosto ai Padovani ade- 
rivano che ai Yeronesi, i Yicentini piuttosto ai 
Yeronesi che ai Padovani, Treviso stava in favor 
dei Yeneziani , i deputati d^Oltremincio propen- 
devano verso la Cisalpina. Non ostante si vedeva 
tra mezzo a questi dispareri , che per la neces- 
sità del caso, i deputati sarebbero nnalmente re- 
siati d^ accordi sulP unione. Però Berthier , che 
non aveva potuto turbare il disegno con le arti, 
il rompeva con F autorità , disciogliendo il con- 
gresso , e pubblicando, che circa P unione i de- 
putati non si erano potuti accordare^ il che era 
vero, ma era colpa di lui, non di loro. 

Riuscito vano questo tentativo , pensavano i Ye- 
neziani a ricercare il direttorio e Buonaparte della 
unione loro alla Cisalpina ^ ne facérano anche in- 
chiesta formale al direttorio Cisalpino. Davano i 
primi buone parole^ Battaglia e San Fermo le 
scrivevano ai municipali, confortando per tal modo 
i Yeneziani con la speranza di aversene almeno 
a restar Italiani. Rispondeva il direttorio Cisal- 
pino con ambagi e con superbia ; barbaro , e 
stolido insulto alla compassionevole Yenezia. 

In questo mentre si era concluso il trattato 
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di Campoformio ^ Buonaparte se ne tornava a 
Milano. Il suo parlar diverso, e le voci che già 
si levavano , atterrivano i popoli. Interrogatola 
Vicenza, qual fosse il destino dei Veneti, risponde- 
va , né la Francia né lui avere alcun diritto sopra di 
loro. Qui soggiungeva un Tiene Vicentino, che sa- 
rebbero pronti a spendere ogni più preziosa cosa 
per conservar V indipendenza. Replicava , nulla 
ancora essere deciso^ né la Francia, né egli non 
sarebbero mai per operare cosa alcuna contro di 
loro, né per disporre di un popolo, sopra del 
quale non avevano nissun diritto. Ma giunto a Ve- 
rona, già più vicino al suo sicuro nido di Mila* 
no , e perchè si credeva che la parte Austriaca 
vi fosse potente, interrogato delle Veneziane sorti 
da un De Angeli, presidente del governo, faceva sen- 
tire questo suono, che Verona era ceduta alP Au- 
stria. Dissegli allora il presidente, perché non la» 
sciarci piuttosto sotto i Veneziani? Perchè dopo 
tante promesse dì libertà venderci aW Austria? 
A questo tratto rispondeva il capitano atroce a 
uomini , ai quali egli aveva tolte le armi : ebbù" 
ne^ difendetevi. Riprendeva il presidente le pa- 
role , e magnanimamente rispondendo ,- tuonava 
a questo modo : Vattene ^ traditore ^ e sgombra 
da queste terre : rendici le armi che ci hai tolte y 
e ci difènderemo. Taceva il barbaro a tale rin- 
calzata attonito , e si ritirava non vergognoso , 
ma avvilito, in altra camera. Spargevasi intanto 
il grido ^ la città piena di dolore , di trepidazione 
e di spavento. Udiva le grida disperate dei cit- 
tadini dolenti il venditore ^ se ne partiva fretto- 
loso peri Milano. t 
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L^ ora estrema di Venezia era giunta. Scriveva 
eia Milano Buonaparte a Villetard : pel trattato 
di pace essere i Francesi obbligati a vuotare la 
città di Venezia, e perciò potersene F imperatore 
irapadronire ; ma non doverla vuotare che venti , 
o trenta giorni dopo le ratificazioni ^ potere tutti 
i patriotti , che volessero , spatriarsi , ricoverarsi 
nella repubblica Cisalpina , in cui godrebbero dei 
diritti di cittadinatico ; avete facoltà per tre anni 
di vendere i beni loro ^ essere indispensabile, che 
sì creasse un fondo , il quale potesse alimentare 
quelli fra i patriotti, che si risolvessero a lasciar 
il paese loro , e non avessero facoltà sufficienti 
per vivere ^ essere la repubblica Francese parata 
a soccorrergli , se ne avessero bisogno , con la 
vendita dei beni d'allodio che possedeva nella Ci- 
salpina^ esservi a Venezia molte munizioni navali, 
o di guerra, o di commercio , che appartenevano al 
governo Veneziano^ essere indispensabile, che la 
congregazione di salute pubblica, (quest'era una 
congregazione di municipali), le trasportasse, più 
presto il meglio , a Ferrara , perchè quivi potes- 
sero essere vendute in prò dei fuorusciti^ quanto 
fosse per esser utile alle opere navali di Tolone, 
tosto s'imbarcasse per Corfù, e se ne tacesse sti« 
ma, onde del ritratto si soccorressero i fuorusci- 
ti ^ i cannoni e le polveri si vendessero alla Ci- 
salpina; accordassesi Villetard con un Roubault, 
e con un Forfait, e con la congregazione di sa- 
lute pubblica per vedere a qual prò si potessero 
condurre una nave , ed una fregata recentemente 
disarmate, otto galeotte, ^ cannoniere, un ar- 
gano da inalberare, le piatte, il Bucintoro, e le 
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barche dorate , i barcoDi , i palischermi grossi , 
e sei navi da guerra , sei fregate^ sei brigantini, 
sei cannoniere, e tre galere sui cavalietti. 

Aggiungeva Buonaparte a Villetard , badasse 
bene a tre cose: la prima , lasciar nullj, che po- 
tesse servire alP impa*utore per creare un navi- 
lio ^ la seconda , trasportar in Francia quanto 
fosse utile alla nazione^ la terza, usare quanto 
si vendesse , nel miglior modo possibile , perchè 
più fosse profittevole ai fuorusciti : insomma ogni 
altra opera facesse, che il tempo e P occorrenza 
richiedessero per assicurar le sorti dei Venezia^ 
ni , che si volessero ricoverare in Cisalpina : final- 
mente fosse suo obbligo di pensare, di concerto 
con la congregazione di salute pubblica , e coi 
deputati delle città di terraferma, alla salute dei 
fuorusciti loro. 

Avnfo Villetard questo mandato , duro per lui 
per essere stato autore della rivoluzione Vene- 
ziana , duro pei Veneziani per la perduta patria, 
nella sala delle adunanze recatosi, e ragionato 
prima delle condizioni deir Europa , che, secondo 
lui, rendevano pericolosa alla Francia una nuova 
guerra sul continente , iu cotale guisa ai munici- 
pali favellava : u Cittadini , voi già anteponeste 
99 air interesse vostro l'interesse della patria: un 
» altro maggiore sforzo, un altro più nobile sa« 
99 crifizio vi resta a fare, e questue il dare Pin- 
99 teresse della vostra patria stessa alP interesse di 
99 tutta r Europa. Già udiste le funeste voci sol- 
fi lecitamente sparse dai nemici vostri: esse ri- 
99 sparmiano almeno ai vostri amici , che questo 
99 infausto maudato ricevuto hanno, il dolore di 
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f> adempirlo coti altro^ ohe eoa lagrime* Ma^ cit- 
n tadìoi^ i nemici vostri sono aoche nemici nxv- 
M strt^. essi dduomato hanno la Francia, come se 
9» ella trafficasse di carne umana , affinchè voi 
9i pontrò la libertà, e contro i difenditori $uoi 
n parte di queir odio voltaste^ che alla tiranisùde , 
n ed a^ suoi sostenitori portate^ Noy per Pio, 
w no^ che la Francese repnbUica questa yendìta 
99 infame lascia ai rer elm perseguita i"^ re, ella 
n protegge gli uomini Hheri y . ovunque ^li trovi^ 
» M^ la sua protexiotie , e la sua vendetta là ^ebf 
n bono terminarsi, dove nascerebbe la offesa dei 
9* suoi propri concittadini. I soldati della repub* 
» blica ora troppo sparsi, meglio fomenteranno 
f» ristrettr nella Cisalpina , la novella libertà. I 
m teiTitorj Veneti, forse la città stessa di Venezia 
N. reteranno aperti alle imperiali genti , fors^ eU 
n leno gli occuperanno. Alcuni fra di voi, come 
^ gli Ottomahi fanno , sono pronti a piegar il collo . 
n al f^to inesorabile. Altri, come i Veneti, glo* 
n riosi avoli loro, sonsì risoluti a lasciar le insen* 
M sate mura per trasportar sulle ^a vi la patria, ed 
n Ogni uomo libero con lei. Evvi finalmente chi 
9f elegge il morire sotto le mura diroecate.piut* 
n tosto che lasciarle in .miauo. degli strani. Non io 
9» presumerò di giudicare qual fia il meglio fra 
n una rassegnanza stoica, fra una ritirata ooo- 
n revole, fra un sacrificio generoso^ Bene ho a 
n dirvi, dopo di aver purgato la mia patria dal 
n veleno della calunnia, ch^ella of&e ricovero, ed 
n asilo a coloro , che perduta l' antica Veneaia 
n vorranno fondarne una >nuova su Hdi inaccessi 
n alla tirannide. La Cisalpina repubblica per in- 
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99 tercessioiiQ della Francia , e per amore della 
yi libertà vi apre il grembo^ ivi.il titolo di citta- 
n dio! avrete, ivi qina sede alla novella Venezia^ 
n o che vi piaccia presso aUe terre forti, o nelle 
)i> popolóse città, o sotto gli uraiU tuguri, dove 
M abitano gti-iioaiini virtuosi e liberi, (ondarla: 
» potrete i Ven^abi beni con voi Veneziani ira- 
» portare, che cosi a favor vostro stipulava la 
» potentissima repubblica. Per/ tale guisa la geàe- 
» rosa Francia,, non potendo in tanta lontananza 
9»' assieìirare^il libero stato ai Veneziani in. Vene- 
n aia, assicurava almeno il viver libero a coloro, 
9» che preferiscono la libertà alle tagune l n - 
' Dette queste parole B giovane ViHetai^, pai* 
lido, tremante e lagrimoso si tacque. Poi gli esor^ 
tava , in nome anche . di Baonapaf te , che ordi- 
nassero quanto era necessario , perchè Venezia 
spttentrasse intera e salva ak nuovo .dominio. La 
rabbia, T indegnazione , il furore agitavano il con- 
senso. Ora era il silenzio ^ ora mormori di ma- 
ledizione. Il buon Vidiman , ch^ già il cuore fu- 
nesto aveva per la morte del fratello, antico 
governatore, delle isole , che non aveva potuto so- 
piravvivere alle rapine Gorciresi, visto accostarsi 
fa morte della patria a quella del fratello, se ne 
stava un pe^zo attonito e sbattuto. Poi ritrovando 
in se quella forza d'animo, che più gli uomini 
temperati hanno , che gli sfrenati ^ faceva risolu« 
sione di andarsene àlP esiliò, non già per adu- 
lar .Buonaparte, o per correr dietro a nuove am« 
bizioni, ma per viversene umile ed ignoto , là 
dove ancora virtù si pregiasse. Fortunato Vene- 
ziano, anche nelle disgrazie, poiché la virtù non 
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solo csooeota ^ ma a gran misura fdictta, da te 
ioiparerannoi posteri, se avranno vita queste 
cai^e chSo vergo, e divozione verso la patria, 
ed integrità di costarne, ed amore deUa libertà, 
e costanza neiP esilip ; e, forse tempo verrà, che 
essi lantepprraiino V esule ed umile Yidiman al 
glorioso Bxiooaparte, «estrattore di patrie lanp-' 
centi. . - 

- Riprendeva le paròle Yilietard, ed offeriva to^ 
Q^me del generalissimo, ed a scambiò della loro 
vita nef vicino esilio, le Veneziane spoglie. A que* 
ata offerta veratAente Buonapartiana la natura Ita- 
liana ^i scosse, e raoslrossi intiera. Ritenessest, 
rispondevano concordi , gP infami doni ; non essi 
aver consentito a governare nn di Ja patria lorp 
in tempi, infelicissimi per dividersene le «poglie^ 
sapere, come si preCerisca la povertà all'iufàmia, 
.^li esempi che correvano, .non avere ùa là con* 
taminato le anime Veneziane: poter esser traditi, 
perchè per tradire basta la potcnia, ma nori av- 
viliti , perchèper non essere avvilito l>asta là vir- 
tìi,, intrinseco e durevol pregio, non ,esteriore e 
caduco , come la potenza ^ prendessesr pure la 
Francia le Veneziane, spoglie ,^ ma non cercasse 
di chiamar a -pc^rte del furto, i Veneziani^ aver 
essi perduto la patria , non voler anco . perdere 
P onore ^ se si pascevano i potenti delle rubate 
ricchezze, volere gli esuli pascersi della buona co* 
scienza , né non esser mai per consentire , cbe 

3 nelle mura e quelle acque , tante volte (e$timonj 
i virtuosi fatti , gli veclessero far fardelli di Ve- 
neziane ricchezze; sapere, per aver voluto servire 
alla Francia ed alla patria , aver hicorso l'odio 
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di molti compa^riotti , ma sparare , che queet^ul^^ 
timo atto delle vita pubblica loro, gli pprgbar^ 
be, ed a tutti dioioitrerfcli^^^^he te fui'pDO troppo 
confidenti, non furono alméno colpévoli. Ciò ^el* 
lo j se De stìrvàno fremendo con ^egni di grandis« 
sima indegnasicme.' 

rDi questo sdegno , e di questo rifiuto scriveva 
Yilletard a ^Qonaparte con la seguente lettera, 
H qu^le io sono, cocne, uo^ altra i(pritta dal me^ 
de4mO Villetn^d , obbligato di riferire alla diste* 
^', perebà un recf&te autore di una storia di 
Yenétia^ badando piuttostda sòusare Buonaparte 
del iatto di Venesia, cbe.a: rendo?» a ciascuno 
ileuo debito secondo il vizio Ì9i vlrtà, le passò 
sotto silènzio ^ contentapdosi dì «apportare la let« 
tera del generalissimo, la quale aocb^ qui Sotto 
fi tìt^Verà trascritta. Della qoal^ omissione io non 
posso restar oapaca , peremo se desideria dello 
borico era il ^on lodar Italiani di un fatto obe 
dinotava auignanitnità, mi )iare, che almeno avreb« 
be dovuto lodare il Francese Yilletard di un prò- 
cedere, che se stesso e la Francia sua patria in 
si brutto accidente, onorava. ' v 

<c^? bisogna , scriveva YiD^ta^d sj genéralissi- 
n ipò, ch^io avessi tanta fermezza stoica, quanto 
n amor patrio, perchè io il doloroso carico, che 
41 mi deste , accettassi. Era presto , per quanto 
■f> in me fo8$e, di adempirlo y ma bene io meco 
» stesso mi rallegro almeno, di aver trovato nei 
f> municipali di Yenezta animi tròppo alti per vo- 
lt ter cooperare a quello, chjS p^r mèzzo mio loro 
n avete proposto. Cercfh^anno eglino altrove una 
n libera terra, ma preferiranno, se necessario fia, 
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n la povertà aimnfamiik Npn conseiiliraiitio^ che 
n fthri possa dir di lòro^ ehe abbUno durante aU 
n còni fiiomi, uitirpalo la tovraotiii della aatiotie 
n loro per metterla m preda. Per' im tà) proce- 
» dere pruoveranno^aiepo, che noa meritano i 
«• ceppi obè si stàn loro preparando. Gemono, 
I» è vero, su cotesti cef^i, bestemiyàai^ 9 è vero, 
» la Matton Francese : nn rifiuto unanime di vo* 
i> lere nella rutna dello, loro patria mescolar le 
n ma^, seguitava i vostri comatidanKnti. Gemo» 
ir. no , perchè otto aQni di rivokaiona non ancora 
9 gii hafiìM> assuefistti «Ale dkgratie , J[>e6tea^mia<» 
16 ttoy perete koeara non'hipoo iapafalo le dot<» 
» trine MaehiaveliiGhe^ noa sWdiscono, perdbi 
M ancora ttOtt looo tanio eonrotli che non.aibho* 
trm«[)inQÌa-si&ontaleGi£a politjeàt Pare ed iltilolo 
n di cittadini deUa Gisalpina,. ed i J^oefisi deila 
«^nazione francese rediéraasi ad onore.) se non 
«'fin hft d^ uUpo comperargli per qnell» che a lór 
w paee un deUlto^ , e voi sìele- troppo, grtfiìdfs per 
«» non fare ginstm stima dìr^qnesta lora screpolò* 
M sita; fih)D resta adflmqne, a generale, altro modo 
n di giorvar loro che di drdntare io Venezia U go* 
•»' verno meramente miliare, fA quale^voi « no* 
n me dkllft Franctn riebiederetex|iiélle , ch^ eglino 
« a nome diJln sovranità de^ popolo , ehe in loro 
» aveva la sua fede posta, ritusano d* £sre »• 

' Bnonaparte, il cpii|ie tanto meno comportava 
di esser biasimi^ del male, quanto pia amaya 
ik farlo, e parendogli, che h^e^ piuttosto pMcìa 
ehe dtro il noa v»^e rubare la propria patria, 
RÀ oatisegfiark in ntaiio dei fnreatieri ^ rescri^eva 
a ViUetaiNl ^estó r afabioae e bat bare parole. 
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ftEbbf, ciifactioo, Fa vostra lettera dei Ire én* 
n nebbiatore^ natia compresi aliao cotiteiiQio« 
n Forse non bene i miei concetti vi spiegai* Non 
n ha la repubblica Francese vincolò àksùnò di trat* 
m tato, che ci obblighi di antei^rre ai nostri in- 
» teressi, ed ai nostri vantaggi (|tiei della congre* 
m gazìone di salute pubblica , o di venin altro uò* 
» mo di Yenesia. ^on mai Ja repubblica Fr^oicèse 
n fece la risotozione di far la guerra per gli aUri 
M popòjL Vorrei sapere, qual sia il precetto, o 
^ dì filosofia, o di morale ,^ che coinandr, che si 
n sacrifichino quarantamila Francesi contro il de? 
99 sidedo' espresso della nazione, e T interesse vero 
9t della i:epiib|>lica Francese. So, e sento, cfae^nulla 
n costa ad un branco di^ciarlodi, che meglio coiK 
» trassegnerei òbiamandogli pazzi , di volere la re» 
i»|Hibblica^4>QÌ versale. Vorr^ycbè qoeaU aignofi 
n face^isero con me una guerra d^vemó. Inot 
» tre là nazione. Yenùziana più noti è« Divisi in 
w tanti Interessi, eflfeminati e corrotU^ tanto co* 
9r dardi quanto ipócritf, i popoli dMtalia, e ape» 
n zialmente il Yeneziatro, pòco son £b4Cì per la li- 
9» berta. Se il Yeneziauo è in grado di pregi$a^a, 
9» la occl^ione gli è aperta per pruovarloi ck^ eì 
19 la difenda. Non ebbe nemmeno il óoraggio di 
^conquistarla contro alcuni viK oligarchi ^ non 
9» teppe per qualche tempo difenderla nella città 
n di Zara, e forse, se in Alemagoa fosse enti^to 
«r esercito, noi avressimo veduto, se non rin* 
I» norellarsi le tragedie di Verona, almeno mc^ 
» tiplicarsi gli assasstttj che snlP calcito, i mede- 
w simi effetti partoriscono. Del rimanente fat re« 
n pubblica Francese nte può daire; come par cht 
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I» SI erecla, gli stati Venenaoì^ non è già punto 
» perchè questi stati per 4i*itto di conquista non 
M appartengono ia rleàltà alla Francia, ma per* 
» che non è massima del governo Francese di dare 
» alcun popolo^ Adunqtie allora quando V esercito 
» Frapcese sgombrerà il paese, potranno i diversi 
m suoi governi fare quelle risoluzioni, che più cre- 
n deranno utili alla- patria loro. Vi diedi caòtico 
I» di- conferire con la congregazione di salute pub- 
» blica intomo alla evacuazione, che è possibile, 
» jche Tesercito faccia,, acciocché potessero ap« 
f> pigliarsi ai partiti più utili e pel paese , e per 
» gP individui che eleggessero ritirarsi nei paesi 
n unitT alla repubblica Cisalpina , e riconosciuti , 
I» e guarentiti dalla Francese. Voi parimente avete 
f» Ipr fatto a sapere^ che coloro, i quali amaa* 
n aero seguitare V esercito Franciose , avrebbero 
«tutto il tempo necessario, perchè possano ven* 
fi dere i loro beni , qualunque abbia ad essere 
n il destino del loro paese, e di^pià,. ch^ io sia* 
» peva^ che era intento dcflU repubblica Cisalpina 
» di conferir loro il titolo di cittadini. U man<- 
» dato vostro là deblx^ terminarsi. Del resto^ èi 
I» faomno a posta loro quanto vorran fare. Voi 
» avde Jorojibbastanza detto, perche sentano ch^ 
» tutto ancora non è perduto, die quanto acca^ 
^ deva e^a Pef&tto di un gran disegno: che s» 
n gli eserciti Francai continuassero a far la guer^ 
»ra prosperamente contro una ^potenza, die è 
» stata il nervo ed il cofano di tutta la lega, forse 
» Venezia col tempo potrebbe divenire unita alla 
n Cisalpina. Ma veggo che fon codardi , e che non 
I» san far altro che fuggire : ebbene , che c^ fug* 
n gano ^ non ho bisogno di loro » . 
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A qaesto Modo parlava Buonaparte di oolopo > 
cliepcF cagione di lui perdevano ao^aotìca e no* 
bil patria, clie per cagione dt lui «davano ra- 
minghi ed eaiili, che per eagioM di lui avevano 
in tempi tanto Sinialn accettato il doloroso ca- 
riro di servire al paese loro ed alb' Francia. A 
qucEte modo parlava di loro , solo p<ercbè ave- 
inno riamato le ofhirte sne infann, ed abborrìto 
dal contanti nani le numi nella daiiorie, e nell'ul- 
timo Indroiieccio dtJla infelice patria loro. Da lutto 
questo anche si vede, con quale slòcerità abbia 
narralo questo accidènte Y autiw della recente 
storia Veaeiìana, pdéb^ non slfìButo di appto^ 
priarsì le itpoglie della patria, e di coosugnarU 
essi stelli té poìer dell' imperatore^ 00100 avr^* 
be dovuto dlcbiavare apertanièale, ma non so 
quale' ahra prAtestarioné dei VéDeuani, sènca 
«piegare qua! efU fosse, egli attribuÌKe la collera 
di Bnonaparlei Quando non si adorano ie opere 
generose, e non si ha un oiror santo per le vi- 
li , non so perchè si scrivano aloric. 

Bispondeve il genaroso Vii le lardella lettere det 

feribondo Buonaparte queste nobili pMwln: «Noa 

■) loqoaci, non pai», non viti, o codardi uomini 

» sono coloro, dei quali nell' altima mia vi favel- 

!Sfì che col sangue Fraotiesa 

repubblica universale. Cono* 

> frasi, conofce la politica j 

[) di questi sognatóri «Uuni- 

b: ma parecchi padri di 6- 

accbi uomini sono, iiu nego* 

eiriti dalla novella della ava- 

» cuauone del paeae loro, e dell^ iovasiooe dei 
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»^8oldati^l^imperatpre, che Deddd>fe a^itaré^ 
fi credalo hanno di non aver pii\ diriUo di go* 
» vernare ^foaodo gorem^re pi« iKm potevano 
9» che a loro proprio profitto, e che di un^anio* 
n rilà temporanea ^ non 'coofermata aacora dalla 
n naaione^ investiti solamente si conoseevano. Ab* 
p bitte del resto perderlo, .die da ra<^c6 di pro« 
M bità e di altezzQ'd^attiiao, pur troppo a^no* 
vostri gMM*ni rare , procede il rifiuto di espilare a 
^ profitto della parte deoBKHsraticai b Veneziana 
99 imzfoiie 99. ' , 

Ma per toccate 3 foodo della risposi» di Biip* 
nttparte, se n<M| aveva la franca' nissttfi obbligo 
di trattalo verso Yeneaia^ non sì vede perchè il 
geoeralissiino invocasse QO'Iróttalo quando ai traete 
lava di rnbavla; perché, se non ptìi amorevole, 
rimeno pia sincero sarebbe stato Uchiacoar rubare 
il rubare, e nòttchiiimarlo pigliarsi le cose proaieKia 
dai Irérttalt. Da un altro canto V intende benìssi* 
mo , che fiuooaparte non era obbligata a fiur am^ 
mucare quàfaotaflttla Francesi per consisrvar Ve* 
Desia libkira; ma s'intende anche benisstaio, che 
non era colpa dei ;Vené£Ìani, se la Franeia vo» 
leva -serbar per se i Paesi &msì , e la spoiidarsi* 
nlslra del Reno, e Maigonza, e la Lombardia Aa^ 
striaca, e Mantova, e Gorfò. Che VeiMna pagasse 
per altri si vede , perchè, pagò \ ma che vi fosse 
obbligala, è argomento nilovo, e degno dei tem* 
pi* Taccio g^ incentivi dati at Vetteaiani verso la 
libertà dri direttorio, da Baoiiaparte, a dai suoi 
generali. ^ agenti, perchè sono vitupeij a chi 
voleva dar Veaezja io preda all^ imperatore. Ri* 
voltare per tradire, era certamenle opera ae&ndab 
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In tasto precipizio delP antica patria , pensa* 
roDO i mnmcipali , poiché la fòrza aominava^xshe 
la YoioDtà alìheoo si esprimesse* A<lttoarofio i po« 
ppkrì comiz], affinchè deliberassero^ se i Yene- 
sian» Tolerano conservar la libertà. Nissuh oratore 
parlò in cospetto del popolo : i soli desider j spoo* 
tanm o{]Kravano, solr sacerdoti raccolsero i voti: 
fa il voto ^r la libertà. 1 municipali deputavano 
Sordkia, Carminati, Dandolo e Giuliani, acciòcdiè 
andassero a Parigi, poetassero al direttorio il voto, 
e lo pregassero, che permettesse, che i Veneaiani 
scannassero per difendere la libertà.' Coi medesimi 
fini mandavano an^altra depata%iooe a BnonanacCé 
a Milano; ma ei lece arrestar in viaggio i depu- 
tati ^ orribile comandamento. Così, se 1 Venaziatti 
non s^ armavano^ gli chiamava vili, se vote» 
VMiò acnMnS, gli trattava da rei, e si vede^^ 
che fosse pregno quel capitolo inserito nel trat» 
tato di^Campòformio, che la repubblica Francese 
censenliva, che F imperatore d'Alemagna posse^ 
desse Venezia. 11 dir consentire y quando si sfor* 
sa I mi pare uo^ astuzia piuttosto ridicola e sto> 
macojsa, che altro. 1 

Serrurier, non teosendo di maculare lo splen- 
dore- de^ suoi fatti, accettata da Buonaparte la 
suprema autorità in, YenerJa, ed il niandato di 
t%ié la gran consegna, ^svaligiati prima , secondo 
i comandamenti avuti, i fondachi pubblici del sale, 
e del biscotto, spogliato avarissimamente Parsenale j 
rotte o mutilate le statue bellissime, choc in lui 
ai miravano, fatto salpare le grosse navi, affon- 
date le nùnori, rotte a suon di scuri le incomin« 
ciate, arso in San Giorgio, a fine di cavarne la 
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cloratore^ il Baceotoro^ reliquia veneraùda per la 
memoria dell'antiche cose, ìb per le opere ecceU 
lenti di scoltura cbe P adorna^^no^ rovinata e de« 
sérta ogni cosa che allo stato appartenesse, con- 
segnava agli Alemanni , lietissimi di tanto mara* 
Tigliosa conquista , là città di Venezia. Faceva il 
popolazzo qualche allegrerà , onde si accresceva 
il dolore universale^ i democrati, o fuggiti, o na- 
scosti; dei patrizi ,^ i più. piangevano, alcuni aa* 
davano alle ambizioni nuove. Francesco Pesaro, 
mi vergogno^ e mi sento addolorare in dirlo per 
la contaminata fama di lui, riceveva, come coni* 
pissarió imperiale, i giuramepti. 

Cosi peri Venezia. Ora, quando si dirà Vo-^ 
<àezia, 8^ intenderà di Venezia serva : e tempo ver- 
rà, e forse non è lontano, in cui, quando n 
dirà Veneùa, s^ intenderà di rottami e d^alglie 
maripe, là dove sorgeva una città magnifica, ma- 
raviglia del mondo. Tali sono le opero Buona- 
partiane. - 
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ni'. RiieirtinRiU e qnerde, dW ne /inno gti ufScùll 
FraOcew gehwr èeW onore ArW CM-rétto. Si bandhoe'!* 
' rapDbblick Romiai, « le *i dk bdi GMtitazioDe^ Pittn 
TÌiiosi di Pia Seito circa i giuramciilì. 



Qi,i eccid) si moltiplicàvàDo; GOntionarasi a spo* 
gliar Roma in virtù' del trattato dì Tolentino^ 
nella quale bisogna con molla eiHcacìa sì Irava* 
gliavano i commissarj àti direttorio. £ percbè doq 
mancasse in mcuo ng'i spogli l' adulazione , es- 
sendo venuto a notizia loro , die la moglie di 
fiuonaparte desiderava per se alcune belle statua 
di bronco, le comperarono, e con le involate a 
grado di lei le incassarono. Succedeva ad nna 
adulazione dì cortesia un'adulazione lagrimevo* 
le; perchè , saputisi dal papa Ìl desiderio , e la 
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eoinperft, ne pagava tosto il preeto, che fiirono 
trenula e settecento scudi Romani, perchè la donna 
•e ie avesse senza costo. Oltre a ciò il misero 
jiapa^ oramai vicino alla sua ora estrema , cre- 
dendo, cert ame nte con molta semplicità, di iHrer 
a &re con nomini esorabili, appareccihiava ana col« 
lana di pretiosi carnei, perchè fosse offerta da sua 
parte in dono alla signóra. Parvero <{uesle corte- 
se, e questi omaggi fatti in un- momeikto, in 
cui ogffri cosa era a oa di pressò giunta al suo 
fin^ in Roma^ nobiif al Cacaàh, ministro del 
direttorio. Forse era nobile T offerirgli, ma te fosse 
nobile l'accettatali in quel momento^ lascio già* 
dicar a coloro, che conoscono Ja civiltà e Pone- 
sta del procedere. Le casse intanto ^ene delle 
Romane spoglie poste sui carri , partivano dalla 
desolata Roma^ Se le vedeva il popoW Romano, 
e le vimirava coff grandissima indegnatione. , 

il éoiiuino erario era easso pel pagamento deU 
le contribuzioni stipulate nel trattato^ dì dolenti* 
00 ^ le romane cedole scapitavano dei due terzi 
per ceiÉtinaio , e non v'era fine al disavanao the 
ogni di cresceva: ogni còsa in iscompiglio, si 
avvicinava la dissoluzione^ Sapevaselo Caeault e 
per quésto non voleva- che ai £ices^ una rì« 
voluzione violenta per ispegnere il governo pa- 
pale, ma bensì , che si lasciasse andare di per se 
stesso alla distruzione. Solo gU doleva il' pensare, 
che nella borsa segreta e particolare del papa, e 
e del suo nipote , vi fossero ancor denari ; e però 
s'ingegnava a fare, che il pontefice comperasse 
per tre\ milioni la terra delia Mesola, sperando, 
cóme scriveva a Ruonaparte, che il trarre quel de« 
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naro dallo ^tato ecclesiastico avesse ad esser eagio* 
ne, che il faltimento totale disile cedole, che ne j&- 
gnireU^e, partorjrebt>e uoa gran ruioa, e Beeesaaria- 
meote Gpei*erebbe una rivoluzione.! democratrnoQ 
incitava Cacaulr, né aveva partecipazione nelle loro 
maechbasiotti, perchò gli stitnava gente dappo- 
co, 1$ ct*edeya che il popolo non gli volesse. Benn 
ricercava il papa della libertà dei carcerati^ il cbe^ 
reniva in grande diminuzione della ripntaziooe 
del governo pontificio^ ooadixio^no funeslissim»>) 
perché, il tollerargli era pericoloso per Pesempto^ 
il carcerargli pericoloso per la necessità del liber 
rargli. Crescevano la penuria , ed il caro delle 
vettovaglie^ i popoli male, si soddisfacevano. A 
questo contribuivano non poco le tr%jtte dei gra- 
pi j che il |)apa era sforzato, perché richieito con 
imperio, a concedere ad alcuni fra gli agenti ù 
militari che civili della repubblica. Erano qdeste 
tratte oose molto pregne, perché' portavano con 
sé assai guadagno. Il papa, oltre la sua età ca- 
depKte^, Sì trovava infermo di- paralisia. S^aggiun* 
g^ano spaventi, eome se il cielo fosse sdegnalo 
contro Roma. La polveriera del casiel Sant'Angelo 
s^ accendeva la vigila di San Pietro con orribile 
fracasso; furonvi molte morti, e parecchi edifizj 
rovinati, il Valicano si fortemente scorso , che la 
volta della cappella Sistina fé' di. molti, peli, e 
parte diroccava con danno considerabile del fa- 
moso Giudizio di MicbelagQolo. 

S'incominciavano i cavilli, aonunziatori di di- 
«(ruzione. Aveva il pontefice fatto disegno di con- 
durre a' suoi. soldi ii generale Provera. A ciò fd^* 
Cicro tosto un gran tempestare gli agenti del direi- 
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torio, richiedendo- con supremo comandamento, 
e pena la guerra, da) pontefice , che« liceosiasae 
iocontaoente,- e fuori de' suoi stati mandasse il 
generale Austriaco. Tal era il Tispetto, che il di* 
reltorio vincitore portava all' indépeodenza di uno 
stato sovrano , e col qqale. aveva, congiunsione 
d'amicitia pel trattato di Tolentìuo. 

Alle cagioni politicbe , le quali operavano con- 
tro il papa^ se ne aggiungeva, una di una na- 
tura molto «ingoiare, e quest'era il pensiero nato 
in Francia , del. voler fondare la religione natu* 
rate , che col nome di teofi]antro{Àà chiamavano. 
Fu a ^qaei .tempi questo pensiejpo attribuito spe^ 
cialmente al qumqueviro Lareveliere Lepeaux^ 
ma sebbene ci l'appruovasse, come roezso con* 
ducente ^ risvegliare nel cuore degli uomini gU 
afSst ti dolci e sociabili , non ne fìi (Mrò il princi* 
pale ^ autore. I fautori di questo novello rito mi* 
ravano. ad allontanare la necessità della religione 
rivelata, e principalm^ite della cattolica ^ it per^ 
che si mostravano avversi al papa, come capq 
e direttor sujnremo di quanto a quest'ultima reti* 
gione s' appartiene , é con tutti gli sforsi bro la 
di lui rovina procuravano. , .: 

Era a Cacault succeduto nell' ufficio di mini- 
stro di Francia a Roma , Giuseppe Buonaparte, 
fratello maggiore del generale^ uotno di natura ast^ 
sai rimessa, ma siccome iodolente'e debole, cosi 
£icile a lasciarsi aggirare da chi voleva^ piuttosto 
farà, che aspettare la rivoluzione. Inoltre sapeva 

Sai fosse il desiderio del suo governo , ed anche 
bene mandato espresso , di mutar lo stato io 
Roma, con questo però, ch'ei facesse le vi$te di 
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uQD parervi mesceUto. Per U goal oosa era la 
•DB casa pìeaa coatianamcnte di novalori, ai auaK 
darà fegrete speranse. Ma siccome oè era aolaato, 
né d'indole risoluta^ mabdarooo, per dargli •pi- 
rito, «d ajalarlo a pertarbar Rofflf , i geoerali 
Diiphote Sberlock, il prìmo dei- quali li eramo- 
strato assai vivo' in quelle faccende dei sovver- 
timenti Genovesi. Aveva il governo papale avviso 
delle trame dtiB ti mac<^taBVBtio ; e però faceva 
correr^, piÌDcipalmeote di noUétempO ^ le con- 
trade di Roma da spesse pallnglìe , e teneva. di- 
ligenUsume guardie. Ha era fatale, che i tempi. 
•overchiaMero la pradema , « d^ch^ i mioislri 
di^otoase estere, il cui nome suona pace ed ami- 
ciùa,.divmvano seminatori di ribellioa^ nóa ai 
patevatao più pareggiare le partite. S'avviciiiaval'an-. 
na railasettecetftonovaotasetta al sdo 6ae, quando 
VUXXn in Roma un caso funestifsimo, dai quale 
acorsero iinprctvviiameate eoo precipitosa piena 
quelle acque, cbe gi^ taato foprabboudandomi- 
nacotavano di allagare^ La notte dei vensette de- 
eembre i soldati urbani givano diligentemente 
osservando, cbe cosa aoeadesse.o non accadesse. 
Trovavano qua e là raccolti in cercbiellini uomini 
appestali , cne portavano nappe alla Francese , 
la maggior parte sud Francesi 

ancora vi si trovavai imero- I 

•oldati prudéntetnenl 10 loro di 

sgombrar»: «rana lod'iai- 

Eortaoza al governati ■ - più di< 

genti e più grosse 1 a tutti i 

corpi , v^iassaro. A notte più ba)a incontravano 
le guardia mt'altra effbllala di genti armate; era- 
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no i democratì. Dissero loro , si separassero. Qui 
nascevano dalla parte degli affollati minacce e 
derisioni* Seguitava una mischia confusa^ un de- 
mocrato fu morto, due urbani feriti. Il sangue 
chiama sangue, il terrore già dominava la città. 
Faceva motto di cotesto il segretario di stato aU 
r ambasciadore Giuseppe, che in quel mentre st 
divertiva ad una festa di ballo. Rispondeva, fa- 
rebbe, che i suoi non si^ mescolassero in quei tu- 
multi, ma non giovava^ perchè, o il volesse egli, 
o noi volesse^ si adunavano il di ventotto nella 
villa Medici circa trecetito democrati , cui ancora 
non avevano fatti accorti né la vendita Venezia-» 
na, né la servitù Cisalpina. Era Duphot fra di 
loro, e con la voce, e coi gesti, e colP alzar il 
cappello gli animava a novità : inalberavano V in« 
segna tricolorita , e facevano un gridare , ed uà 
tramestio incredibile. Sapeva il governo P acci- 
dente, e per rimedio mandava bande di fanti e 
di cavalli, che tanto più facilmente disperdevano 
qu^li uomini riscaldati dalle opinioni e dal vino, 
poiché avevano desinato in copia, quanto altri 
democrati, che con esso loro dovevano congiun- 
gersi , trattenuti da un ordine contrario di Sher- 
lock, non potevano arrivare. Correvano i dispersi, 
come a luogo sicuro, e come a fonte d^ alletta- 
menti al palazzo Corsini , dove aveva le sue stanze 
r ambasciatore di Francia. In esso, e nei luoghi 
vicini si ricoveravano , donde fatti più baldanzosi 
chiamavano ad alta voce la libertà , e gridavano 
di volerne piantar le insegne sul Campidoglio. 

Jloma tutta si spaventava. Mandava il papa 
contro quella gente fanatica i suoi soldati ^ i quali ^ 

Borr^, T. ili. 20 
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prese le strade per al palazzo Corsini , riDcaccf»* 
vano verso di lui a luogo a luogo i resistenti no- 
Tatori. Fra quella mischia i pontificj traendo d^ar* 
cbibusO} fei'ivano alcuni democrati. Il terrore gli 
occupava: cercavano rifugio nel palazzo delP am- 
basciatore, ne empievano il cortile, gli atr), le 
scale. Si fermavano , così comandati essendo , i 
soldati del pontefice per rispetto a quelP asilo fatto 
sicuro dal diritto delle genti» Ma i capi manda«> 
vano pregando Pambasciadore, che sulle somme 
scale era comparso, frenasse ornai quei ribelli^ e 
gli esortasse a partirsene. Qui , o che Tambascia* 
tore non potesse , o che non volesse fare più ef- 
ficace dimostrazione, si conteneva dicendo: a lui 
sarebbero tenuti di quanto occorresse, ma non 
gli confortava a partire» I democrati intanto, pre-« 
valendosi della sicurezza del luogo, con parole e 
con gesti agP irati soldati insultavano. Pure non 
ancora questi prorompevano. Arrivava un reggi- 
mento di dragoni mandato dal pontefice per sus- 
sidio a tanto tumulto. Questa nuova gente, non 
potendo più tollerare lo ingiurie, fatto impeto, 
entrava a precipizio nel cortile del palazzo, mi** 
nacciando con le armi impugnate morte a chiun* 
que incontanente non isloggiasse. Nasceva una mi« 
schia, un gridare, un fremere misto, che meglio 
si può immaginare che descrivere. A sì feroce 
strepito r ambasciatore, cui accompagnavano Du- 
phot e Sherlock , mostratosi , s^ ingegnava di cal- 
mare con le parole, e coi gesti il tumulto : chiama- 
va a parlamento i capi dei soldati. Ma uè i demo« 
erati cessavano dagli oltraggi, né i dragoni pontific), 
siccome quelli che si erano infieriti, potevano pa« 
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zientefuente udire cosa alcuna : rispondevano, non 
Tolere altro accordo, se non quello, che i ribelli 
incontanente sgombrassero dal palazzo. Preso al- 
lora Dupbotda empito sconsigliato, siccome que- 
gli che giovane subito ed animoso era , sguainata 
ta spada , si precipitava dalle scale , e messosi coi 
democrati gli animava a volere scacciar i soldati 
ponti6cj dal cortile. In tale forte punto (a que- 
sto serbavano i cieli P infelice Roma , che un for-« 
tuito e provocato accidente ponesse cagione della 
sua distruzione), i dragoni viemmaggiormente in- 
ferociti, traevano. Morivano parecchi furiosi, ne 
riportava Duphot una ferita mortale, per cui 
dopo mori. Dei democrati, udito il suono delle 
armi, e veduto il sangue sparso, i più si salva^ 
vano fuggendo pel giardino del palazzo^ i più 
audaci restavano. Era il cortile squallido, e fu* 
Desto per la presenza dei feriti e degli uccisi. Casa 
veramente fatale fu questo ; perchè rei certamente 
verso il governo papale erano coloro, che ave- 
vano permesso, e forse macchinalo espressamente^ 
che la sede delF ambasciata di Francia diventasse 
un fomite di ribellione contro di hii , ma del pari 
inescusabili sono i dragoni pontifici dello avervi 
fatto impeto dentro, e se il papa avesse subito 
fatto arrestare i capi di questo reggimento, per 
me non so di che P ambasciatore si avrebbe potuto 
dolere. Bene dovevano i soldati circondare il pa» 
lazzo, ma non entrarvi armatamente, e farvi san- 
gue; perciocché, se chi v'era dentro mancava di 
fede, e violava la santità del luogo, non era per 
questo autorizzato il governo pontificio a violar- 
la : bene soltanto ei si doveva assicurare con farvi 
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stanziare tante truppe alP intorno^ che bastasse- 
ro, e negoziare al tempo stesso con P ambascia- 
tore per allontanare i ribelli. 

Scriveva risolutamente V ambasciatore al cardi- 
nale segretario di stato , comandasse ai soldati y 
che si ritirassero dai contorni del palazzo. Rispon- 
deva rappresentando, quanto fosse difficile la con- 
dizione, in cui versava il governo del papa, poi- 
ché il ritirare, ed il non ritirare i soldati era 
ugualmente pericoloso, quello pei ribeili, che nello 
stanze del palazzo di Francia se ne stavano tut- 
tavia minacciando, questo per T intimata nimici* 
zia di Francia : P ambasciador solo poter cambiar 
le sorti ^ sperarlo il cardinale , perchè generosa 
era la nazione, cui P ambasciadore con tanta di- 
gnità rappresentava^ avere il cardinale medesimo 
per ben dodici anni in mezzo a lei vissuto , e nis- 
snno meglio di lui averla e conosciuta , ed ap- 
prezzata. Fuvvi chi tentando di mitigare P animo 
delP ambasciatore , il voleva indurre a far uscire 
dalla sua sede i nemici del governo , alla quale 
richiesta non solamente non volle acconsentire, 
cagionando, che essi P avevano preservato contro 
una nuova tragedia Basviliana, ma ancora , più 
sdegnato che mai, rescriveva, doversi alfin sape- 
re, se coloro, che indirizzavano segretamente i 
Romani consigli, avessero ancora a macchinar tra« 
dimenjt sotto P ombra della pace contro la re- 
pubblica^ a loro non importare, perchè avevano 
saputo evitargli , tanti infortunj del popolo Ro- 
mano generati dalla guerra fatta contro Francia ^ 
spirare ancora, e nelle pontificali truppe aver gra- 
do gli assassinigli Basville^ punisse il Romano go* 
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verno gli autori dei Romani disastri, punisse gli 
assassini di Basville; a questi soli segni potere 
Francia conoscere la Romana fede^ per questi 
soli potersi tra Francia e Roma conservare 1 ami- 
cizia : badasse il cardinale segretario air acclusa 
lista ^ leggerebbevi i nomi degli assassini di Ba« 
SYÌlle , un abate Beltrami , autor principale della 
Basviliana tragedia , un Pulcini caporale , che lo 
feriva di bajonetta , un barbiere che lo feriva di 
stilo; abitare in Roma tuttavia, comparire alla luce 
impunemente quest' insanguinati sicarj. 

Il governo di Roma, oramai ridotto ad un pas- 
so, in cui era del pari pericoloso il ricusare eoa 
giustizia, od il consentire con ingiustizia, si atte* 
neva alla parte migliore, rispondendo, che Roma 
non aveva mai seguitato i consigli dei nemici della 
Francia; che il primo suo pensiero, il più efficace 
suo desiderio era di vivere con lei in termini 
d^ amicizia; che quanto agli uccisori di Basville, 
se n^era a tempo debito fatto processo; che co- 
loro, che erano stati per giudizio convinti rei del 
fatto, avevano pagato col debito supplizio le pe- 
ne, e che finalmente coloro, che P ambasciatore 
notava nella sua lista , o in Roma non dimorava* 
no, o erano stati per esami giuridici, e per sen- 
tenze solenni conosciuti innocenti. 

Si turbava fortemente a queste parole P amba- 
sciatore, e, chiesti i passaporti, protestava di vo« 
tersene partire ; il che era segno di guerra. Offe- 
riva in si estremo frangente il governo pontificio 
con sommesse parole di satisfare per P accidente 
occorso (protestando però di nuovo, e risoluta- 
mente affermando ^ noa avervi colpa ), s^lla repub- 
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blica Francese, in quel modo ch^ella stessa avrebbe 
pollilo e chiedere e desiderare. Aggiungeva il car- 
dinale segrelario, pregare l' ambasciadore a con- 
siderare, che in mano sua era posta la conserva- 
zione di quanto il generalissimo suo fratello aveva 
generosamente conceduto alla Romana corte. Ma 
Tambasciadore, non avuto risguardo alle offerte 
dì satisfazione , né alle preghiere del papa , né 
deponendo il pensiero di fare una dimostrazione 
ostile , tutto sdegnato , o che il fosse, o che il 
facesse, se ne partiva pei cavalli delle poste in 
tutta fretta verso Toscana. Sclamava , viaggio fa- 
cendo, in ogni luogo control tradimenti Roma- 
ni, come gli chiamava, parlava di vendette ter- 
ribili^ incilava i popoli a ribellione. Come poi 
giungeva a Parigi, rapportato il fatto nel modo 
più conforme al suo intento, ed a quello del di- 
rettorio , slimolava la Francia alla gueira contro 
Roma. Ordinava il pontefice rimedi spirituali di 
preghiere, di digiuni, di penitenze per ovviare 
alla ruina imminente: apprestava il direttorio le 
armL Già un nido di ribellione contro il ponte- 
fice era formato per opera dei repubblicani io 
Ancona, cosa, che da per se sola avrebbe potuto 
rendere il pontefice giustificato, se avesse, già 
molto prima , significato la guerra alle due re-* 
pubbliche. Francese e Cisalpina, perciocché in quel- 
V alzata delle Anconitane bandiere contro il papa 
avevano posto le mani sì i presidj Francesi, che 
i Cisalpini. Già Pesaro sì ribellava , già Sinigaglia, 
ed altre terre vicine tumultuavano, e già il grido 
della repubblica Anconitana, infelice cagione di 
sommosse, di ribellioni, di repubblicbette loquaci 
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e serv^ , spesseggiava sui fìaDchi delP orientale 
ApeiiDino* Se n^era il poDlefice doluto col diret- 
torio^ ma le sue querele furono passate di leg« 
gieri da coloro ^ che perseverando nella loro pes- 
sima intenzione, volevano, non la conservazio« 
ne^ ma la distruzione sua. Parigi intanto veniva 
fulminando: il sangue di Basville e di Duphot 
chiamar vendetta^ doversi disfare quel nido di 
assassini^ Futlima ora esser giunta della Romana 
tirannide^ a quest^ opera d^ umanità esser serbata 
la Francia ^ vedrebbe il mondo , quanto avesse 
la repubblica a cura i suoi cittadini , che vivi gli 
proteggeva, uccisi gli vendicava. Tali erano le 
amplificazioni dei tempi, e le turbe seguitavano. 
Ma a chi vorrà bene considerare la cosa, paiTa 
certamente, che pur troppo atroce fatto fu Tue* 
cisione di Duphot , e da essere pianto eternameu'* 
te^ ma gli parrà ugualmente, che T accagionarne 
il governo del papa, e farne pretesto di sua di- 
struzione, fosse né ragionevole né giusto, per* 
che io non ho mai, né credo che altr^uomo che 
sia stato o sia al mondo, abbia udito dire, che 
Pio Sesto, ed il cardinale Doria Pamfili , suo se- 
gretario di stato, fossero assassini, e P accusargli 
di assassinio era cosa non solamente enorme, ma 
iniqua. Il direttorio, imputando a disegno espresso 
del pontefice ciò , che era P effetto fortuito di 
provocazioni straordinarie, mandava comandando 
a Berthier, marciasse incontanente con tutto P eser- 
cito a passi presti contro Roma. 

Avutisi da Berthier questi comandamenti, quan- 
tunque 66 ne vivesse molto di mala voglia per 
essergli venute a noja le rivoluzioni, si metteva 
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in asselto per maDdargii ad esecazioue. Commesso 
FaDtiguardo a Cervoni, che, come di nazione 
Corso, sapeva la lingua del paese, gli comandava 
che si alloggiasse in Macerata: dava il governo 
della battaglia a Dalemagne per modo che d^un 
solo alloggiamento si tenesse discosto dalPanti- 
guardo. Alloggiava il retroguardo a Tolentino con 
Bey, con mandato di osservare le bocche d^Àsco- 
li, per le quali si va nel regno di Napoli, e di 
fare sicure le strade degli Apennini fra Tolentino 
e Foligno. Lasciava Gnalmeute con grosso presi- 
dio in Ancona Dessolles con avvertimento ai so- 
pravvedere con bande sparse il paese, e tenerlo 
purgato dai contadini Urbinati, che portando gran- 
de affezione alla sedia apostolica, erano sempre 
inclinati a far moto in suo favore. Metteva alle 
stanze di Rimini quattromila Polacchi sotto la con- 
dotta di Dombrowski, e con questi anche le le- 
gioni Cisalpine, le quali nessuna cosa santa ed 
inviolata avendo, commisero atti, di cui quei pò- 

Eoli si erano mossi a grandissimo sdegno : le avreb- 
ero anche condotte all^ ultima uccisione , se non 
fosse scpraggiunto Berthier coi soldati di Fran- 
cia. Così il sacco, e la rapina erano usati in Ita^^ 
lia non solamente dai forestieri, ma ancora da- 
gP Italiani. 

Incamminandosi alla distruzione del governo 
pontificio, mandava fuori Berthier da Ancona il 
di ventinove gennajo un manifesto con queste 

{)arole: che già le rive del Tevere si godevano 
e dolcezze di una pace, che aveva concluso una 
crudele guerra, ma che P implacabile ed ingan- 
nevole governo di Roma cospirava cercando di 
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turtere la quiete delle DazioDÌ, e per arra dei 
futuri mali cominetteva uo vilissimo delitto^ che 
egli insultava alla moderazione ed alla generosità 
mostrata dalla repubblica nel trattato di Tolen- 
tino^ ch^ei dofeva pertanto con atto uguale alta 
sua perfidia satisfare alla repubblica ^ che un eser* 
cito Francese si muoveva ora contro Roma , ma 
che solo si muoveva per punire gli assassini del 
prode Duphot, che solo si muoveva per punire 

a negli assassini medesimi ancor rossi del sangue 
eir infelice Bas ville ^ che solo si muoveva per 
castigar coloro, che si erano arditi disprezzare 
il carattere e la persona delP ambasciadore di 
Francia^ che la Francia sapeva, essere il popolo 
Romano innocente di tanta immanità e perfidia; 
che P esercito di Francia il terrebbe indenne, e 
sicuro da ogni oltraggio. 

Poscia Berthier, rivoltosi ai soldati, solenne* 
mente gli ammoniva, che solo marciavano per 
vendicare i delitti commessi contro la repubblica, 
per punire il governo di Roma , ed i suoi vili 
assassini ;; considerassero , che come giusta ^ così 
immaculata doveva essere la vendetta; avvertis- 
sero, che il popolo Romano non sì era mescolato 
nelle sceleraggini di chi il reggeva ; V amassero 
pertanto, il proteggessero; sapessero, che la re-> 
pubblica comandava loro, che rispettassero le per« 
sone, le proprietà, i riti, ed 1 tempj di Roma ; 
darebbersi pene asprissime a chi si desse al sao* 
co ; degni di Francia , degni di repubblica , degni 
di loro medesimi si dimostrassero. 

Ciò detto, muoveva le schiere al destino loro. 
Per tal modo la potentissima repubblica si sca* 
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gliava contro la religiosa Roma, e contro un papa 
già quasi disarmato, e cui faceva sicuro piuttosto 
la venerazione che la forza. Le genti repubbli- 
cane, preso Loreto ) con aver fatto prigioniero 
il presidio pontificio, e commessovi qualche sac- 
co, posto a taglia Osimo, che si era levato a 
favor del papa, varcati prestamente gli Apenni- 
ni, all'appetita Roma si approssimavano. Era 
in questo estrenjo punto P aspetto della città va- 
rio, e per ogni parte pericoloso: alcune condi- 
zioni risguardavano le passate cose, alcune le 
presenti^ gencravan&i sette ed umori molto di« 
versi. Il trattato di Tolentino con avere Spogliato 
il papa della miglior parte de' suoi stati, e con 
averlo sforzato a consentire a certe moderazioni 
nelle discipline ecclesiastiche , gli aveva tolto gran 
parte della riputazione e della riverenza, che 
prima gli portavano, considerato massimamente 
che tali concessioni aveva fatte ad un governo, 
che con tanto ardore e pertinacia aveva perse- 
guitalo con Tarmi rì spirituali che temporali. Il 
vedere poi la magnifica Roma spogliata, per sod* 
disfare al vincitore, de^suoi ornamenti più pre- 
ziosi , partoriva sdegno ne^ suoi popoli , non sola- 
mente contro gli spogliatori , ma ancora contro 
il pontefice , giudicando essi sempre dagli effetti , 
non dalle cagioni, siccome quello, che pareva 
loro, che avesse o con imprudenza provocato, o 
non con prudenza contentato un nemico inre- 
iistibile. Oltre a tutto questo si trovava il pon- 
tefice ridotto alla necessità, per le stipulazioni del 
trattato, ad aggravare con nuove tasse i sudditi 
a fine di po^er bastare alle somme esorbitanti che 
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era tenuto di sborsare alla repubblica. Quindi ne 
era nato, che speso tutto il tesoro di San Pietro, 
8Ì era dovuto por mano negli ori ed argenti dei 
privati, gittar nuove cedole con maggiore sca- 
pito cosi delle vecchie come delle nuove, ed or- 
dinare una tassa del cinque per centinajo su tutti 
i beni. Cagione principalissima poi di mal umo- 
re, anche negli aderenti del pontefice e delle Ro- 
mane opinioni fu questa, che si venne alla ven- 
dita del quinto dei beni ecclesiastici, il che parve 
gran attentato contro le immunità ecclesiastiche. 
Si lamentavano i cherici, che il pontefice avesse 
commesso ne^ suoi stati quel medesimo , che con 
sì solenni parole aveva condannato, ed in Fran- 
cia, ed in Cisalpina, ed in altri paesi, in cui si 
era posta la falce in questa messe. Fu questa ri* 
soluzione molto dannosa al pontefice, perchè gli 
tolse il favor di coloro, sui quali principalmente 
si fondava la sua potenza. La casse piene di gen- 
tilezze antiche, quelle, che contenevano i denari 
estorti con tanta difficoltà dal pubblico e dal pri- 
vato, da Boma continuamente partendo, e la 
sembianza , e il fatto di uno spoglio indefesso ai 
Romani rappresentando, accrescevano la mala 
contentezza, e rendevano il papa spregiato ed 
odioso. Né era nascosto, che le gioje slesse per 
la valuta di parecchi milioni, perchè con la pe« 
cunia numerata non si era potuto soddisfare ai 
patti di Tolentino , erano state poste in balia del 
vincitore. Procedeva dalle angustie delP erario, 
che il papa aveva molto rimesso da quelle pom- 
pe, e da quella magnificenza, con le quali era 
stato solito vivere, e che gli avevano concilialo 
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r affezione ed il rispetto delle popolazioni. Man- 
cato questo splendore , da cut piuttosto , e molto 
più che dalla virtù e santità della vita misurano i 
Romani la eccellenza del principe « si cambiava 
r affetto in disprezzo. 

Meritava egli certamente il pontefice più com« 
passione che odio ^ ma sogliono i popoli solamen* 
te compassionare i principi nelle estreme mise- 
rie di cacoiamenti o di prigionie, e quando la 
compassione è divenuta inutile: finché regnano , 
quand'anche infelicemente regnano, il disprezzo 
o Podio, piuttostochè la pietà pubblica, gli per- 
segue^ perciocché il disprezzare o T odiare i prin* 
cipi è stimato dai popoli compenso delP obbedi- 
re. In tanta mutazione d^ animi le antiche qae* 
relè si rinnovavano. Del duca Braschi, nipote del 
pontefice, si motivava, arricchito oltre modo con 
monipolj contro il pubblico, con ispogliamenti 
contro i privati : memoravasi la parsimonia di 
Ganganelli verso i suoi nipoti, e con la prodiga- 
lità di Braschi verso i propri paragonavasi, e quello 
a questo di gran lunga anteponevano. Meglio fora 
stato, esclamavano, contenersi nella temperanza 
Ganganelliana, ohe vivere, prima profusa vita per 
elezione, poi misera per necessità. I servitori so- 
prattutto, di cui tanto abbonda Roma, diminuiti 
i salarj, si lamentavano^ e siccome quelli, che, 
secondo il solito, senza freno sono, facevano un 
parlare perniziosissimo* Tanto più essi erano dì 
perduta speranza, quanto più le magnificenze Bra« 
schesche, le quali si erano dilatate in tutta la 
corte, ne avevano oltre modo accresciuto il nu- 
meiK) , e più erano sprofondati neìV ozip , piìi 



LIBRO DECIMOTERZO — 1798- 317 

s! trovavano lontani dal far ]a risolazione di 
guadagnarsi con onorate fatiche un^ onorata vita. 
Si arrogavano i discorsi dei politici, e degli ama- 
tori deir antica disciplina della chiesa. Argomen- 
tavano i primi dalla necessità di avere in tempi 
difficili e pericolosi un governo denomini pruden- 
ti, e conoscitori delle umane cose, non di preti 
soliti a giudicarne con le preoccupazioni , e con 
le astrazioni religiose;. Affermavano, poiché si era 
giunto a tale che le armi spirituali, perduta P ef- 
ficacia loro, più non giovavano ^ doversi Io stato 
commettere al freno di coloro , che attamente 
delle passioni umane giudicando , sapevano per 
uso adoperare prudentemente i riraedj politici e 
temporali degli stati infermi: se Roma spirituale 
periva, vociferavano, doversi almeno salvare Ro- 
ma temporale. I secondi dimostravano a che ave- 
va condotto lo stato Romano la potenza spiri- 
tuale eccessiva , e temerariamente usurpata , ed 
ambiziosamente usata dai pontefici, e Tesser loro 
stati esaltati alla potenza terrena. Andavano di- 
cendo, essere tempo di usare il tempo per ri- 
durre i costumi trascorsi della chiesa alla sem- 
plicità antica , e la potenza dei papi ai limiti pri- 
mitivi, per reintegrare i vescovi in quella pienezza 
di potestà, che viene loro dal fondatore stesso 
della religione, per restituire ai principi Tinde- 
pendenza, che a loro s^ appartiene di diritto, e 
che tanto è necessaria pel buon governo degli 
slati^, questo benefizio aver a nascere da tanti sov* 
vertimenti, né senza un pietoso fine avere P in- 
finita sapienza aggravato la mano sui popioli della 
terra. Le dottrine Pistojesi, mostrandosi più aper^ 
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tamente, a^^quistavano maggior ereditò, ed i fau- 
tori loro natrivano speranza, che lo stato della 
chiesa sì avesse a ridurre in similitudine ai tempi 
che furono prossimi a quei degli Apostoli. Ma i 
democrati, che non amavano meglio una religio- 
ne riformata, che uno stata regolato, confortati 
da apparenze tanto nemiche al papa, ed avendo .. 
ardente desiderio della vittoria dei Francesi, pi- 
gliavano novelli spirili, e più vivamente operan- 
do, minacciavano prossima ruiua al r.<*ggimento 
antico. Sentivano , e vedevano i reggitori della 
turbata Roma queste cose, ma meglio desidera- 
vano, che potessero porvi rimedio. Pure manda- 
vano fuori provvisioni contro lo sparlare, ma i) 
tempo era più forte di loro , e la proibizione 
accresceva la licenza. Aveva lungo tempo in Ro- 
ma la maldicenza tenuto luogo di libertà, ed i 
Romani cuori umilmente obbedivano, purché le 
Romane lingue si potesser sfogare: sicché grida- 
vano , esser tolta loro quella libertà , di cui aveva* 
DO goduto sino ai tempi , e sin dai tempi strettissimi 
di Alessandro e di Sisto , crescere la tirannide eoa 
la miseria, pagare i popoli con la servitù gli errori 
del governo, diventata essere la condizione Romana 
insopportabile. A queste voci i fedeli s^ intimoriva- 
no, gli avversi s^ ìncoraggivano, gli odj sMnviperi- 
vano. Cosi lo stringere, e rallentare il freno era 
parimente esiziale al papa, crollavasi lo stato già 
prima che Francia gli desse P ultima pinta. Il 
misero pontefice abbandonato su quei primi ro- 
mori da quasi tutti i cardinali, trovava un deboU 
conforto di parole nel cardinale Lorenzana, pro- 
tettore del reame di Spagna, nel principe Bel- 
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monte Pignatelli mandato a la! dal re di Napoli , 
e finalmente nel cavaliere Azafa, ministro di Spa« 
gna y solito a creare con efficacia nei governi <K 
quei tempi inclinazioni verso la repubblica di Fran* 
eia, poi ad intromettersi senza frutto, quando it 
momento era giunto della distruzione loro. Vedutasi 
dal papa la ruina inevitabile, ordinava ai capi de^suoi 
solaati, facessero nissun moto di resistenza, e si 
ritirassero con quel passo , con cui i Francesi si 
avvicinavano^, pensava intanto alla quiete di Ro* 
ma, ingrossando il |)residio , percbè non voleva ^ 
che r anarchìa precedesse la conquista. 

Il dì dieci febbrajo mollo per tempo si mo* 
stravano i repubblicani sui Romani colli : ammi- 
ravano una tanta città. Tagliavano trincee, pian* 
lavano cannoni. Per accordo stipulato per parte 
del papa da Azara , e da alcuni cardinali , eu- 
travano nella magnifica Roma il giorno medesi- 
mo, e fatto sloggiare, il che fu uno spettacela 
miserando, dal castel Sant^ Angelo il presidio pon- 
tificio, r occupavano» Prendevano anche, condotti 
da Cervoni, i principali posti della città. Poi, ac- 
compagnato da^ suoi primi uffiziali , e scortato da 
grosse squadre di cavallerìa , entrava il dì undici 
trionfando Berthier. Al tempo medesimo i mani- 
fosti promettitori di rispetto alle persone, alle so- 
stanze, ai riti, alla religione si affiggevano su per 
le raura^ dei quali, se più speranza o timore cou- 
cepissero i Romani , è dubbio. Alloggiava Ber- 
thier nel Quirinale , mandava Cervoni al Vaticana 
per far riverenza al pontefice, assicurandolo della 
persona e delP antica sovranità. Scriveva il dì me- 
desimo del suo ingresiio a Buonaparte , che oa 



3ao LIBRO DECIMOTERZO — 1798. 

terrore profoDdissimo occupava Roma, e che lume 
Dissono di libertà appariva da nissun canto; che 
tln solo democrata era venuto a trovarlo , offe- 
rendogli di dar libertà a due mila galeotti. Dava 
speranze, e faceva promesse d^ajuto ai novatori, 
piuttosto per ordine che per voglia. Queste prò* 
messe, e questi incitamenti sortivano T effetto; 
il giorno quindici di febbrajo, correndo T anni- 
versario delr incoronazione del pontefice , che a 
quel di medesimo compiva ventitré anni di re- 
gno , si levava subitamente per tutta Roma un 
moto grandissimo di gente , che chiamava la li- 
bertà , e mossa fin su quel primo principio da 
servile imitazione , Iraendo seco non so qual fusto 
di pino , s' incamminava a calca verso Campo 
Vaccino. La folla , le grida , la veemenza cresce- 
vano ad ogni passo. Molti correvano per vedere, 
alcuni per aiutare , nissuno per contrastare^ peri- 
ché le pattuglie repubblicane che giravano, im- 
pedivano ogni moto contrario. Giunta che fu 
quella immensa tratta dirimpetto al Campidoglio, 
crescendo vieppiù le grida e Io schiamazzo, a 
fronte del famoso colle rizzava P albero con una 
berretta in cima , e viemaggiormente infiammane 
dosi a tale vista, gridava libertà^ libertà! Né 
contenti a questo , i capi givano ad alta voce 
interrogando gli astanti, se volessero viver libe- 
ri: risuonava tutto Campo Vaccino del sì. Segui* 
lavano i capi a domandare, è volontà questa del 
popolo Bomano? Di nuovo, risuonava Campo 
Vaccino del sì. Cinque notai richiesti rogavano 
l'atto, siccome il popolo Romano sovrano e li* 
bero aveva rivendicato i suoi diritti , che libero 
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e franco si dichiarava , che ai go\ erno del papa 
rìnuDziava j che in repubblica voleva libero vive-* 
re, e libero morire. Qui le grida, gli strepiti , 
il gittar dei cappelli , V abbracciarsi , il coDfof> 
tarsi y il pianger dalla gioia , il ridere per pazzia, 
che sorsero , non sod cose che da umana penna 
si possano agevolmente descrivere. Poi i mòtti 
contro i preti , contro il papa , e contro i cardi«/ 
nali, e le ipotiposi sui vizi, parte veri, parte anco 
esagerati della corte Bomana, andavano air ec- 
cesso. Gli atti e gli scherzi che si fecero, non 
son da raccontarsi. Solo dirò , che un padre di 
due bellissime fanciulle, venuto con loro suHa 
piazza pubblica , si toglieva primieramente, ro« 
moreggiando dalla gioia il popolo alP intorno , il 
proprio nome, con quello di Tesifonte chiamati* 
oosi ; poscia le proprie 6gliuoIe sbattezzava. Am- 
biva quindi , e voleva essere chiamato cittadino 
Tesifonte^ disordinati segni di piii disordinato 
avvenire. 

Rogato Fatto , scritto in ischifosa e servii Vmr 
gua Italiana , tradotta dal Francese , si elegge- 
vano dal popolo convocato uomini a posta, per- 
chè Fatto medesimo portassero a Berthier , e gli 
raccomandassero la novella repubblica. Eravi so- 
lennità : entrava a guisa di trionfatore per. la porta 
del Popolo il generale di Francia , con magnifico 
corteggio dietro ed intorno di splendidi ufficia- 
li , e di cento cavalli eletti da ciascun reggimento. 
Suonavano con grandissimo strepito gli stromenti 
della musica militare; F affollato popolo applau- 
diva. Mon cosi tosto compariva alla porta del 
Popolo, che era presentato di una corona dai 
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capi in nome del popolo ftomano. V accettava ^ 
protestando ch^ella di ragione apparteneva a Bao* 
.oaparte , le cui magnanìoie imprese avevano pre- 
parato la libertà Romana^ che per lui la riceve* 
.va j che per lui la serberebbe , e che a lui in 
nome del popolo Romano la manderebbe. Salito 
àn Campidoglio bandiva la repubblica Romana 
solennemente j la riconosceva in nome della Fran- 
tela, lodava la libertà, chiamava i Romani figliuoli 
di Bruto e di Scipione. Queste cose si facevano, 
veggendo ed udendo dalle stanze del deserto Va- 
ticano il canuto ed infermo pontefice. Erano tutto 
il restante giorno , e la seguente notte canti , bal- 
li , e rallegramenti di ogni forma. 

La Cisalpina repubblica a questi sovvertimenti 
si rallegrava. Scriveva il direttorio nella solita 
lingua servile per mezzo del presidente, ai legis- 
latori Cisalpini , che la patria di Bruto era libe* 
ra , che i suoi discendenti avevano solennemente 

Eroclamati i diritti delFuomo, che il sacro ai- 
ero rigeneratore dei popoli aveva messo le sue 
radici sul Campidoglio , cne la ragione era stata 
vendicata de^suoi oltraggi, che Roma finalmente 
non aveva più tiranni; che vi si era creato na 
governo provvisorio composto di bravi , ed illu- 
minati repubblicani; che il vescovo di Roma era 
guardato dalle truppe Francesi, e che il popolo 
quanto inebbriaio ael sentimento della sua liber- 
tà, altrettanto si manteneva dignitoso, saggio e 
tranquillo. Quest^ erano^ le poesie , o per parlare 
con Buonaparte, i romanzi dei tempi. 

Fra mezzo a tanta mina continuava a starse- 
ne nelle sue stanze del Vaticano papa Pio Sesto 
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con qaalche apparato di sovraoilà , lullochè già 
servo fosse ^ conciossiachè ed usava la sua spi- 
rituale potestà, ed i miaistri celebravano gli uffici 
divini, e gli ufficiali di casa il servivano , e le 
guardie Svizzere il custodivano. Ma in quello 
stato di Roma non poteva più un papa sussiste- 
re, né per lui per le dignità, né pei repubbli- 
cani per la sicurezza. Inoltre P opera del diretto* 
rio doveva consumarsi intiera. SMncomiuciavano 
a mandar carcerati in Castel Sant^ Angelo , o con- 
finati nelle proprie case alcuni cardinali , ed altri 
personaggi di nome e d'autorità. Toglievasi quindi 
dal Vaticano la guardia Svizzera con dolore vi- 
vissimo del pontefice , che non se ne poteva dar 
pace^ vi surrogavano la guardia Francese. Qui io 
vorrei. tacermi: ma F amore della verità mi sforza 
a dire, che il venerando Pio, ridotto in caso di 
si estremo abbassamento, non andava esente , da 
parte di alcuni repubblicani di Francia, da scher- 
ni tali, che P ammazzarlo sarebbe stato poco mag- 
gior mancamento. Agli scherni succedeva V esilio : 
Cervoni, avutone comandamento da Berthier, in- 
trodottosi nelle stanze del pontefice^ in nome della 
repubblica Francese gP intimava, che si dispoglias- 
se della sovranità temporale , si contentasse della 
spirituale» Rispondeva Pio^ avere la sua tempo- 
rale sovranità ricevuto da Dio, e per libera ele- 
sione degli uomini, non potere, uè volere rinuii« 
ziarvi^ alla età sua di ottani^ anni potersi bene 
fare mali grossi, ma non lunghi^ essere parato 
a qualunque strazio ^ essere stato creato papa eoa 
piena potestà^ volere per quanto in lui fosse, 
papa morire con piena potestà} usassero la forza ^ 
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poiché in mano i^ avevano, ma avvertissero che 
se avevano in poter loro il corpo , non avevano 
parimente P animo y il quale in più libera regione 
spaziando } di accidenti umani non temeva^ esservi 
tin^ altra vita per lui oggimai vicina; in lei nulla 
gli empi, nulla i prepotenti potrebbero. 

Restava; poicbè l'animo non a ve vaa potuto vin^ 
cere, che vincessero il corpo. Il pubblicano delPeser* 
citò , che al suono delle Romane finanze era pre- 
stamente accorso, appresentatosi al pontefice, gPin-^ 
limava, tempo due giorni, da Roma si partisse. 
Rispondeva Pio , non potere resistere alla forza ^ 
ma volere, che il mondo sapesse, che sforzato 
il proprio gregge abbandonava. Strane venture di 
tempi, che i repubblicani andassero a Roma pre« 
dicando di voler punire gli assassini di Basville 
e di Duphot^ e conservare il papa, e che gli as* 
sassini non punissero , ed il papa non conservas- 
sero; conciossiachè del castigo degli uccisori di 
Basville e di Duphot, occupata Roma, non si fece 
più parola^ 

Il dì venti febbrafo sforzavano i repubblicani 
il papa a partire. Lasciava Pio f antica sede, cui 
non era per rivedere più mai. L' accompagnavano 
solamente, miserande relìquie di corte tanto son« 
tuosa, oltre alcuni addetti ai servigi domestici^ 
monsignor Inico Caracciolo di Martina , suomae« 
stro di camera, e P abbate Marotti, professor di 
rettorica nel collegio Romano, suo segretario eletto. 
Uscito da porta Angelica s^ incamminava verso Xo«> 
scana* Lo scortavano e guardavano diligentementt 
soldati repubblicani a cavallo. Accorrevano dai 
luoghi vicini e di|i lontapi i popoli riverenti ad 
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iDchioare il pontefice caplìvo: muovevangli a ri- 
spetto ed a compassiuue ]a dignità, T età, la ma- 
lattia^ la sventura. Per tal modo veecbio, infer- 
mo e prigioniero lasciava Pio Roma , caso noa 
più veauto , dappoiché Borbone ne cacciava Cle- 
mente^ lasciava Roma^ cui aveva abbellito con 
opere magnifiche, e che doveva fra breve essere 
spogliata di quanto la durezza dei patti Tolenti- 
niani vi aveva lasciato d^intero e d' intatto^ lascia'^ 
va Roma, già padrona per opinione del mondo , 
ora serva per opinione , e per bajonette di nuove 
repubbliche. Singolare città , che , o padrona o 
serva, o magnifica o saccheggiata, ebbe sempre per 
destino di provare i due estremi, in cui gli umani 
casi si concludono. Trovava il pontefice ricove* 
ro^ contuttoché sempre gelosamente fosse custo- 
dito , nel convento degli Agostiniani di Siena , e 
conforto negli ossequj del gran duca , e nelle let- 
tere consolatorie scrittegli da tutta la cristianità. 
Si dimostrarono in questo pietoso ufficio singolari 
i vescovi fuorusciti di Francia, massimamente quelli 
the dimoravano in Inghilterra. Il tentavano spesso 
i repubblicani, perché rinunziasse alla potestà tem- 
porale; il che egli constantissimamente sempre 
ebbe negato. Per questa cagione si ordinava, che 

f)iù strettamente si custodisse , ^ se gli ristringeva 
a facoltà di veder gente: rigore tanto più da 
condannarsi, quanto più era di nissun frutto,. ed 
aveva per fine una rinunzia per forza. Succedeva 
poscia un caso spaventoso , che tremava per ter« 
remoto il convento , come se Dio volesse prov- 
vare sino alP ultimo la costanza del desolato pon- 
tefice: piombavano a croscio le volte, \^ mura si 
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sfasciavano ) distrutta parte della casa, gli fu for« 
za sloggiare: raccolto prima nel palazzo Yeuturi, 
poi nella villa Sergardi, si riduceva finalmente ad 
abitare nella Certosa di Firenze. Ma la sua pre* 
senza sul continente, particolarmente in paese si 
vicino a Roma , dava sospetto ai repubblicani. 
Perlochè ordinavano , che si trasferisse in Cagliari 
di Sardegna. Rappresentavano le benigne persone 
che continuavano ad avergli affezione , che né la 
iHia età j né le infermità permettevano , che a quel 
viaggio marittimo si accomodasse. Anche il redi 
Sai'degna che abborriva dal divenir custode di un 

1>apa , custodia ed odiosa in se, e pericolosa per 
^ amicizia che aveva allora con Francia , faceva 
opera di esimersi. Infine era Pio lasciato stare nella 
Certosa insinocché , venuti in Italia tempi peri- 
colosi pei repubblicani, lo trasferivano in Francia. 
Roma, priva del pontefice, perdeva anche per 
sacco, parte violento parte frodolento, le sostanze 
e gli ornamenti più preziosi del suo stato. Né in 
questo gli spogliatori portavano più rispetto alle 
sacre che alle profane cose, alle private che alle 
pubbliche, perché le une e le altre involavano 
con uguale cupidigia , né le rapine duravano so- 
lamente, come le antiche, tre o quattro giorni, 
che anzi non si terminarono se non con le stanze 
dei repubblicani; o per meglio dire neanco allo* 
ra , perché venute dopo di loro le truppe regie 
di Napoli , rinnovarono con brutta imitazione le 
rapine ed il sacco. Ma per favellar dei repubbli- 
cani^ che a questo tempo erano signori di Roma^ 
cominciava lo spoglio da alcuni capi sì militari 
che civili; scendeva per F esempio nei soldati. Solo 
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incorrotti si maDlennero la maggior parte degli 
ufficiali di mezzo, i quali, come si dirà, a con- 
servazione dell^ onore offeso , ne fecero un solenne 
risentimento. Giravano alP arrivo dei Francesi nello 
stato Romano ventisette milioni di cedole , peso 
incomodissimo, e vera peste si del privato, che 
del pubblico avere. Fu ridotto al quaiio il valore 
loro, dolorosa, ma salutifera ferita a chi le aveva 
iu sua possessione. Sarebbe stata questa una legge 
da lodarsi per ogni parte, se subito dopo non fosse 
stata promulgata , che gli agenti del direttorio ave* 
vano spesQ per le loro provvisioni si pubbliche' 
che priyate , quella copia di cedole , che aveva* 
no trovato nelle casse papali, e che non era di 
poco momento. Aggiungesi da alcuni, e se vero 
fu , come pare , sarebbe il caso molto più enor« 
me, che poco innanzi alla promulgazione della 
legge , e quando già si era fatto risoluzione di 
promulgarla, furono stampate a fretta cedole per 
un valsente di sei milioni, e tostamente, per com- 
pre fatte, gittate nei pubblico. Che maneggi fos- 
sero questi, il lettore lo penserà da se. Si levava 
un grido universale contro gli autori di si vitu- 
peroso inganno^ ma le armi erano più forti dei 
gridi, e chi più poteva, tutto ardiva. 

Oltre le cedole, le Romane finanze consiste^ 
vano in una quantità di beni assai considerabile, 
che appartenevano allo stato, e questi in nome 
della repubblica Francese occupavano i suoi agen- 
ti, non che quelli, che per essere di privato 
patrimonio di papa Pio, potevano, se non con 
ragione, almeno con pretesto cadere in potestà 
di Francia^ conciossiachè il direttorio si prote- 
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stava solamente nemico del papa , non dello stato 
Bomano, a! quale anzi professava' amicizia. Po* 
nevansi ai fisco delia repubblica , deliberazione 
(^ertamente enorme , i beni del collegio della Pro- 
paganda, quelli del Sant^ Officio e delP Accade- 
mia ecclesiastica, le Paludi Pontine^ le tenute 
della Camera apostolica. Ciò spettava agii stabili^ 
ma i mobili aon si risparmiavano: qui fuvvi, noa 
c^e confiscazione, sacco. Quanto di più nobile e 
di più prezioso adornava i palazzi del Vaticano ^ 
e del Quirinale, fu involato. Fu la cupidigia de- 
gli agenti del direttorio veramente barbara. Dal 
Vaticano , edificio magnifico per undicimila ca- 
mere, furono tolti, non solamente tutto i( mobile' 
a servigio di persone , ricca e preziosa suppellet- 
tile, non solamente gli arredi mirabili di busti, 
di quadri, di statue, di camei, di marmi, dì 
coloone, ma perfino i serrami ed i chiodi, per 
forma che V Instituto nazionale di Roma, che per 
tion so quai derisione fu poco poscia creato, vo- 
lendo sedervi dentro, ebbe a pensare a far rimet- 
tere e porte, e toppe, e chiodi dove un appe- 
tito insaziabile gli aveva tolti. Così quella sede 
nobilissima di Romani pontefici , quella veneranda 
depositeria delle opere di Raffaello e di Miche* 
lagnolo, quelPoruatisstmo ricovero di quanto Gre- 
cia ed Italia avevano prodotto di più prezioso, 
di più gentile , di più grazioso , si appresentava 
agli occhi dei risguardanti atterriti quale deserto 
e saccheggiato abituro. £ queste cose faceva, non 
la guerra ma la pace, non la nimicizia ma Pami* 
cizia, non la barbarie ma una vantata civiltà. Se- 
guitava sempre i passi deir esercito una compa- 
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gola di sensali, che sMotend^va coi rapaci pabr. 
blicaai/ ed era pronta a pagare a loro per vile 
prezzo le ricchezze acquistale , sicché le nazioni 
vinte sMmpoverivano , la Francia vincitrice non 
s** arricchiva , i soldati non avevano le paghe, e 
a4 ogni tratto sdegnosi minacciavano di atamuli-^ 
uarsi* Ma i rapitori chiamavano in aiuto ia miti* 
tar disciplina , come se più i soldati fossero ob-* 
bligati alP obbedire, che i pubblicani alF onestà. 
Le masserizie più vili , alle quali i capi non ab« 
badavano, si vendevano agli ebrei non per pat* 
tuito, ma per imposto prezzo. 

Fu, come il Vaticano, spogliato Montecavallo, 
fu spogliato Castel Gandolfo , fu spogliata la nobil 
sede di Terracina. Come gli arnesi più squisiti , 
così il più misero vasellame di cucina furono in- 
volati , uè più risparmiati i sacri che i profani 
arredi , perchè i vasi sacri della cappella Sistina, 
e delle altre cappelle pontiGcie ebbero a pruovare 
i toccamenti dei profani involatori ; gli abiti sa** 
cerdotali stessi si diedero alle Gamme per cavarne 
i metalli preziosi , coi quali erano tessuti. Passava 
il sacco dai palazzi delio stato e del papa a quei 
de^ suoi parenti , ed anzi a quelli di coloro , o 
principi Romani o cardinali che si fossero, che 
più si erano dimostrati costanti nel far argine alle 
dottrine , che avevano servilo di mossa , e tntta* 
via servivano di fondamento alla rivoluzione. Il 
palazzo di città, quei del principe, e del cardi- 
nale Braschi, quello del cardinale York furono 
con uguale avarizia depredati. Soprattutto mise- 
ramente gnasto e devastalo fu quello della villa 
Albani, di cui era signore il cardinale, e prin- 
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cipe di questo nome. Quanto in lui si (rovdTa 
di più prezioso per materia o per lavoro, fu tocco 
e rapito dalle avare mani dei forestieri: contro 
Albani si scagliavano particolarmente, perchè Pavé- 
vano conosciuto affezionato al pontefice, e man* 
tenitore della opinione, che più nelP Austria che 
nella Francia , che più nelP imperatore France- 
sco , che nel direttorio , il papa avesse a fidarsi , 
come se nelle faccende di uno stato indipendente 
non avessero ad esser libere le opinioni di chi 
consiglia , se però non si voglia dire , che si amano 
meglio i traditori che i fedeli , meglio chi consi- 
glia con perfidia che chi con sincerità. Il giar« 
dino stesso delP Albani fu guasto e deserto ^ gli 
aranci, e le altre piante odorifere o rare ven- 
dute a vile prezzo. Quest' era più furto che con- 
quista^ perché Albani era persona privata, e non 
certamente né papa , né stato , e con qual di- 
ritto avesse ad essere svaligiato, sarebbe bene, 
che gli addottrinanti di quel secolo ce V insegnas- 
sero. Non posso io già, né voglio passar sotto 
silenzio una rapina , che gli avari pubblicani pre« 
posti dal direttorio alle finanze d^ Italia volevano 
ad ogni modo fare di un ricchissimo ostensorio, 
lutto tempestato di diamanti , che di proprietà 
privata essendo di casa Doria, in Sant Agnese, 
chiesa di giuspatronato della medesima famiglia , 
ogni anno ali adorazione dei fedeli si esponeva ; 
lo stimavano ottantamila scudi. £ perché il gene- 
rale Saint-Cyr, che aveva P animo tanto ornato 
di temperanza, quanto alcuni altri P avevano con- 
taminato di avarizia , si era opposto , ne ebbe le 
male parole, e fu anche richiamato dal direttorio. 
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La rapacità che sì usava in Berna e nei contor- 
ni 9 si dilatava in tutto Io stato Romano , ed ogni 
costanza sì pubblica che privata vi era posta a 
mercato. Sorse fra gli altri un caso miserando j 
cbe facendosi il giorno ventitre febbraio le esequie 
solenni delF ucciso Duphot per tutta la città, al* 
cune pattuglie repubblicane , dico alcune, perchè 
le più si serbarono continenti , rotto ogni freno 
di onestà e di disciplina, e non considerato, che 
r ufficio a loro imposto era di conservar intatti 
il buon ordine e le sostanze, entrarono nelle 
chiese , e da loro involarono i vasi e gli arredi 
destinati alla celebrazione degli uffizi divini. Nò 
dal sacco andarono esenti le chiese appartenenti 
alle nazioni Spajgnuola ed Austriaca, sebbene Puna 
alleata, P altra àrnica della repubblica vivessero 
a quel tempo. Perchè poi nissuna spezie di tni« 
seria e di compassione mancasse a Roma in que« 
sto giorno , vi fu la sera gran luminaria alla cu« 
pola e nella piazza del Vaticano^ ballossi alle* 
gramente al Quirinale. Uditosi nelle province della 
Romana dizione il sacco delle chiese di Roma, 
alcune delle provinciali chiese furono ancor esse 
al modo medesimo poste in preda. Al sacco sue- 
cedevano le tasse, le quali qualche volta si con- 
vertivano in sacco segreto assai più vile del pri« 
mo. Erano enormi, ma vi era modo dì riscatto 
nascosto, e qualche volta a bella posta si mette* 
vano, perchè i modi del riscatto si usassero. Si 
tassava la. sola famiglia Chigi di più di ducento« 
mila scudi ^ V incisore Volpato di più di dodicimila, 
e fra dodici ore avesse a pagargli. Talvolta si mi-» 
nacciàvano le confische per aver denaro^ talvolta 
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si addomandava denaro per avere o quadri , a 
statue 9 od altre simili gentilezze preziose. Per 
tal modo Roma, già consumata dai trattato di 
Tolentino ^ fu del tutto spogliata per la presenza 
dei repubblicani* 

* Non ostante tanti spogli e tante rapina, se ne 
tireva l'esercito bisognoso di ogni eosa^ e men« 
tre le cassette piene di cose preziose , che ap- 
partenevano agli agenti del direttorio , s' incam-- 
minavano alla volta di Francia ^ o segretamente, 
od anche apertamente , perché a tale di sfronta- 
tezza si era venuto, ì soldati non avevano le pa-» 
ghe corse da molti mesi , e laceri , e scalzi , e 
privi di ogni bene , accusavano V ingordigia di 
coloro, che preposti al vitto, ed al vestimenta 
loro, credevano, dover convertire in benefizio 
proprio le ricchezze dei paesi conquistati con le 
fatiche, e col sangue loro* Gli ufficiali subalter^ 
ni , ai quali stava a cuore V onore di Francia , 
ed infinitamente cuocevano i raccontati disordini , 
accordatisi fra di loro ed in gran numero nella 
chiesa della Rotonda adunatisi, facevano un forte 
scritto, e r indirizzarono a Massena, surrogato a 
Berthier. Àddomandavano i soldi corsi dei sol- 
dati, chiamavano vendetta contro i depredatori, 
per r onore delP esercito offeso. Lo sdegno loro 
principalmente mirava contro Massena per le 
estorsioni da lui fatte, come dicevano, in tutti i 
paesi Italiani venuti sotto il di In! governo, mas- 
simamente nel Padovano. Né minor avversione 
mostravano contro Haller, cui principalmente ac- 
cu'?«vano dell' Italiane espilazioni , e della Fran- 
casi; tniseria. Fecero anche risoluzione di arre- 
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starlo , e di porre a sigillo le sue carte. Massena , 
siccome quegli che noa soleva portare pazieu* 
temente, non che le accuse, i contrasti, facen* 
dosi scudo della disciplina, intimava agli uffi« 
ciati adunati che incontanente si segregassero : 
quando no , gli costringerebbe con la forza. Ri- 
spondevano, preferirla morte alP infamia, pren* 
der Dio in testimonio della purità delle intenzioni 
loro. Mandavano nuovi deputati a Massena, Non 
fecero frutto, perchè il generale più aspramente 
che prima rimproverandogli deiPaver rotto Poh* 
bedienza, gli minacciava di forza e di castigo. I 
pubblicani, vedendo quel nembo, o fuggivano 1, 
o si nascondevano, e per ogni forma si consiglia- 
vano di salvar il bottino. Gli ufficiali, ai quali 
questa volta si erano accostali alcuni generali dei 
primi, gelosi parimente delP onore delF esercito , 
di nuovo si adunavano il dì sette marzo nella 
chiesa medesima della Rotonda, e con più forti 
parole dimostravano al generale , doversi giusti*- 
ficar F esercito dei ladronecci commessi, e dar le 
paghe ai soldati. 

Massena intanto era uscito di Roma ordinando, 
lasciato solamente un presidio di tremila soldati 
in Castel Sant^ Angelo, fM in altri luoghi forti, che 
tutto r esercito il seguitasse. Sperava partendo, e 
distribuendo in diverse stanze i soldati alla cam- 
pagna, di poter far risolvere P intelligenza degU 
uflSziali. Obbedivano , ma ciascun corpo creava 
uffiziali eletti, con mandato di vegliare, acciocché 
gP interessi lorq non ricevessero danno. Gli uf« 
fiziali eletti, raccoltisi in Campidoglio, scrivevano 
lettere a Berthier, pregandolo di ripigliare il freno 
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delle geDli, e protestavano a Massena di non vo- 
lergli più obbedire. Fece ogni opera, ma iavano^ 
per riguadagnarsi P affezione loro. Laonde , Te« 
deudosi io voce di tutti, né più potendo coman- 
dare a coloro che il chiamavano coi più odiosi 
nomi, pensò al ritirarsi, e se ne andava, lasciato 
il governo a Saint* Cyr, e a Dailemagne, in Anco* 
na, donde tutto dolente , e sconfortato scriveva a 
Buonaparte , pregandolo a dargli favore presso il 
direttorio, affinchè lo mandasse ambasciatore a 
qualche potenza. 

I Romani , osservato lo scompiglio delle genti 
Francesi, ed essendo sdegnati per tante vessazio- 
ni, né potendo più oltre portare sì dura servitù, 
perchè ora mai un popolo di quasi due miliout 
di anime era ridotto alla fame, tentavano un mo- 
vimento più temerario che considerato. I primi 
a romoreggiare furono i Transteverini, gridando 
ifiifa Maria. Avviatisi verso San Pietro in grosso 
numero, uccidevano una guardia Francese, s'im- 
padronivano di Ponte Sisto, e delle strade, che 
mettono capo in esso. Al tempo medesimo le 
campagne tumultuavano^ Yelletri, Albano, Ma* 
rino, Civita di Castello si muovevano^ la mossa 
era grave. Già i Francesi erano uccisi alla spic- 
ciolata , e già le più grosse squadre si trovavano 
in pericolo. Ma essendo gente valorosa, usa aU 
1^ armi ed ai tumulti improvvisi , poste dalP un 
deMati le dissensioni loro, muovendogli il peri- 
colo comune , si ordinavano tostamente alle bat- 
taglie contro quei popoli spinti piuttosto da fu- 
rore, che da disegno bene ordinato. Vial muo- 
vevasi coatro la gente tiwtdtuaria in Roma, Ma- 
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rat contro quella dei contado. Fu iatto in queste 
battaglie molto sangue , perchè i Francesi coi loro 
squadroni agguerriti combattevano virilmente, ed 
■i Romani, mossi da furore e da zelo religioso, 
menavano ancor essi la mani aspramente. Infine 

E revalendo la disciplina e P opera delle artiglierìe 
ene governate dai repubblicani, di cui manca- 
Tauo i Romanf, acquistarono i primi con molta 
preponderanza il vantaggio. Disperge vansi gli av- 
versarj , e si nascondevano chi per le case , e chi 
per le campagne. Fecero i contadini ritiratisi ai 
monti una testa grossa^ ma Murai ^ penetrando 
coi soldati armati alla leggiera id quei riposti ri- 
coveri, gli sperperava. Di cencinquanta prigioni, 
parte furono mandati al remo, parte giustiziati 
con le palle soldatesche. Roma piena di terrore , 
d'orrore e di sangue, lagrimosamente si quere- 
lava. Si toglievano con diligente cura le armi ai 
popoli. Accagionaronsi , come fautori di questo 
moto, o fosse verità o pretesto, i cardinali, ed 
altri prelati sospetti d'affezione verso il papa. 
S'intimò ai primi, o rinuoziassero alla dignità 
cardinalizia, o andassero carcerati. Rinunziarono 
Antici ed Altieri^ ricusarono Antonelli, Giuseppe 
Doria, Borgia, Roverella, la Somaglia, Carandini, 
Archetti , Mauri , Mattei ^ fu dato bando ai due 
ultimi dalle terre della repubblica Romana. Gli 
altri , prima posti in carcere , poi condotti a Ci- 
vita vecchia , ed imbarcati su navi sdrucite , fu- 
rono mandati a cercar ricovero in paesi stranieri. 
Il cardinal Rezzonico , come infermo di mal di 
morte, fu lasciato stare: Albani, cbe più d'ogni 
^altro desideravano di avere in poter loro, fa fatto 
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correre dai cavalli leggieri, che il seguitavano, 
ma giunse a salvameuto nel reguo. In questo modo 
quanto aveva la chiesa cattolica di venerando per 
età , per dignità , per dottrina, era disperso e calpe- 
stato. Non solo enormi, ma paste cose erano queste, 
perche il torre rispetto a uomini rispettati por- 
tava con se, quando che fosse, il vilipendio di 
coloro che non gli rispettavano, perchè la li- 
cenza è male contagioso , e si appicca facilmente 
dagli uni agli altri. i 

Gli acc)dt:tjti Romani fin qui narrati sapevano 
di tumulto e di confusione , siccome quelli , che 
sulle prime succedevano alla militare conquista. 
Restava, che la oppressione e la servitù si ordi- 
nassero sotto ingannevole forma di governo re- 
golare , come se fosse intento dei conquistatori 
di fare scherno alla libertà , e di metterla in odio 
a tutti coloro che P amavano. A questo fine aveva 
il direttorio mandato a Roma quattro suoi com- 
missarj, che furono Faipoult , Florent, Daunou, 
« Mooge , uomini , che facevano professione di 
amare la libertà. Deliberarono fra di loro di dar 
una consfituzione alla repubblica Romana. Pa* 
reva un gran caso quel delle leggi, che avessero 
da uscire da una Francia per una Roma per mezzo 
di uomini rinomati e mandati a bella posta da 
Parigi, massime da Daunou e da Mouge, ambidue 
venerandi per ingegno, per dottrina e per virtù. 
£d ecco pubblicarsi un corpo di constituzione , 
il quale altro non era, che sotto nomi Romani 
la constitnzione Francese ^ imperoiocrhè sotto no- 
me di consolato, di senato, di tribunato, di tri- 
bunale di alta pretura a di alta questura, vi era 
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un direttorio, un consiglio degli anziani, un con- 
siglio deL giorani , un tribunal di cassasione , e 
commissarj dei conti. A questi si aggiungevano 
gli altri fastidj servili delle amministrazioni cen« 
trali per ciascuno ipartimento della repubblica , e 
di una amministrazione centrale per ogni can- 
tone. Si noverarono otto spartimenti , del Teve« 
re, del Cimino, del Circeo, del Clitunno, del 
Metauro , del Musone , del Trasimeno , e del 
Tronto. Avevano per capitali Roma, Anagni, Vi- 
terbo, Spoleto, Macerata, Sinigaglia, Perugia, e 
Fermo. Erano questi i magistrati^ le leggi, co- 
me quelle di Francia. Nel che, oltre il copiar 
servile, gli uomini prudenti osserveranno, quanto 
inetto fosse il dare nomi medesimi a cose diver- 
se, e quanto dannoso alla libertà il servirsi di 
nomi anticbi , che suonavano potenza e libertà , 
in uno stato di oppressione , e di servitù. Ne fu 
tolta autorità a parole venerate. Dalle leggi pas- 
sava r imitazione insino agli abiti ; perchè i ma- 
gistrati furono ordinati vestirsi alla Francese, mu- 
tato solo pei consoli, senatori, e tribuni il color 
rosso in nero^ la forma simile a quella dei quin- 
queviri, degli anziani, dei cinquecento di Francia. 
Si crearono consoli per la prima volta Liborio 
Angelucci da Roma, Ennio Quirino Visconte da 
Roma, Giacomo Dematteis da Frosinone, Panazzi 
d^ Ancona, Reppi d^ Ancona. Ma variarono molto 
nella breve vita della repubblica Romana i con- 
soli, perchè si scambiavano ad un primo capric- 
cio del generale, o del commissario di Francia. 
Fu instituito segretario del consolato un Bassal, 
il quale già mandato da Buonaparte a fomentare 
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la rivoluzione di Venezia , se n^era ora venuto a 
fome&tar quella di Roma. Gbiamaronsi ministri un 
Torriglioni, un Camillo Corona, un Mariotti, un 
Bremond Francese. 

Come se gli spogli, le tasse violente, i co» 
mandamenti non solo imperiosi, ma ancora ca- 
pricciosi abbastanza non avvertissero i Romani 
della servitù, inserirono i quattro commissarj 
nella constituzione Romana questo capitolo, che 
fu il trecentesimo sessagesimonono, che si avesse 
a fare, al più presto, un trattato d^ alleanza tra 
la repubblica Romana e la Francese ; che insino a 
che questo trattato fosse raliGcato, tulle le leg^i 
fatte dai due corpi legislativi Romani non potessero 
essere né pubblicate, né eseguite senza T approva- 
zione del generale Francese che stava al governo 
di Roma j che il generale medesimo potesse di sua 
propria autorità fare tutte quelle leggi, che a lui 
paressero necessarie, conformandosi non ostante 
alle instruzioni del direttorio. 

La constituzione Romana aveva posto a diffi- 
cile partito coloro, che occupavano le cariche 
ancora sussistenti del governo precedente, e ge« 
neralmente tutti coloro, che, sentendo tuttavia 
a norma delle antiche massime , erano pure ob- 
bligati, per le necessità loro, a servire allo stato 
nuovo. Èra nella constituzione un capitolo, che 
ordinava di giurar odio alla monarchia, fedeltà 
ed attaccamento alla repubblica. Papa Pio aveva 
udito dal suo secesso della Certosa di Firenze, 
che il governo * della repubblica esigeva questo 
giuramento da tutto il clero, e dai parochi di 
Roma. Volendo per regola delle coscienze defi- 
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nire questa materia , e parendogli , che non si 
convenisse ai ministri della Religione il giurar 
odio ad alcuna forma di governo, scrisse un breve 
à monsignor Passeri , vice gerente di Roma, am* 
monenilolo non esser lecito prestar puramente, 
e semplicemente il giuramento suddetto , ed or- 
dinandogli di notificare agP intimati questa sua 
decisione pontificia e di avvertire, che P eseguis- 
sero. Ma siccome, continuava a discorrere, inte- 
ressava anche moltissimo, che la repubblica fosse 
persuasa della rettitudine delle massime del clero 
di Roma relativamente al repubblicano governo 
conformi in tutto agP insegnamenti della cattolica 
religione , così statuiva , che ciascuno potesse con 
sicura coscienza giurar fedeltà e soggezione alla 
repubblica, che attualmente comandava, essendo 
stato unanime insegnamento de^ Santi Padri, e della 
chiesa, che sia dovuta fedeltà e subordinazione 
a chi, secondo le varietà dei tempi, ha in mano 
le redini del governo, o sia a chi attualmente 
comanda. Definì inoltre, che ciascuno potesse 
giurare di non prender parte in qualsivoglia con- 
giura, trama, o sedizione pel ristabilimento della 
monarchia, e contro la repubblica^ e potesse al- 
tresì giurare odio alP anarchia , essendo <]uesta 
uno stato di disordine. Finalmente deliberò, che 
si potesse giurare fedeltà ed attaccamento alla 
constituzione, salva peraltro la cattolica religione. 
Pensava papa Pio , che i magistrati della repub- 
blica non avrebbero rigettato questa formola, 
giacché era in tutto conforme, come si esprìme- 
va, air atto del popolo sovrano dei quindici feb- 
brajo del 179B, con cui il popolo riunito innanzi 
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a DiO) ed al moDdo tutto, con un sol animo , 
ed nna sola ^oce aveva dichiaralo, voler salva la 
religioDe, quale di presente venerava ed osser» 
vava, cioè la religiooe cattolica. Ma partito da 
Roma monsignor Passeri, e succedutogli nella ca- 
rica di vice gerente V arcivescovo di Nassanzio , 
quesl^ ultimo di propria autorità, e contro le in- 
tenzioni del papa, diede una seconda instrutio- 
ne, per cui i professori del collegio Romano e 
della sapienza si credettero autorizzati a prestare, 
come fecero, il giuramento tale qual era presento 
dalla constituzione , solo Cacendo verbalmente 
qualche protestazione. Udì gravemente 9 papa 
quest'accidente, e rescrivendo alP arcivescovo, lo 
ammonì di nuovo delie sue intenzioni, gli coman» 
dò, richiamasse la seconda instruzione, e si la- 
mentò, che per lei, e per T esempio dei profea« 
sori soprannominati sembrasse, che Roma già 
maestra di verità, si fosse fatta maestra delP er- 
rore. Savie, prudenti, e conducevoli alla quiete 
dello stato erano queste sentenze di Pio. Da loro 
•t pnò dedurre un utile ammaestramento, e que- 
ste, che la rdigione è, e debb' essere tutta spi- 
rituale, e che non le è lecito V ingerirsi nella for- 
ma del governo . politico delle nazioni. Intanto 
questa faccenda dà giuramenti, per F ordinario 
tanto gelosa, si rammorbidì facilmente sì per la 
prudenza del papa, come per la sopportazione 
dei magistrati della repubblica, né proausse, co» 
me si temeva, o movimenti, o persecuzioni d'im- 
portanza. 

Creata la repuU>lica Romana, si spegneva 
r Anconitana, la quale nou era stata mai altro, 
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che un appicco contro il papa. I suoi territorj, 
aaUo San Leo , s^ incorporarono alla Romana. 

II di venti marzo si celebrava nella vastissima 
piazza del Vaticano, la confederazione della re- 
pubblica Romana a guisa di quella, che fu da 
noi descritta della Cisalpina. Furonvi archi trion- 
fali , sinfonie, illuminazioni, canti, balli ^ magni- 
fica festa, ma con molto schiamazzo, e molte sa- 
tire alla JUmianesca. Saliva con grande apparato 
sul Campidoglio Dallemagne, chiamava i sena- 
tori, apriva il senato, spiegava al vento la Ro- 
mana banfliera. Poi instituiva il tribunato, quindi 
i consoli kuUa piazza del Vaticano^ bandiva la 
constituzione, dichiarava Roma libera^ i consoli 
dalPalto delhr scalea giuravano. Si coniava po- 
scia, pure Romanescamente al solito, la meda- 
glia adulatoria , bella assai , e con questi motti : 
Berthier restìtutor urbis ^ e Gallia scdus generis 
humani. 



Fine del ToifO III. 
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